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A CHI LEGGE

T)IU' d'uoo ci sarà certamente, il quale stiroérà que-

L sta non leggiera fatica da me iucrapresa a vantag-

gio della studiosa Gioventù non che inutile , ma per-

niciosa ; siccome quella, che aggirasi intorno alla Poe*

sìa ed alla Favola, le quali due cose credono alcuni

non arrecare agli Studiosi vantaggio alcuno, anzi l'una

e r altra potersi difficilmente con la Religione accorda-

re e con l'onestà dei costumi . Ma questi saranno per

avventura coloro, i quali avuti in dispetto da Apollo e
dalle iMuse non poterono accostarsi giammai alle falde

del Parnaso o del Pindo , e molto meno gustare un sor-

so del limpido umor d*Ippocrene; e perciò s'inducono

a biasimar negli altri quei pregj , di cui con essi avara

fu la natura . Confesso di buon grado ancor io , cb^ , se

taluno servir faccia la Poesìa a non onesti argomenti >

può quella recare non piccioli danni all'incauta Gioven-
tù: ma questa colpa più giustamente che alla Poesìa,

deve 2 coloro ascriversi , che abusandone cangiano ma-
liziosamente il dolce di quella in veleno. Chi v'ebbe
mai. che condannasse lo studio della Teologica facoltà,

perchè Lutero, Ario, Calvino di quella si servirono

per insegnare eresìe? Or tanto è lungi che il buon uso
dell'arte Poetica rechi danno, che anzi dallo studio di

quella ne defiva nei Giovani non mediocre vantaggio .

Imperciocché con quale altro studio viene a più elevar-

si l'ingegno avvezzandolo a pensar nobilmente , a dipìn-

gere le cose ^oi colori più vivi , a procacciarsi uno
scile più dovizioso, più forte, più vario, ad acquistare

in somma la più squisita eloquenza? Ma passiamo adire
alcuna cosa della Favola; poiché la Poesìa presso i piìk

eruditi e più colti non ha bisogno gran fatto di apo-
logie .

E* la Favola u n misto di veiùtà e di menzogne , nata
dalla Storia così sacra, come profana; ed è tanto anti-
ca di origine, che sostengono molti riconoscer questa ii

rjo principio dai tempi , in cui vivevano i ere figliuoli
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del Patriarca Noè, stTaricrescer, degli anni andàsempre
pm propagandosi /Quindi è, dice M. Rollin , che Tigno»
ranza della Favola rende kli uomini incapaci d'intende-
re l'Opere degli antichi Scrittori, che pRr ordinario ài
fai'close narrazioni sono ripiene ; iiè dico sol dei Poe-
ti, n?^^ sovente ancora degli Oratori, anzi degl' istessi

SS, Panri_, che scrissero nei primi tempi della Catto-
lica ChlesT* Non sono forse impenetrabili a chi non ha
àeìle Favole sufiiciente notizia gli scritti venerabili di

2. Agostino in <|ùella sua mirabile Opera , che intitolò

della Città di Dio^ di Lattanzio, di Teodoreto , di Eu>
sébio Cesarieiise , e principalmente di S. Clemcate A-
iessandrino, ì cui Stromati sono un libro di affatto igno-

to linguaggio a coloro, che in quésto genere di erudi-

zione non sono bastantemente versati ? Che più ? Le pit-

ture, le statue, gli arazzi, per quanto stiano esporti

agli occhi d'ognuno, non sono forse tanti oscurissimi

enigmi per coloro, che delle Favole sono ignoranti?

Errore adunque è l'asserire, che io studio delle Fa-

vole,non contiene in se alcun vantaggio; ma non Io è
punto meno il pretendere , che alla Religione si oppon-
ga e all' onestà dei costumi . Imperciocché come non
può della Favola farsi buon uso, e per mezzo di quella

itiaggiormente conoscersi la grandezza del vero Dio , e
'h santità della nostra Religione? Siccome le più belle

qualità , che in ciascuna cosa ritrovansi , vie più spic-

cano a confronto dei lor contrarj , così in vedendo la

debolezza dei faisi Numi formasi più giusto il concetto

"dell' onnipotenza del vero Dio, e dagli esecrandi errori,

nei quali cieche aggiravansi le nazioni idolatre può ci

leggieri argomentarsi quali fossero gli uomini innanzi

alla venuta del Salvatore, ( toltoije il solo popolo Ebreo)
e quali saremmo ancor noi , se non dissipavansi le no-

stre tenebre al comparire dell' Evangelica luce. Questi

pensieri converrebbe ad un maestro svj^gliare nella men-
te dei giovani suoi scolari , e queste, o somiglianti ri-

flessioni far dovrebbe qualunque volta ad essi espone ìc

Favole, le quali mirate in (Jutòto lume ijj5n sol ci por-

gono ajuto a vantaggiarci nella erudizione e nelle scien-

ze , ma inspiranci altresì affetti di gratitudine verso il

Divino nostro Benefattore. Aggiung^i^i a tutto ciò l' u-
,

tiiità noli minore , che reca la notizia della Storia Ro-.
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Ciana , di cui moltissimi fatti trovansl compendiati nei

Faiti di Ovidio, i quali perciò meritano di stare conti-

nuamente tra le mani di quelli, che bramano di fare

iVeUo studio delle Lettere qualche profitto.

Mosso adunque da queste ed altrettali ragioni, e sti-

molatv") dalle istanze- di piiì erudite persone, che con pia-

cere hanno letto o tutta, o parte di questa dificil O-
pera, comparisco la seconda volta in pubblica scena mu-
tato i,l personaggio di Storico in quel di Poeta . Ho cre-

duto ben fatto il dividere ciascun Libro dei Fasti ia

più Capitoli per concedere ai Leggitori qualche respi-

ro ; e tuttoché ve ne sieno degli assai lunghi , non mi
sono con tutto ciò fatto lecito di trasgredire l' indiscre-

ta legge, che vieta il raddoppiare in tali coraponiuienti

la stessa rima.^' e quantunque la Poetica Versione a me
permettesse di allontanarmi dalle parole Latine , e ri-

chiedesse soltanto l'espressione dei sentimenti dell'Au-

tore , non ho voluto prevalermi di tal licenza , ma ho
posto tutta h cura nello spiegare, per quanto è stato

a me possibile , ancor le parole a vantaggio dei giova-

netti scolari ; e per tal cagione mi è convenuto talora

preferire una mcn poetica e più fedele ad altra più no-
bile e men sincera Terzina. Ho procurato eziandio di

servirmi nella Versione dei più noti vocaboli ; e se

qualche rara volta la tirannìa della rima mi ha costret-

to ad usare alcuna voce di significato ai giovanetti
sconosciuto, non l'ha fatto già di buon grado: e pili

volentieri mi son servito, a cagion d' esempio, della

voce corteo perchè chiara, quanrtinque sappia un non.

so che dell'antica che del verbo arrestare (il qual noa
tutti sapranno, che denota ravvolgere) benché dal Vo-
cabolario della Crusca registrato sia tra le voci Tosca-
ne di ottimo conio .

Nel parlare il Poeta del nascere e tramontare della
costellazioni celesti ha preso alle volte, per giudizio,

degl' Interpctri sen«ibilissimi abbagli di Astronomìa , i

quali non mi son io preso il pensiero di mettere iu ve-
duta, essendomi contentato di rendere con le brevi no-
te , che ho aggiun'je alla Versione , bastantemente chia-
ro il sentimento di Ovidio. Non devo però trascurare
di avvertire i Giovani, che in tre diverse maniere può,
concepirsi il nascere e tramontare degli astri, secondo,
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1 diversi riguardi deJl' Orizzonte e del Sole. Dicasi
che un astro nasce o tramonta cosmìce

^ quando quello
monta sopra , o scende sotto all'Orizzonte in tempo
die nasce il Sole: se monta sopra, o scende sotto al-

l'Orizzonte in tempo che il Sole tramonta, dicesi che
l'astro nasce o tramonta chronice ^ ovvero achronice : e
«e finalmente il Soie tanto si accosti all'astro, che con
la maggiore sua luce ne impedisca Ja veduta, o tanto
da quello si discosti , che lo renda visibile agli occhi
nostri ,

questo suo manifestarsi o sparire dal nostro
«guardo si appella ortus , ovvero occasus heliacus ^ cioè
Solaris; e questo diverso nascere e tramontare è stato

da noi nelle note ordinariamente accennato.

Conviene ultimamente avvertire i Giovani, che furo-

no da Ovidio divisi i suoi Fa?fi in dodici libri Corri-

spondenti ai dodici mesi, di cui ancora in quei tempi
l'anno era composto: nia gli ultimi sei libri con grave
pregiudizio delle Lettere si son perduti. Or perchè si

.abbia almeno in compendio qualche notizia delle feste,

che celebrar si solevano dai Latini negli altri sei mesi,
e in quanto si può suppliscasi alla mancanza dei Fasti,

abbiamo registrato qui appresso un Calendario da diver-

si Autori raccolto, ove pótransì apprendere le feste, e
gli spettacoli, che in tutto il corso dell'anno celebrar

5i solevano dai Latini
;
quantunque in alcun luogo per-

fettamente non corrisponda quello, che da Ovidio di-

stendesi nei suoi Fasti . In fine poi trotérassi un Indi-

ce di tutte le voci, che sì dichiarano nelle note, e ciò

abbiam fatto per non dovere più volte ripetere le stes-

se dichiarazioni di quelle parole , che spesso ripetute si

leggono nel Testo Latino. Sarà, cred'io, superfluo il

tessere elogj alle Opere di questo eccellente Poeta ,

mentre è noto ad ognuno il vantaggioso concetto, che
i Letterati ne formano, i quali lo assegnano per ottimo
Maestro 5 e sicura guida a coloro, che bramano di pia-

cere, e dì riscuoter plauso in simili Latini componi-
menti .
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CALENDARIO ANTICO.

GENNARO.
1 "pEsta di Giano. Di Giove e di Esculapio nell'lso-

X ia del Tevere .

2 Giorno infausto.

3 Tramonta il Cancro.

4 Voto per la salute del Principe .

:: Nasce la Lira, che presagisce tempeste.

8 Sacrifizio a Giano.
9 Feste Agonali . Nasce il Delfino.

10 Metà dell'Inverno,

11 Feste Carmentali. Tempio interno dedicato nel Cana**

pò Marzio.
12 Feste Compitali.

ij Festa di Giove. Cesare ebbe li nome di Augusto.
14 Feste Carmentali seconde, e di Porrima e Postverta.

15
16 Tempio della Concordia eretto da Camillo.

17 Sole in Aquario .

iS 19 20 2t 22

23 La Lira tramonta.

24 Tramonta la chiara stella, che è nel petto del Leo-
ne . Ferie sementive non fisse .

25 25

27 Tempio di Castore e Polluce presso lo stagno di

Giuturna.
2S

29 Gli Eqiùrj nel Campo Marzio.
30 Festa della Pace .

31 Sacro alli Dei Penati.

F E B B R A R O .

^Edicazìone del tempio di Sospita , Sacrifizj a
Giove .

2 La Lira , e la metà del Leooe tramontano .

3 li Delfino tramonta.
4
5 Augusto fu detto Padre della patria. Nasce l'Aqua-

rio. Comincia a spirare il Zefiìro .

6 7 «
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9 Principio della Primavera.
IO
II Artofilace nasce,
IX

13 Fesi? di Fauno e di Giove. Strage dei Fabj.
14 I^ Corvo, ia Coppa, e l'Angue nascono.
15 Feste Lupercali .

16 Sole in Pesci. Per sci giorni spirano gagliardi i venti.,

17 #
j 8 Quirinali, fest>i degli Stolti . Feste Fornacali intimate .

19 Festa della Dea Muta.
ao Feste Caristie celebrate dai congiunti.
ai ^«*te Terminali .

it \
z% Il Regifugio .

'

»4 25 a6

27 Gli Equlrj nel Campo Marzio,
i8 I Tarquinj superati .

MARZO.
X r^Este Matronali, di Giunone Lucina, e di -Mar*
X^ te. Festa ancor degli Anelli. Nozze infauste fia-

chè non sicno riposti .

a

3 Uno dei pesci tramonta.

4
5 Artofilace tramonta. Nasce il Vendemmiatore.
6 Augusto Pontefice Massimo . Festa della. Dea Vesta .

v7 II Pegaso nasce. Tcpipio di Vejove tra i due boschi
dell'Asilo.

^

S La corona di Arianna nasce.

9 IO II 12 13

J4 Gli Equirj secondi plesso il Tevere, o nel monte
Celio.

_

15 Festa di Aana Perenna. li Parricidio, o morte di

G. Cesare .
^

16 La Scorpione nasce pw metà .

17 Feste Liberali, cioè di Bacco. I Giovanetti prende-

vano la toga virile . Nasce il Nibbio . __
18 Sole in Ariett .

39 I Quinquattn. Natale di Minerva. Si dà il salari»

ai Maestri.
^o Secondo di dei Quinquattri. Natali di Ovidio .



ZI Quinquattrl.

22 Quinquattrl.

23 Ultimo *dì dei Quinquattrl. Il Tubilustrio , o pari-i

ficazione delle trombe, che servivano ai sacrifìz;.'

»4
2 5 Equinozio di Primavera. Festa della madre degli Del.
26 17
li Feste Megalesì.

Z9
30 Festa di Giano, della Concordia, della Salute, e del-

la Pve .

31 Festa della Luna, cioè di Diana nel colle Aventino.
APRILE.

I "pEsta di Venere, e della Fortuna Virile . Lo Scor-
A pione tramonta .

t Le Fiejàdi tramontano.

3 4
. . . ,

5 Festa della madre degli Dei. I giuochi Megalesi,

6 Festa della Fortuna Pubblica nei colle Quirinale.
Natale di Diana.

7 Giorno natalizio di Apollo.

ìi Giuochi per la vittoria di Cesare. Tramonta la Lib-
bra , ed Orione.

9 Le Feste Cercali; Giuochi Circensi.

10 II

.'? Cibele , o la gran Madre, portata a Roma,
x3 Festa di Giove Vincitore . Tempio dedicato alU Li*

berta .

14 Giorno di grandini. Augusto vince i Modeoesi .

15 I Fordicidj, o Fordicali alla Dea Tellurc . -

16 Augusto ^ salutato Imperatore. Le Jadi tramontana
'7

. . . . . .
i55 Gli Equirj nel Circo Massimo. Incendio delle volpi,

,

J9 Sole in Toro.

fi Feste Palili, natale di Roma.

23 Feste t^inaii di Giove e di Venere.
24 Distruzione di Troja.
25 Metà della primavera. Tramonta P Ariete. Il Cane

nasce. Fe&tc Robiginali ia onore della Dea Rug-
gine.
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a 6 Ferie Latine nel monte Sacrd,

*7
%i Festa di Flora.

30 Di Vesta Palatina.

MAGGIO.
1 T A Capretta nasce . Altare cretto ai Lari Prcsti-

JL# ti. Sacrifizi alla Dea Bona.
t L'Argcste comincia a spirare. Nascono le Jadl . Ter-

minino le feste Fiorali.

3 li Centauro nasce. ^

4
5 La Lira nasce .

6 Tramonta la metà dello Scorpione .

7 ^
. .

9 I Lemurj notturni. per tre giorni. Infauste nozze.
10

II Orione tramonta.
1% Festa di Marte Ultore, o Bisultore.

13 Le Plejadi nascono. Princii)ia dell' Estate»
14 II Toro, nasce- - '

15 Simulacri di -strami si gettano dal ponte nel Tevere.
Festa, e giorno natalizio di Mercurio.

16 ,17 18

19 li Sole va nei Gemini.
ao
ix Festa Agonia, o Agonale di Giano. II Cane nasce «

23 Ferie di Vulcano. Tubilustrio .

14 Sacrifizi per la fuga del Re Tarqulnlo.

45 Tempio dedicato aila Fortuna. L'Aquila nasce.

aó Boote tramonta .

47 Le Jadi tramontano»
18 19 30 31

G I U G N O.
^Esta di Carna , di Giunone Moneta, di Marte,

e

della Tempesta.
2 Le Jadi n.ircono, e portan pioggia.

3 Festa della Dea Bellona.

4 Dedicazione del tempio di Ercole nel Circo.

5 Festa di Sanco,Fidio,oSemipatre. Tempio della Fede.

6 Tempio di Vesta .

P
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-j \ giuochi del pescatoti nel Campo Marzie^ . Tempii

dedicato alla Mente . ArtofiJaco tramonta .

8

9 Solennità di Vesta. Gli asini son coronati. L'aitar

di Giove Pistore.

IO II Delfino nasce . Feste Matronali . Tempio della

Buona Fortuna eretto d^ Servio , ^ d^lla Concordia

da Livia Augusta .

«' '* ...
13 Tempio a Giove invitto. I Quinquattn minori iq

onor di Pallade ,

14

^5 Purgazione del tempio di Vesta. Le Jadi nascono.

j6 Soffia il Z-effiro prospero ai naviganti. Nd^ce Orione.

17 II Delfino tutto si vede. Gli E<jui e i Voisci vin^i

da Postumo V

\Z

19 Sole in Cancro. Festa di Minerva nell'Aventino.

20 Tempio eretto a Giove Summano. Nasce Oiìuco, il

Serpentario, che con questi nomi chiamasi Esculapift,

Sacrifizi a Summano presso il Circo massimo.
5

i3 Flaminio è vinto dai Cartaginesi,

»4 Festa della Buona Fortuna. Siface è vinto. Muor?
Asdrubale .

25 Le navi coronate portano pel Tevere i convitati.

2Ó Nasce la fascia di Orione. Il Solstizio.

• 27, Festa di Giove Statore, e dei Lari.

28 II teppio dedicato a Quirino nel colle Quirinile,

29
_

30 Festa di Ercole, e delle Muse.
LUGLIO.

I 1 Assaggio dalle proprie case nelle altrui.
'

2345
6 II Campidoglio abbruciato al tempo di Siila.

7 Romolo disparve . Giunone Caprotina, festa delle

S 9 IO
li I giuochi Apollinarl.
12 Natale di G. Cesare. Festa della Fortuna Muliebre ,

*3 M .



XIV
\ »5 Festa di Castore e di Polluce.
16 -^

^
./

i7 II funesto giorno Alilense .

18 19 20
ai Creduto dagli Egiziani il natale del mondo.
»2 23
14 In questo mese sacrificavansl cani alla Canicola.
25 16 27 *

•

2 g Le feste di Nettuno ancora celebràvansi in questo mese <.

»9 30 31
AGOSTO.

1 "pEsta della Speranza presso al Foro degli erbaggi .

2 Jl Ferie per la vittoria riportata da Cesare della

Spagna citeriore.

34
5 Festa della Salute nel colle Quirinale, € della Spe-
' ranza. "^\

67
8 Festa del Sole Indigete nel colle Quirinale .

9
10 Dedicazlon degli altari di Ope e dVCererc nel vico

Giogario.

11 Festa di Ercole Custode nel Circo Flaminio .

12

13 Festa di Diana e di Vertuniio . Natale di Augusto,
Festa dei servi e delle serve.

14 15 16

17 Feste Portunnali . DI Giano presso il teatro di Marcello.

18 Feste Corisuflli. Rapimento delle Sabine.

19 Morte di Augusto.
20 Le seconde feste Vinali . , *

21 Feste Vinali rusticane.

z^
23 Feste Vulcanali nel Circo Flaminio.

24 25 26

17 Feste Volturnali.

a8
29 Feste Vulcanali.

31 Natale di C, Cesare Germanico.
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SETTEMBRE.
Uesto mese era sotto il patrocinio di Vulcano.

Vittoria di Augusto tiportata da M. Antonio e

Cleopatra .

34567
s Gerosolima presa da T. Vespasiano.

9101112 .,* f ,

13 II Pretof massimo conBcca il chiodo nel tempio*

Dcdicaxionc dei Campidoglio a Giove .

15 Giuochi* detti Romani , o Magnr.

16 Giuochi.

1

7

Giuochi .

\l Giuochi .

20 Natale di Romolo.
%i %z

%ì Natale di Augusto.

15 Festa di Venere.

a7 In questo mese celebravansi le feste Medltrlnali m
onore di Meditrina Dea dei medicamenti , e in

quel di bevevasi 11 nuovo mosto.

*S ^9
. . ...

30 Solenne convito in onor di Minerva.
OTTOBRE.

1 tRA questo mese sotto il patrocinio di Marte,

a 3 4 5 6 7 8 9 10 II 12 13 14

13 Mercurio celebravasi dai mercatanti . Natale di

Virgilio. Si sacrificava a Marte il cavallo Ottobri-

no nel campo Marzo. / <-

16 17 18 19 20 ZI 21 23 24 25 26 27 28 29

30 In questo mese cadevano le ferie diVertnnno, e fa-

cevansi sacrifizj a Bacco.

NOVEMBRE.
1 TN questo mese celebravasi solenne convito a onor

I. di Giove , e celebravansi i Baccanali .

2 3 4 5 6 7 S 9 IO II 72 13 14

15 Verso questi giortii celebravansi i giuochi Plebei.

16 17 lì 19 2Q li 2Z 11
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24 Feste Brumali y
»5 %6

*7 Facevansi in queste mese I* esequie ai Galli e Greci
sepolti nel foro Boario .

»8 29 ^
^

30 Era questo mese'sotto il patrocinio di Diana , ^DICEMBRE.
1 A Està della Fortuna Muliebre ,

5 Feste Faunali,
6 7 8 9 IO >

XI Giorni feriati, detti Alcyoniì,

ja 13

(4 Ffste Brumali, che cclebravansi ancora in questo»

mese .

15 16
^

jf7 Cominciano i Saturnali , e durano per tre giorni .

Si aggiungono le feste Sigillari, che compiono sette
giorni .

\t

19 Feste di Ope e di Saturno ,

ao
ZI Feste Angeronali alla Dea Angerona, detta ancora

Volupia . Festa ancora di Ercole e di Cerere .

12 Ferie dedicate ai Lari , dette Compitali. Giuochi
in onore degli stessi Lari .

»3 Ferie di Giove. Feste Laurentali, o Larentali ,

14 Giuochi Giovenali .

25 26 1-j 28 29 30
34 II, Dicembre era sacro a Saturno, e setta la prote-

zione di Vesta .

•I
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P- OVIDII NASONIS
I rASTOKUM
LIB^R PRIMUS.

I.

a 'T^Empora cum caussis Latium digesta per annum,
JL Lapsaque 3 sub terras , ortaque signa canam .

Excipe pacato, CaeSar 4 Germana*, vultu
Hcc opus; &. timidsB dirige navis iter.

5 Officlique levem non aversatus honorem,
6 En tibi devoto munerc dexter ades .

Sacra recognosces annallbus eruta prisris;

Ec quo sit métito <iu2eque notata dics.

Invenics illic 8c festa domestica vobis:
Ssepe tibi 7 pater est, sxpé legendus avus.

Quoque ferunt illi S piftos signantia Fastos\
Tu quoque cum 9 Druse prxmia fratre feres.

Gas-

(i) Fastorum . Fasti eran det^ voloso avvenimento.
ti non solo i giorni , nei quali dal ( 4 ) Germanico . Era G^rmapL
iPretore di Roma si teneva ragio^ co figliuolo di Druse ;Cl3udio ?Je-.

ne, come dirà Ovid. verso il fine rone, e di Antonia nipW <i' Att_
di questo capitolo ) ma sovtrnie aii- gusto. Fu per comando di Augu«
Cora la voce Fasli significa Calen- sto medesimo adottato per figlio

^ario. V. la not. S. seg. ' da Tiberio N*'ron'* suo 210 mater.
(r) Tempora. I diversi tempj no. Fubfalicatasi |la morte di Aii_

dfHe f-sf .solit? cflebrarsi dagli aa- gusto nel t<"mpo , in Cui Germani-,
fichi Romani , la Ijr daraiionc , ^ co comandava le truppe Roniaue
le loro casioni . nell' Alemagoa , i sold^^ti pw 1" of-

i ) Sub terras . Cioè sotto al time sue qualità volevano aicis.
nostro Orizzonte, e prciò a noi marloluìpfrator- ; ma ejli per im.
tramontati . Tarla principalmente pii'sa di sincera bont i ricusò sì

il Foeta di quf-gli astri, ai quali grande onore, e ricompose le tu.
o attribuirono la figura di qualche multuanti milizie . Alcuni anni ap_

animale, o adattarono qualche fa- presso, dopo aver vinto "1 He di
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L*OrdÌD de i tempi alle lor cause accanto,

Onde fregiato andò l'anno Latino,

E degli .astri l'occaso e l'orto io canto,

^^uest'opra, che ad offrirti umìi m'inchino,

Lieto accogli, o Gecnaanicoi e dei mio

Timido legno ia mar reggi il cammino.
I non sdegnando il lieve onore , ond' io

In sacrarti tal don di ossequio un "pegno

Ti offro, assisti propizio alla mia Clio.

Qiì ravvisar fia facile al tuo ingegno

Tratti da i prischi annali i sacri riti
; ,

Z quale il merto fia de i dì , ch'io segno.-

Di tua famiglia Augusta anche inseriti

9ui i dì festivi avrai i e da te spesso

I paterni fiaa letti , e i nomi aviti, \^
E ome scritti son lor nomi adesso

N* i pinti Fasti; così tu, o Slguore ,

Cd fratel Druso avrai 1' onore istesso .

Al Di

Armen», e ridona U Cappadocla (-) Pater . E' Tiberio padre di
in form di provincia , mori m An- lui per a orione. Ai>:ìs <ì Angusto
tlochia a età dì anni j^. t\no ar. padre ad itìvo t Tiberio,
veienarf, come €1 crede, da ribe_ (S ) Pietas fasiot . Colorati col

rio, * ui le virtii singolari di qae_ mini?, seconda il costume di que*
Sto g»is.ie recavaa timore. tempi. Oltre ai libri pjfitificaU ,

( 5 )Ojjicii . D*l dono, che fa» in cui frano dalPjtUf&cer^-^istra-
cevagl di quest'opera, ch^ a lui -te le lor cose tutte memorabì i , che
ii-dican. V>leva veramente Or. acaieTano in ciascun anno, ve
«leiicara ad Augusto , cumesiscor., ne fovono altri due, chiamati ^3-
ge dal ib. 2. dei Tristi ; ma il sti , neh' un dei quali erano scrìtti
distolseda ciò far? lo sdegno àel' i nomi dei Magistrati, ^ neli'altr»
Imperaire ed il suo esilio . le yarie ragioni d*i giorni, le s».
{C) bi libi . Non pare inverisi- leonità, spettacoli, fèrie , ec.

mile, cie debba leggersi in in ve. (9 ) Druso . Era questi figlisol
ce di cy, , come ayTCrti cpportuua- di Tiberio, e perciò fratello di
raeae l'Juasio. CirermaLÌc(r ptt adesione .



4^ FASTORUM
Caesarls arma cananc alii , nos Caesaris xo aras :

Et qùoscumque sacris ii addidit ille dies.

Annue conanti per laudes ire tuorum ;

Deqtre me payldos excuce corde r^ietus.

Da mlhi te placidum , dederis in carmina vires:

Ingeniuhì vultu statque Caditque tu'p.

Pagina judicium doffìi subitura movetur
Principis, ut 12 diario missa legenda Deo.

Qu3B sit enira culti facundìa sensimus oris,

13 Civica prò crepidis cura tulit arma reis.

Scimus &, ad 14 nostras cum se tulit impetus arteSj
Ingenii currant iluraina quanta tui »

Si licet, & fas est, vates rege vatis habenas ;

Auspice te félix totus ut annus eat.

TEmpora digereret cum conditor urbis, in anno
Goi^tkuic raenses 15 quinqup bis esse suo.

Scilicet arma magis ,
quam sidera , Romuie , noras

,

Curaque finitimos vincere majov erat,

V*

Est tamen Se ratio, Cassar, qusc moverit illum ;

Erroremque suum quo tueatur habet.

j6 Quod. satis est , utero matris dum prqdeat infaiSs

Hoc anno statuir temporis esse satis »

Per

(io) Ams . O gli altri dedica- Cri) Cle^rioDeo. E' Apulo Dio
ti a Gasare Augusto, coiu^ a an della poesia , così detto da famo«
P'o , o qje^Ii , che la pietà, di so tempio, cbe aveva in Ciro cit.

Aijjuito co.isacrò agli Dei, oa dir tà de ll'/onia .

ni*^li'> e g'« u li , e j?!i altri . ( " ) Civica arma . Coi chia-
(li) A i lidit . Acofbbf^ \u;a- mal' e8<?rcizio forense di trattar

Btoil aùn-ro d»i giorni festivi ia cause , ed allude alle orasiioi, cKe
occasioae di riportare vittorie, e Germaaico fece, e recitò innatus^
!^' altri feljei avveaiinsìti . ai giaiici a difesa de r»i
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Di Cesare altri pur canti il valore.

Ch'io cancar vo' di Cesare gli altari;

E de i di sacri il ruol , eh' ei fè maggiore e

Jr che preado a cantare i pregj rari^

Degli avi tuoi, mi assisti; ed il mio petto

Per te a sgombrare il vii timore impari.

•laCido a me ti mostra, e air intelletto

Lena a cantar darai ; che in me l' acume
,

Regge, o vien raen giusta il tuo vario aspetto <

Aii teme in soggettarsi il mio volume

Di dotto Prence a rigida censura,

Quasi a legger mandato al Ciarlo Nume.
Che appresi quanto tua facondia è pura.

Qualora si appigliò del foro all'armi ,

Degli affannati rei prendendo cura .

Quando poi l'estro tuo pertossi a i carmi.

Lì si scorge l' ingegno, e in. ciò, che dice

Va con tal piena, che un torrente parrai.

Tu vate II corso (s'è pur glujto e lice )

Del vate reggi ; acciocché 1' anno intero

Sotto gli auspizj tuoi corra felice .

Quando di Roma il fondator primiero-

Fessi i tempi a ordinar, Pan»io egli diede

Di dieci mesi ai suo nascente impero .

Piò che gli astri a te note cran le prede ^

Romolo, e Tarmi; è de' vicini intento

Sol eri ad apprestar catene al piede.

Sebbene avvi ragione , onde talento,

Cesare, tal gii venne; e il suo fallire

Egli ha per iscusar grande argomento.
Quel tempo, che bastar suole ad uscire

Dal sen materno il già maturo frutto,

Bastante egli credè Tanno n compire.
A 3 DcU(i

(i4 ) Nostras artes . Vuole In- (i6 ) £^«rf satis . Il f<-to , dice
tendere la pjfsia , della quale , a£- Crispino, si perfeziona neìl'utera
ferma Suetonio, che Germanico 3 i in dieci mesi Lunari, o in no?e
dilettò , scrivendo ConiTuedìe . Solari- A quelite frivole ragi 'ni a9

( 'O J^uiinjue bis . Plutarco con aggiungerà il Poeta delle pia ridi.

•Uri sostione , ch«- Ov. prese abba. cole ancora ixellil). ì. cap. x.<lut.
gUo credendo, che Romolo coou 6i- e 6Ì.
pgaesM i'aimo Ài ditù oiesi.
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Per totidem menses a funere conjugis uxor

Suscinct in vidua tristia 17 signa domo.

Hoc igitur vMit 18 trabeati cura Quirini,

Cum rudJbus populis annua jura daret.

Martis erat primus mensis 19 Venerisque secutidusi

Hasc generis princeps , ipsius ille pater .

ao Tertius a senlbus, juvenum de nomine quartus:

Qu£B sequitur , numero turba notatavfuit.

At 21 Numa nce Janum, nec avitas praeterit umbras,
Mensibus antiquis apposuitque duos .

NE tamen ìgnores' varlorum jura dierum
;

Non habet officlì 12 Lucifer omnis idem .

Ille 23 nefastus erit , per quem tria verba silentur •

Fastus erit , per quem legelicebit agi.

Neu toto perstare die sua jura putaris :

Qui jam fastus erit, mane nefastus erat.

Natn

(17) sigia. Dieci mesi durava
in Roma ai tempi di Ov il cor-
racelo, ed il iutio per la morte
del marito , e la casa ne serbava i

coutrassegni , i quali co.asistevano
nelle gramaglie , nei rami di ci-
presso , elle si aifigg«vano alle ca-
se, e in altri somiglianti cose.
(Ì6 ) Trabeati, CKiatnarasi/ra-

b-:a una sp-aie di toga, o soprav.
ve-ita di porpora , della qaaje an,
davano adorne le statue degli dei ,
i Ke, e gli auguri.

' ( 19 ) Veneris . Vo ;liono detto 1'

Aj»i>,lc quasi Aphritern da «.'ajog

che significa spuma , dalla quale
favoleggiano ess«r naia Ven-:re ,

perciò* detta 4.phrj(iìis . Fu Vene-

re madre di Enea, dal quale eb_^

bero origine i ilo mani, e i Cesari
m>*df8imi Taitavi'no la lor discea-

denza da Oiulio Ascanio fì^liutìo

di Enea. Vu^l qui inferire il Eoe-
ta , c&e I' anno ai tempi di Ko.
molo cominciava dal mese di JVIar-

zo .

( 20 ) Tertius . Cominciando 1'

anno da Marijo il terao me^e è Mag-
gio , detto M.ijas da maJoribus ,

siccom-ì il quarto Juniiis daJunio.
ribus . Da questi quattro mesi in

poi fu dato agli altri il nome dal

nur.iro.cbe tenevano, cbiaviian.

djsi il quinto g^tintili< , ii sesto

Séxtilìs, il setti iìoSeptember etc,

(il) tìiima. i"a Numi i?cmpi«i
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Dello sposo da morte 11 fral distrutto.

Tanti mesi sosrien moglie dolente

la vedova raagion segni di lutto.

Romolo a tali cose e* pose mente

Nel dar deli'aqno in signorile arnese

Le nuove leggi alla sua rozza gente.

Di Marte il primo , era il secondo mese
Di Venere: da quei Romolo è nato.

Da questa poi la stirpe sua discese.

Da ì vecchi il terzo , il quarto fu nomato
Dall'età, giovanile; a ogni altro poi

Dal numero, che tien, nome fu dato.

Numa però nò "Giano, %nè de i suoi

Avi l'ombre tralascia; ed oltre a i mesi
Antichi altri due mesi aggiunse a noi .

OR perchè i dritti sicno a ce palesi

De i varj giorni , ad opere simili

Non vuol vederci ciascun giorjio intesi.

Nefasto è allor, che taccionsi i tre stili

Del pronunziare; e quello è giorno Fasto,
In cui lice trattar cause civili.

Kè creder già, che il giorho quanto è vasto

Sua ragion serbi : talor Fasto fia

La sera quel , che il mattin fu Nefasto .

A 4 Che

Vio a secondo Re dei Romani,
che iatroduase ia Kjma molti sacri

riti p^r ammollire colla religioae

gli animi di qael.a£cro:e naaune .

Consacrò a Uìaao il mese di G'o.
naro, « ah'atiime deimirtiil k'^.'o.

braru , come vedra^si a suo luogo .

(72) Licìfer. Gjìì chì\<aàn la

stella Venere , che p^^rta ilgiorao,
detta a.trfsì Vesper qiaodo Cora,
pi^risce alla sera .

( 2? ) J>lefastus . Si dividevano
i giorni in Fasti , Nefasti^ e In.
tercisì . Fasti dtc-;vansL qu'^lli > nel
quali al Pretore /ice 5>a/ fari , cioè
tener ragione . Nefasti al ooiitra.

rio qaeili, nei qua.i non lìcebat

fari . Intercìsi qa?11i , nei quali Is^

mattina durante il tempo a.-'i Sa.
cn&zj non si nn^va ragione , ma
tener si poteva nel rimaaeitedeL
la giornata , i om=* appress-i g'gae
a dire il pofeta. T.-ia verba soao
le tre Solenni formulo del Tretore,
Dj, Dico , Add.co , ed ecco , se-

condo il J?igoaio , il aignii^àto di
queste parole : 11 Pretore Jice'jat
ex ^T. aiìquemiiherum esse . Ad.
dicebat , v. g. ai un'altra fami,
glia, come nell'adoiioae . Dabal,
ex. gr. il posse^o dei beai, o à

giudici , poiché"! Pr-'tore era co,
sa straordinaria cheiacesse da già.
dice .
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Nam sìmul 14 exta Deo data sunt, licet omnia farij

Verbaque a's honoratus libera Prsetor habet.

Bst quoque, quo populum jus est includere z6 septis;

Esc quequc , qui 27 nono semper ab orbe redic.

Vindicat 18 Ausonias Junonis cura Kalendas:

29 Idibus alba Jovi grandior agna cadic .

Nonarum 30 tutela deo caret . Omnibus istis

(Ne fafiaxe cave ) 31 proximus atcr erit.

Omcn 31 ab evento est .* illis nam Roma dlcbus

Damna sub adverso tristia Marte tulit .

Hacc mihi difìa semel totis 33 hsrentia Fastis,

Ne seriem rerum scindere cosar , eru&t ;

(j4) Ext'a , le interiora de|?li

sniinalf> che principalmente offe.

rivansi ai JJùiui ne' sacrifizi.

(jy) Honoratus . M\ade a] gius
Pretorio, che chìnmay^si fus ho.
norarium ,

perche dai Consoli , che
erano per ordinàrio ocrapati n«*lle

guerre, fu l'onore della giurisdi.

Kione trasff-rito ne' Pretori .

( zC ) Sepiis . Così chìatnavaaì
nel campo IVlarzìo quel luogo cin.

to di tavolati , ove raccoglievasi

il popolo ne' giorni de' Comizi a
motivo di dare il suo voto o per
l'elezione dei tragistrati , o per
l'approvazione di nuove leggi , o
per altre cagioni .

( 2- ) Isvno . €)ltre ai giorniCo.
iniziai' vi erano ancora i giorni

del JUeiCfttO , detti Hundinalés ,

quasi Ifovenàinles > scclocciiè la

gente ci campagna dopo otto gior-

ifi di rusticale lavoro venisse in Ko.
tra al mercato per inforniars» del.

le IfRRi e cecreti, ep^-r ;
rovvede-

re a' SU' i bisogni dom sUff.

(
2(i ) Autonias Kal Obiiiiaalia.

tine le Ca'ende , perché i Greci n'

erano privi ; onde quando i Lati-

ni dicevano proverbialniente di fa.

re una cosa o'i Kalendas G'~ecas,

signifiear volevano, che non l'ave,

rebber mai fatta . Il primo' ^jor^io

di ciascun mese cViiamavasiJCa/en.
de dal Gr-co verbo xaXfetj > cioè

vaco 1 perche ogni pri^o giorno del

mese ti convocava »i popolo nel

Campidoglio per fargli noto quali

e quanti giorni ISefasti vi fossero

io quel mese .

t%-
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Che quando fatto ii sacrifizio sia,

Può di tutto parlarsi j e al pronunziare
Si apre al nobij Pretor libera via .

V'ha il dì , che lice il popolo adunare
Entro i recinti; e quel, che sempre suole

Di nove di nel giro a noi tornare.

Le Calende Latine a se le vuole

Sacre Giunon: così Giove neiridi

Con grossa e bianca agnella il Lazio cole.

Ad alcun Nume mai sacre non vidi

Le None : ( non errare ( a tutti questi
,

Qual di feVal quel, che va appresso, incidi.

Luogo all'augurio dier successi infesti :

Poiché in quei dì Roma soffrir dovette
D'avverso Marce, ahimè.' danni funcstia

Basti una volta aver tai cose dette:

Convengono, è ben ver, queste materie

A tutti i Fasci ; ma potrian ridette

Farmi de i fatti disunir la serie.

,'l • ( ^9 > Tàiius . r giorno dell' Idi

'%Ta o il dTÌmotfrzo , o il decimo
iquiatOi secondo che l*i Si>ne ve-
BiTiino o al cinque , o a) sette ,

doTenio tra qu'-'ite e quelle passar

noTe giorni . Pirevasi J.di dal 'an.
tiro rerbo Iduare > che significa,

va dividere , perche dividevano il

nfì? in due parti poco meno che
uguali .

A 30 ì Tutela Dea carel . E' que-
sta un' ipallaj|;e familiare ai Foe-
ti , che soglion fare somiglianti
mutazioni dicasi; e sta in vece di
lf»nd careni tutela Rei .

( ?i ) Froximus . Il giorno, che
viene iwmediatcjnenre dopo leCa.
Jende ,^e None, e l'Idi era cre-
«tuto dagli antichi Romani di cat.

tiro augurio . furoBO questi gicir..

ni diiamati Postridaanì ^ Atri»
et Allienses t alludendo alla scon-
fitta , che diedTO ì Galli ai Roma,
ni presso il fiume Alila ..In questi
giorni non cred'^van lecito il con)^
battere * il mett'rsi in rammiiio
né il por mano ad al''una cosa.

( ?i ) Ab eventu Perchè aveva
Roma in taìigiornl, sofferto qual^
che notabile calamità conje l'in-
felice pugna rontro i Senoni , l'uc-

cisione dei Fabj presso Cremerà ec.

{ ?y ) Hareniìa . Le cose fio qui
dette sono generali notizie, che
applicar si debbono a tutti i E»,
sti , sena» rinnovare in ogi.i mese
il tedio di ripeterle allo Scrittore,

e la noia ai leggitou (li adirsele
replicare .
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ECCE tibi faustum, Germaaice , nuntlat annum,
Inque meo primus Carmine Janus adest.

Jane r biceps , anni tacite labentis erigo,

Solus de superis qui tua terga vides,

Pexter ades i ducibus, quorum secura labore
l;

Otia terra ferax, otia pontus agit .

'Pexter ades 3 Patribusque tuis, populoque Qulrini;

Et resera uutu candida 4 tempia tuo .

Prospera lux oritur ;Jinguisque animrsque 5 favetc,

Nunc dicenda bono sunt bona verba die.

Lite vacent aures, iasaflaque protlnus absint

Jurgia: differ opus ^ livida lingua tuqm .

Cernis , 7 odoratis ut luceat ignibus a:ther?

Et sonet acceosus 8 spica Cilissa focis.*'

Fiamma nitore suo tcmplorum verberat aurum;
Et cremulum summa spargit ih sede jubar.

V?

(i) Sheps . Pretendono alca-

DÌ , che GUuo f lase u» antico Re
d'Italia , il quale avess'^ grandi no.
tiaie delle cose passate , •* dar sa-

pesse saggio provvedimento al fatu.
ro; e perciò lo fingessero cou due
facce. Altri assegnano altre ragio.
ni. V. i. Nieup. sect. . $. 14.

(2 ) Ja'ibus . 1 Cesari, cioè Au.
gusto, ibfrjo , e Germanico.
(j) Pairibas. «iosiran chiama-

ti tSeoatori e per la luro proyetta

età. , e p?r la cara , che t?ne7ano
della Repubblica , come un padre
del. a sua famiglia . jQiirini, nome
di Romo)o , di Ciri parigrassi al-

trove,
. ( 4 ) Tempia . ?fon s' intenda del

tempio di Giano > che in tempo di

pace mai non si apriva ; ma de'

tempi degli altri Dei , delle cui
porte era Giano il custode . AWiiam
ciò espressa chiaro n''lla rersione.

(1) Favete , i'arlandosi di sacri»
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I
II.

i) T^CCO Giano sen viene ad annunziarte

xl Lieto Tanno, o Germanico^ ed è accorse

Egli ìt primo a segnar queste mie carte.

Giano bifronte , onde comincia il corso

L'anno, ctie occulto vola, o tu, che solo

Tra quanti son gli Dei vedi il tuo dorso ;

Propìzio a i duci sii; poiché, ogni duolo

Calmato da i lor bellici sudori , .

Pace il mar gode, e pace il fertil suolo .

Propizio a* tuoi Romani , e a' Senatori

Sii purj e ad utt tuo cenno apri i lucenti

Templi, ove ognun grazie da i numi implori.

Spunta Talba felice: e lingue e menti

Di funesti presagi oggi guardate .

A lieto dì convengon lieti accenti .

-^ J^on si odan piati, e stian le forsennate

Liti lungi di qua: lingue mordaci
Le ree vostre opre ad altro di serbate •

Vedi al fulgor dell* odorose faci

Come P aer riluca? e qual tramande^
Strepito ii nardo io sulle accese braci?

Dei sacri^ templi in le dorate bande
Co i raggi suoi la fiamma ripercuote j

£ il tremulo splendpre in alto spande.
Coa

fili , dì sacri cantici , favete Un.
guis et animis significava intima-
tilo. i di siieu^io, e di atteiiiioue .

Così OraxÌ3 caataado uà laao sa.'

ero dice, fjn>ete iingais: e Ovu^
dio steiio nel iio. 2- oap. -. aist.

2'y. parlando di sacridzj aia : spe.
cta.it t et liasuis caididt tfirba

favsnt . (^uì però l' Autori noa
chiede n^ at:^£iaae > i^i siIfazto>
s^giungenao: dicenda bono su.at

Q9n» verb» die i ma vaol solcaa.

to , che ì» an giorno sì Uew ognui
81 guardi dal mandare imprecasio,
ni , o desiderar male ad altra».

(6 ) LUidJ . l'aria degli accusa-
tori , o dei origaati .

{7)x(^^oriUìs . a' intenda o di le-
gaa per S' stesse odorose , o peri' -

iaceaao , che ti abbrnciaTao^ .

( jì ) Spìca CiUssii . ti «ardo noa
lolo «asce nella àiria , ma ancora
nella CilieU . chr « G0ii&«9al« col»
\É Siria. I
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Tescibus inta^is 9 Tarpejas itur ìa arccs;

Et populus festa 10 concolor ipse suo est.

Jamque novi pì-àeeunt ii fascés , nova ^urpurà fulget

s^ Et nova conspicuum l)ondera sentit ebur .

CoIJa rudes operurii prasbent férlenda juvenci
,

Quos aliiit campis herba 12 Phalisca suis .

jupiter 13 arce sua totum cvm spe<3et In orbcm,
Nil iiisi Romanum j quod tueatur , habct .

Salve laeta dies , naeJiorque reverterè sempcr

j

A populò 14 rerum digna potente Coli.

^uem tamen esse deum te dicarri
, Jane biformis ?

Nam tibi par nukum 15 Grascia Numen habet.

Ede simul caussam , cur de ccélestiòus ùrius,

Sitque quod a tergo, sitque quod ante, vidcs.

Hacc ego cum sumtis agltar^m mente tabellis,

Lucidior visa est, quani fuit ance, domus.

Tum sacer t6 ancipiti mirandus imaglne Janus
Bina repens òcuus obcuiit ora raeis.

Ob'stupui; sensique metu rìguisse capillosj

Et geiidura subito frigore pedus crat »

II-

(7) TarpeJas arces . J:.' qaffSto prendo /e»/o come dativa di tosco-

il Campidoglio, detto Tarpeo dal. iór , e inrerpetro , che le v^sti del

la Vestale Tarpea , che vi restò uc. popolo, per esserauovc intalgior-
cisa da' Sabini , come si vedrà ver- no, avevano il color. più vivace,
so il fine del capitolo . quale a tal festa popolare si con,

( IO ) Concùlor . E' nota co a , vniva .

che i Romani portavano la toga ( n ^ Fasces ^ J.n tal giorno da-
di color bianco, come afferma il vasi l'investitura del lor taa^istra.
yieup. sect. f,. cap. i. $. 1. Non jo a* nuovi Consoli, i cui orna-
ponendo a ciò mente alcuni inter. menti er«tno i fasci dì verghe coL
petri spiegano': pepulus est corteo, la scure' nel meizo , la toga ornata
ior in fiUQ sm . ao eoa Crìs^ia^d ài porp~or<i j e li sedia curule ,
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Cyn nuove vestì ognun vanne alle note

Tarpee pendici; ed il colore è quello,

Qual dal popol sua festa oggi il riscuote.

Nuovo 1* ostro di già splende più belio,

Precedon nuovi fasci, e il nobil purfr

Saggio eburno sostien peso novello.

Non u»i al giogo porgono alle scure

I colli lor grassi giovenchi, a cai

Le Fallsche dier cibo alme pasture.

Vede Giove tuttor da i regni sui

La terra intera; e nel terren soggiorno

Tutto è Roman quanto si mostra a lui.

Pegno di esiger culto, o lieto giorno.

Da. un popol dominante, io ti saluto,

più felice fa sempre a noi ritorno.

Tu poi, qu^I dio dirò che sii tenuto
,

Giano bifronte? A te mai somiglianti

Divinità non ha la Grecia avuto .

Dimmi iGsiem la cagion, per cui tra quanti

Ha Numi il elei tu sol miri ugualmente
E quel che a tergo, e quel che statti avanti e

l tempo appunto ch'io colla mia mente
( Preso il libro a notarlo ) {n ciò irà affiso ^

La casa apparve più, che pria, lucente.

I] divin Giano a me viene improvviso
,

Di cui fa maraviglia il doppio aspetto,

E mi presenta l'uno e l'altro viso.

;5tupor mi assale: ^ento il crin negletto

Per lo timor drizzarsi, e la un balena

Un gelido terror mi agghiaccia il petto.

Di

(li) fhalista. PfMso iFalìsci mino. Così Orasìo lib. t. Od y.

SnUchi popò i di Tosana erari il di'jse : Dioa potens Cypri , cioft

fiume G\itunno , le cui acque bevute padrona, e Vir^. JEn. i. Nimbo.
fac<;rano diTcnir candidi i buoi, e rumgue/acis, tesupestetum^tiev^-
percìò atti ai sacrifizi . Ciascua tentem .

dei due Consoli sacriricara a Gio- ( ij ) G'^e^ia . Fa la Grecia in-
Ve un toro ia Campidoglio . vejlrice di molti favolosi Numi,
di) Arce. Dal cielo. E'questa e molti ne-tra-imise a Rima.

q' Iperbole usata dagli aatichi ( iC ) Ancìpiti imagkie . Chefe,a
y-ilini per esprimere la vastità del due facce. Cosi da Orariic stesso
J&omano imperio . altrove securis ancepf k dett^ \M
'^i^) Rerum potente, i. e, do. «cure a due tagli.

l"



t4 F A S T O R U M
Ille teneng dextra 17 bacuJuni, clavemque sinistra

j,

Edidit hos nobis ore firiore sonos.

DJsce metu posito, vates iS operose dierum ,

Quod petis , Se voces percipe mente meas

Me Chaos antiqui ( nani sum ras prisca ) vocabant;

Aspice quam longi temporis afta canam.

Lucidus hlc aer, à: quae tria corpora restane,

Ignis, Efquas, tellus , unus acervus crant .

Ut senael ha»c rerum sccessit 19 lite suarutn,

Inque novas abiit massa soluta domos;

Fiamma petit alcum, proplor Ipcus aera cepit;

Sederunt medio terra fretumque solo.

Tunc ego, qui fueram globus, 6c slne imagine liioles.

In faciem redii , dignaque membra Deo.

Nunc quoque, confusae quondam nota parva figuras.

Ante quod esc in me,' postque videtur idem.

Accipe 20 quassitse quse caussa sit altera formasi

Hanc simui ut noris, olficiumque meum.

Quidquid ubique vides, ccElum ,. mare, ii nubìla, terras,

Omnia sunt nostra clausa patentque manu .

Me penes est unum vasti custodia mundi
;

Et jus vertcndi zi cardinis omne meurù est,-

Cum

(17) Bsculam . A Giano custo^ ma OraaSio in un» Oda, chiama k
de delle porte davasi il bastone, ricchezze [o/jerOiiorcy . perchè dan^
per rispiof^ere la violensa di ahi no molto da fare a ehi vuole a-
entrar volesse nei luoghi a farza . equJStarle.
Ciò, che significasse la chiave lo (19) Lite. In questa confusa
Épieglierà sotto il poeta . massa dice l'Autore nel i. delle

(le) Operose. Doppio è il ai. ijlfetam.

gaificatO' di questo nome . Qui si^ FrìgidA pugnabant calidis ,

gai&ca coiui, che opera e scrive, hm/ieatia aicciSf

Uol'
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Dì lui la destra e la siniscra avìeno

Quella un bascoa, questa una chiare, «[tìando

Ei sciolse a i labbri anteriori il freno . ^
Dì giornali scrittor vatie , dà bando

Al timor: ciò» che chiedi, ascolta, il suono

Di mie parole in tuo pensier notando.

La prisca età ( che cosa antica io sono )

Diemmi il nome di C^os : osserva un poco
Di quanto antichi fatti io qui ragiono,

i^uest'aer chiaro, ed acqua^ terra e foco,

Che soii gli altri elementi, insieme stretti

In un sol mucchio, avean comune il loco.

Ma da poi che pe i lor contrarj effetti

Si sviluppar òjà quella ma^sa strana,

E ognun per se cercò nuovi ricetti
;

Occupò iKfoco la magion soprana,

L'aria appo quel pigJiò luogo conforme.
La terra e '1 mar tenner la via mezzana .

Allor io, ch'era un globo e mole Informe,
Di volto e membra presi altra struttura

)

E nuove a un Nume più decenti forme.
Pvitegno della già rrtista figura

Uà picciol segno ancora ; e quel , eh' è avantc
E dietro a me, sembra di ugual natura.

L'altra cagion del cerco mio sembiante
Odi; e con quella apprenderai di Giano
L'alta incombenza in un medesrao istante.

Quel, che ovunque tu vedi, ed oceano
,

E terra, ed ariai e Cielo, è sol mia lode
Poter chiudere e aprir con la mia mano.

Del vasto mondo io sol sono il custode;
E di volger del ciel la sfera instàbile

Il diritto da me tutto si gode .

Qua-

Mollid cum daris, Une ponée^ iv) ^"iìtil» prò aera pomit,
re habtntia pondus dice Crispino .

(20) Qjiesitt . Risponde Giano { ii) Cardia's , Gì* Inrerpetri
à^ seconda dimanda fattagli dal lo iiftendodt) de'poli, sebben»* po-
|?ocf^

, cioè onde avviene , che trebbe prendersi m pi^ seaerale
Sitifue qUQd a tergo, sitquequod tìgatàcatO.

<i«?e videi ,



^5 F AS TO R ITMCum iibuit pacem piacidis etiiittere 23 teais.
Libera perpecuas ambulai illa vias .

*

Sanguine iethifero totus mlscebltur orbis
Ni teneant rigida condita bella ferae.

*

Prpsideo foribus cceJi cum mitibus Horis:
it, rcdit officio 24 /upiter ipse meo.

*5 Inde vocor Janus: cui cum Cereale Sacerdo§
Imporne 26 hbum, mistaque farra sali,

Romina ridebis: modo namque Patulcius idem.
Et modo sacrifico Clusjus ore vocor .

Scillcet alterno voluit rudis illa vetustas
J^ominc diversas significare 17 vices.

Vis mea narrata est; caussam nunc disce figurse:
Jara tamen hanc ali^uam tu <juoque parte vides .

Omnis habet geminas hinc atque hinc |anua frontes^"
E qiiibus hasc populuna spetìat , at illa 28 Larem,

Utque sedens vester primi prope limina te^i
Janitor egressus, introitusquc videe;

§ic ego perspicio, ccelestis janitor aulae,
Eoas partes, Hespcriasque simuK

Ora vides ig Hecates in tres vergentia partes.
Servet ut in ternas compita seda vias.

EC

(u?) rcc/ìi. Significa il tempio prende pel grano .

ài Giano stesso , dal cui aprirsi, o ( zj ) Tnde. Vale » dire da ja^
serrarsi derivava la guerra, ola nai* ; sebbene altri credano pi ut-

jace . tosto Jaaua esser dctia da Janus
{ n ) lupiter . Giove chiaaaato ( 26 ) Libum . Dice Pesto , ch«
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Qualora fuor de! suo soggiorno amabile

Vò trar la pace, per le vie terrena

'\ Passeggia, e franca va con pie instancabile r

Tutto le stragi in queste basse arene

Turberlan, se le guerre furibonde

Non tenessero in frcn salde catene.

Alle porte del ciel con le gioconde
Ore presiedo; e l'alma luce ancora
Per opra mia quaggiù torna, e si asconde.

Quindi Giano mi chiamo: il quale allora

Che co! farro al sai misto, e pan, melato
Posto suir ara il sacerdote onora

;

Rideresti a* miei nomi: che or mi è dato
Quel di Clusio da lui, che il sacrifizio

Compie , e talor Patulcio io «on chiamato ,

E' certo, che del mio diverso offizio

La rozza antichità render ragione

Volle del nome altero al chiaro indizio .

Il mio poter narrai : or la cagione
Di mia figura apprendi; e, già svelata

Essendo in parte, it tuo pen>ier sì appone.
E' quinci e quindi di due facce oruata

Ogni porta: una a chi tien fuori il piede,
L'altra ai Lari domestici è voltata.

E come il portinaio, allor che siede

Della vostra magion sui limitare
,

L'uscita insieme, e insicm 1' ingresso veJe;
Così in un tempo è dato a me mirare,
Che sono porcier della celeste reggia

,

Ove il sol nasce e ove si attuffa in mare.
Mira come co' suoi tre volti veggia

Ecate insiem tre luoghi , acciocché presta

De i trivj suoi a pgiii sentier provves»gia.

B Cosi

tìus da clauda . dìrcrsì oomi . la ciMo dieerasf Lu.
( i8 ) harem. G'J Dei eostOili na , »f! t selve Diana, e nell'io.

Àeìle case diceransi Larat, cerne ferri') Frosfrpiaa . Fa anc«r detta
% suo luogo vedremo j e le loro tfea trifjrmi.i, perchè la lijura,
immagini collocarausi nei cortili. vaao con tre fa.:C9, e Trit>ia ,

( 19 ) Hecates. (^siesta a,lia di perchè presid'nw ai Trirj , a«i
C«rerc e moglie di fiutone ebbe : quali era adorata ,
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iBc mihl, ne flexu cervlcis tempora perdami

Cernere non moto corporc bina licet .

Dixerat; Se vuitu , si plufa fequlrere veliera,

Se mihi difficilem non fore , fassus erat .

t

Sumsì anlmum , gratesque Dee noni territus egi:
' Verbaque som spedans 30 pauca locutus humuna*

DJc , age , frigoribus quare novus incipit annus ,

Qui meiius per ver incipiendus erat.'*

Omnia tunc florent, tunc est nova temporis setas
;

Et nova de gravido palmite gemma tumct.

Et modo formatis 31 amicitur vitibus arbor:

Prodit & in sumraum semlnis herba solum .

Et tepldum volucrej concentlbus aera mulccnt ^

Ludit & in pratis, luxuriatque pecus .

Tura blandi soles; ignotaque prodit hirundo,

Et luteura celsa sub trabc fingit opns .

Tunc patitur 43 cultus ager, & renovatur aratro,

Hasc anni novitas jure vocanda fuit.

Quassieram multls: non multis ille inoratus,

Contulit In 33 versus sic sua verba duos.

Brutaa novi prima est, vetcrisque novissima solisi

Principi um capiunt Phoebus & annus idem.

Postea mirabar, cur non 34 slne lltibus esser

Prima dies* Caussam percipe , Janus ait.

Tcni-=

( ja ) Paura . Può essere e!ie il J^a^sieram multis . ferciò abbiam
Poeta avesse l' intensione di parlar noi avvedatamente lasciato nella

poco ; ma in effetto l'interrcgaiio- versione il verba pauca . '

ne gli « riuscita così lunga , che ( Ji ) Amicitur . E' noto 1' uso

al fin di qaella è costretto a dire : degli anticbi di unii le riti agli
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Così a me pur, perchè in voltar la testa

Tempo noa perda, in un col corpo iin.-noto

Lice mirare in quella parte e in questa.

Sì disje , e se qualche altro fatto ignoto

Saper rolea, segno mi fé col volto,

Ch'ei ritroso non mai fora al mio voto.

Presi coraggio ; da tlirior disciolto

Grazie gli resi, e il dominili con cera

Lieta sì, ma col viso al suol rivolto:

Dimmi perchè nella stagione austera

Il nuovo anno comincia; e non in quella

^

Che più propria sarla , di primavera?

Tutto fiorisce allor, nuova e più bella

Quella stagione appare ; e dalla vite

Feconda spunta allor gemma novella .

*

E de i prodotti or or tralci vestite

Son l'aite piante; e le semente alquanto

Son sopra il suol colle nuov' erbe uscite ,

L'aer tiepido fan gli augei col canto

Risonar dolcemente; e il gregge fido

Dei prati ama ruzzar sul verde ammanto.
Allora i dì son gai; da ignoto lido

A noi ne vien la rondinella, e forma

Col loto sotto un'alta trave il nido.

Allor r aratro soffre , e si riforma

Co i rastri il campo: onde il nuov'anno in (Juestd
Tempo dovea stampar la sua prim'orma.

*"

Lunga fu la dimanda: egli ben presto

Spedissi, e conchiudendo in due parole

11 motivo così fé manifesto.

Nel verno compie la raggiante mole ,

E ricomincia il corso nel suo clivo .

Han l'istesso principio e l'anno e il Sole*

Poi non sapea perchè di liti privo

In questo primo dì non fosse il foro. ^
Giano tosto soggiunse: odi il motivo.

B i II

alberi. in dia parole , ristandomi la ter-

( ?z ) Cattus , è Aeeai. ài pa. sina il dir- ii due aersi .

iio'' • ^
C ?• ) Sine lìùbus ^ ci(jè perché

(13) VertiU diios . Ho tradotto noa fjsit feriato .
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Tempora Gommisi nascentia rebus agen^is

;

Totus ab auspicio ne force annus iners.

Quisquc suas artcs ob idem delibat agendo:
Ncc plus quam solitum testilìcacar opus .

Mox ego; Cur, quamvis albrum Numina plncem
n

35 Jane, tibi primo thura ix^erumquc fero?

Ut possis aditum per me, qui limina servo.

Ad quos^unque voles, inquic , habere deos.

At cur iaeta tuis dicuntur verba Kaiendis?

Et idamus aìcsrnas, accipimusque prcces ?

Tum deus incumbens baculo, quem dextra gerebaf,

Omnia principiis , inquic, iaessc siilent .

Aà primam 36 vocem timidas advcrtitis aurcsj

Et visam primum consulit augur avcra .

Tempia patene, auresque deum: nec lingua caduca^
Goncipit uiia preces; dì^aque pondus habeiit .

Desierat Janus: nec Jonga silentia feci;

Scd tetigi verbis ultima verba mcis ,

Quid yuJt 37 palina sibi , rugosaque carica, dÌ3{i^

Et data sub, uivco candida mella favo?

Oiaen, ait , caussta est, ut 3° rcs sapor ìllc scquatur
]^

Et peragat cceptum dulcis ut aanus iteri

DuJcia cur dentur video: ^9 stipìs adjicc causi-jm,,

Pars mihi de fesco ne labct uìla. tuo.

Risit:

)

( jr ) Janetiéi . Nooftcerauo no gli auguri ossTravano il prim»
facriàzio ad alcun ~Snm^ , se pri. canto df^li uccelli, o il primo uc-
rna non ayeVano offerta a Giano cello, che yolanào trapassasse il

Incenso, 9 Tino. termine disegnato.

( 3C ) Voctm .Quando prenderà- ( 3? ) Palma. Si mandavano ia



L I B. I. e A P. IL ti

ti primo di diedi delle arfri al coro;
Acciocché 1* anno non trapassi ioteroi

Dopo un augurio tal senza laVoro .

A questo tìn ciascuno al suo mejtiero
Pon mano , e nulla più : poiché è contenta

Dell'arte usata dar saggio leggiero.

Poi seguitai; Perchè quaior io tento
Gli aftri Numi placar, prima a te stesso

Incenso, o Giano, e dolce vin presento?

Perchè da me, che sto a guardar l' ingresso

^

Disse , a quel Dio , che altri placar pretende i

Libero penetrar gli sia permesso.
Ma perchè fansi nelle tue Calcnde

Lieti saluti? e di felice vita

Dassi ad altrui l'annunzio, e a noi si rende?
Egli allora al baston , di cui fornita

La destra area, si appoggia , e dice poi
Ogni principio qualche augurio addita.-^-

L' orecchie timorose altresì voi ^^<^—--

Tendete al primo suonj l'augure arrerce . .

L'augcI, che si offre il primo agli occhi suoi;

Or soofj i templi ì or son 1' orecchie aperte
De i Numi; ora ìi lorpeso han le preghiere;
Chiedan le lingue, e di ottener son certe.

Giano finì.' non piacque a me tacere,

Ma all'ultime sue voci ardimentoso
Feci seguir le voci mie primiere.

Perchè ad altrui, diss'io, '1 fico rugoso.
Perché di palma il dolce frutto dasii ,

E il puro mele in bianco favo ascoso?

L'augurio n'è il motivo: acciocché passi

Qu^i-dolce in ciascun^óp^a ,-.e con dolcerrai

L'anno, qual cominciò, tutto trapassi.

Vedo a che dansi i dolci: or in vaghezza
Ho di saper l'offerto asse a che Vale,

;

Per aver di tua festa ogni contezza.

B 3 Rise,

«Jaesto' giorn* gli aniiei e ì con. recc dì dir» : rèi te/juaniur sapa,
giunti sc«mfaievoU regali di frutti rem illttm. ^ ^

Hi palma, di fighi asc'utti e di
(, ì) ) i'///»z*. Er»«^.^<•^tmunan30-

BleIe. neta di r»nn, ohe otfc^ivasi a^j
{ t% ) Zes iapor . Ipallage , iii^ J}^ , o davaii ài ineflviic^bq^l.iviQ''
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Risit; &, O quam te fallunt tua secuJa, dlxlt,

Qui stipe mei sumptcì duicius esise putesl

Vix ego 40 Saturno quemquam regnante vidcbam ,

Cujus non animo dulcia lucra forent.

Tempore crevìt amor, qui nunc est§ummus, habendi;
Vix ultra, qua jam progrediatur, h^bct.

Pluris opcs nunc sunt, quam priici teiijporis annisj

Dura populus pauper , 4uni nora Roma fuit :

Dum casa 41 Martigenam capiebat parva Quirinum|
Et dabat cxiguum fluminis ulva torum ,

Jupite'r angusta vix tptus stabat in sede
,

Inque Jovis dextra 40 fidile fuimen crat,

Frondibus ornabant, quaE nunc Capitolia gemmis,
Pascebatque suas ipse 43 Senatorovcs. '

,

Nec pudor in stipula placldam cepisse quictem ,

Et foenum capiti supposuisse, fuit.

Tura dabat populis poslto modo Consul aratro
J

Et levi argenti lamina crimen crat. '

M postquam 44 fortuna loci caput extulit hujus,

Bt tetigit summos yertice Roma Deos:

Cre-

nel lib. 75. Aìce, di« fu offertasi egli, per una visione avuta in so.

Apollo. Qui parla Ovidio dell'asse gno, iu un determinato giorno dell'

efferto a Giano in questo primo anno si stava colla cavità. della ma.

giorno (^)ualcbe int^rpeire P » sten_ no raccoglienrio queste Hionetc,come

de alla m;.ncia, 'a qual pretende , inlimosina, a maniera di mendican-

che i Romani «n questo giorno si te , credendo ( cenie interpreta lo

inaudasscro scambievolmente; Se Schildio) dip»tercoSÌpl»car;Neme_

veglia seguirsi questo sentimento, si. Nella vita poi di Caligola cap.

dovranno spiegarsi in plurale alcu, «jz.dice che questo Imperatore il pri-

lli distici, (he nella Versione abbia, me di Gennaro stavasi nel cortile del

D.d noi tradotti in singolare, riferen. suo palazzo a raccoglier le mance,
<{ogli al solo Giano . tJuetonioneìJa che tulli gli offerivauo a P'^ne

vita di Augusto cap. 91. narra, cfae piani. ^ _
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Rìse, e, Il tuo secol , disse, o q,uant:o male

Conosci tu j nella cui talsa idea

In dolcezza al danaro il mei prevale !

Quando il vecchio Saturno in man tenea *

Lo scettro, appena alcun, cui non graditQ

Fosse il guadagno, io qui tra voi vedea .

Col tenapo crebbe quel che or è infinito

D^sio di possedere , e che non trova

Ove avanzarsi più: tant' oltre è gito.

Più a questa l'oro, il qual t.^nto si approva.
Che alla primiera età, la vista appanna,
Quando il popol mcschio, Roma era nuova:

Quando dava ricetto umil capanna
•Di Marte al regal 6glio, ed apprestara
Povero letto a lui palustre canna.

Angusto tempio appena a dar bastava

Luogo a Giove in pie stante, e la temuta
Destra di lui fulmin di creta armava.

Ora adornali le gemme ) allor fronzuta

Vermena il Campidoglio; ed all'ovile

Guidò sua greggia il senator pasciuta .

Non era infamia in sulla stoppia umile
Prender placido sonno; e il capo invitto

Posar sul fieno non teneasi a vile:

Dal curvo aratro il Consci fea tragitto
'

De i popoli al governo, ed ancor una
Lieve piastra d'argento era delitto.

Ma poiché in auge ascese la fortuna

Di Roma, e il capo alzò sull'aurea soglia.

Dove de i sorami Dei io stuol si aduna:
B 4 Creb-

(^o ) Saturno. Antichissimo Vu. ( ii ) Fìetile. Nei primi seeoI|

me, il qual tenera l'imperio del della nascente repubblifia di^cret*
cielo . Ma cacciato poi del celeste eraao le statue de^li Dei .

r«g:io da Giove suo àgio, alla tì_ ( -l» ) Senator . Nob solo i Sena-'

ta del qual" aveva <>gli iosidiato fia tori, ma i Dutatori ancora furon
dal pniao istante del di lui nasci, levati dal' aratolo • come abbiam
mento, si nascose neìl'Ltalja pres. dalla steria

so il Ke (driaao, da cai fa beaigua. ( -14 ) Fortitna loci . A ciascuna
me t- ricevuto i

e aoimesso in so. cittÀi e perdona asS'^gaavaDO la sua
cietÀ del rejao . partìcolar fortuna. Onde ^alust. nel.

{ 41 ) Martigenam. Romolo fi_ la Cat cap. t^i. dice; vicit Foriti^
glio di Marte, fvjndatore e prim« na Reipubl.
a* di Hoiua .
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Crcverunt Se opes, 3c opum furiosa cupido;

-^ ^l^t, cum possideanc plurima, plura volunc.

Quaerere ut absumant , absumta requirerc certant.*
Atquc ipsK viciis sunt 45 alimenta vices.

Sic, quibus 46 intumuit sufFusa venter ab unda
,

Quo plus sunt poto;, plus sitiuntur aquas.

In prctio pretium nunc eìt: dat 47 censU* honarcs,-
Cen>us amJcitias: pauper ubi<juc jacct .

Tu tamen ausplcium si sit stipis utile quaeris, .

Curque juvent 4* nostras asta vetusta manus.

49 /ELrz dabant olim ; mclius nunc omcu ia auro est
*

Vidaque concedit prisca moneta novas:.

No$ quoque tempia jurant , quamvis antiqua probcmuSj'
Aurea: majcstai convenit ista Dco.

Laudanous veteres , sed nostris utlmur annis;
Mos tamen est asquc dignus uterquc coli .

Finicrat monltus: pla^cidlj ita rarsus, ut ante,
Clavigerum verbis alloquor ipse Dcum .

Multa quidem didici •• sed cur 50 aavalis in

Aitera signata est, altera forma biceps?

Ncscere me duplici possei imagine , dixit
,

Ni vetus ipsa dics extenuarct opus.

aste

Caus-

( '{f ) Alimertla.Jjtxìcéndei^ìl* ecritto nelle più onorìfiche clajj.

• cquistar denar«, e dissiparlo son» 8i.

l'alimento della insaziabile cupidi- ( 4^' ) A'o.v/rrfj. Se si voglia pren-
tà de' Mortali . der« il aentiniento più generale ,

(16 )//i/Bm7iz/ . Parla degl'idre- patranno spiegarsi questo, i tres-^
pj^i- guenti dìstici m plurale, comeac.

( 47 ) Cansus. Il IVe Servio Tul. ccnnamnio alla nota ip.
lio istituì il censo per modo, che ( 49 ) JEra dabant olim. Come
«hi ayeva maggiore entrata era a> dabant olim , ae la moneta di ra^

me
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Crebbe colie ricchezze insiein la voglia

Insana di ricchezze ; e quanto di esse

Ciascuno ha più, vie più di lor s'invoglia*

Acquista per sprecar , uè fi;i che cesse

Ciò j che sprecò di racquistare : ed esca

Porgono a i vizj le vicende istessc . -^

Peccante umor cosi, le mai fuor esca

Il ventre a turaefar, quanto più l'onda

Si bee , tanto la sete avvien che cresca »

Ora il denaro è in pregio: il ricco abbonda
Di onori , di amicizie i ed il mendico
E miseria e dispregio ognor circonda.

Tu non di men se sia l'augurio amico
^ella moneta , chiedi , e perchè provo
Piacer di avere in man quel rame antico.

Die il rame augurio un tempo ; adesso approvo
L'oro, che augurio assai miglior sortio :

Vinto il prisco denaro or cede al nuovo.
A i templi ornati d' oro ho gusto anch' io ,

Benché i semplici antichi io non -accuse:

J'al maestà meglio convicnsi a un Dio .

Lodo l' antiche età , ma non ricuso

Di adattarmi alla nostra j e retto fia

Ugualmente seguir questo e quell'uso*

tini l'istruzione: io come pria, •

/ Al clavigero Dio con basso ciglio

Di nuovo indrizzo umìl la voce mia.
Appresi molto: ma per qual consiglio

Della moneta nella doppia fronte

Quinci due facce son
,
quindi un naviglio ?

Pbtria nel doppio volto il Dio bifronte

Scorgersi, disse, se per suo costume
Non cassasse l'età l'antiche impronte*

D«l.

IDP amica , tra vetusta davasì a te Crispino: ara olim dabant o,
Giaac anche ai tempi di Oridì* • man, nttnc melius omen etc.
ansi ili questo tempo stesso, in cui ( 50 ) Havalis . I fanciulli Ro.
Giano C99Ì parlava , come chiara, mani gettando in aria questa njo.
mente attesta rgli stesso? Dovreb. neta giuecarano a indovinare, m
be dire £ra dant nel senso , in caduta in terra mostrasse capita ,
<ui lo prendono quasi tutti gl'in, aui navim . Va giuoco similie »
terpetri.Ma spiega |iudixr«s%meiu quMto è praticato 4ai nostri.
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Caussa ratls supcresc. Thuscum r.te venit in amncm
Ante pcrerrato 51 faicifcr orbe Deus.

Hac ego i.iturn.uTi memini tcliure rcceptum:
Coelkibus regnjs ab Jovc pulsus crat .

Inde diu genti inansjt Saturnia nomen
;

D'idi quoque e>t l.itium terra, latente deo,

At bona posteritas puppim servavit in sre,
Hospitis adveutunj testificata dei ,

Ipse solava colui, cujus placidissima lasvum
Redit arenosi Tibridis unda iatus ,

Hic , ubi nunc. Roma est, incasdua silva vircbat ;

Tantaque res pauci pascua i>ubus crat.

Arx mea collis erat, quem cuJtrix nomine nostro
Nuncupat hasc aetas, 32 Janiculumque vocat.

Tunc ego regnabam
, patiens cjm terra deorum

Esset, Se humanis Numina mista Jocis ,

Nondum 53 Justìtiam facinus mortale fugarat:
Ultima de Supcris illa reliquit humum.

è

Proque metu populum sinc vi pudor ipse regebatj
NuIIus erat justis reddcre jura Jabor,

Ni! mihi cum bello: pncem postesque tuebar;
Et clavcm ostendens , Haec , ait , arma gero .

Presserat ora Deus: tunc sic ego nostra rcsolvi^
Voce mea vpces clicicnte dco,

Cum

( Si ) Falcifer . Davano a SatUN ( Ji ) Janìculum . Chiamavasì
no in pianola falce, perchè de. Gianicolo non solo il roile, ma
DOtara il Tempo . ancora noa piccola cJtt4 ds Giano •

da
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Pella nave or diciam. Di falce il Nume
Armato, scorso il mondo in pria, sul legno.

Che il portava, sen venne al Tosco fiume.

Io viva la memoria ancor mantegno.
Che questo suol Saturno ricettò,

Cui Giove esclude dai celeste regno.

(Quindi per lunga pezza si chiamò
Satureia questa gente; e in simil guisa

' Lazio il suol , cui Uteiite egli abitò .

. La pia posterità , che far divisa

Noto l'ospite nume ad ogni etade ,

La barca serba ancor iWi rame incisa.

Abitava allor io quelle contrade
,

Cui da sinistra man colla men ratta

Onda misto alle arene il Tebro rade .

Qui, dorè è Roma, verdeggiava intatta

Selva; e una terra, che or tanto si estolle.

Sol pochi bovi a pascolar fu adatta .

Era mia residenza il vicin colle
,

Che dal mio nome quest'età devota
GianJcolo fin qui nominar volle.

Io qui regnai finché alla terra ignota
Sendo la colpa ria , di Numi , i quali

Misti qua e là sofFria, non restò vota.

Non ancor 1' opre indegne de i mortali

Scacciata aveano Astrèa
, questa dal mendo

L'ultima per fuggire impennò l'ali.

Non la forza, o *1 timor, ma un verecondo
Rossore 1' uom del retto fèa seguace :

Era il regger 1' uom giusto un lieve pondo.
Non mi calca di guerra : e porte e pace

Guardava,' e agli occhi miei la chiave esposta,

Quest'arme sol, disse, portar mi piace.

Si tacque il Nume : allor da me preposta
Nuova dimanda a lui , tosto cavai

Pai suo labbro divin pronta risposta.

Men-

da Saturno concordemeote i\\ ài ( n ) Jos/ìz/dm . Àsnva chianuu
qu«Uo fabbricata, vasi la Pea della ^iastizìa .
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Cuin toc sint y4 Jani, cur stas ^acracus in uhi j

Hic ubi junda 55 foris tempia duobus habes ?

Ille fnanu mulcens propexam ad pcdora barbara j

/?rotinus 56 (ffibalii retulit arma Titi.

Ùtf[uc levis 57 custos armillis capta Sablnis

Ad sumirs Tatium duxeric arcis iccr.

Indt, velut nunc est, per quem'deseenditis , ìnquki
Atdixus in vallcs ad fora 5S clivus erat.

Et/jam contigerant portam 59 Saturnia cujus

ybetnseràt opposita» 60 invidiosa scras.

Ci?m tanto veritus eommitterc Numine pugnam /

rf>se meae movi cailidus 61 artis opus.

Oraquo , qua pollens opc sum j fontana reclusi/ ,--

Sumquc repcncij>as ejaculatus aquas .

""

Ante tamen gelidis subjcci sulphura venisj

Clauderet ut Tatio fervidus hiimor itcr.-

Cujus ut utilitas pulsis perccpta Sabinis,

Quaeque fait , tuco reddita forma loco est .'

Ara mihi posita est ffiarvo conjunfla sacello; .

Haec adolet ftammis cum 6^ strue farra suit,'

Ài

( 51 ) Jani. I t^rrtpj cicè, ò a
meglio dire, le «tatii*? f!i Giano.

( ^y ) Foris. Il Komano , o H
JP. oa rio j ovvero , conv^ altri voglio,

no , ti jHoario, e il Fiscario in qu«I
luogo , che Giaao mondò per ini.

fedire il passo al Re Ta»io .

( 56 ) OEhaLìi . l>à questo no-
me a Tito Tazio Re dei ^ab^l•i,

perch» ciaE<)fl^o Re di Sparta furoa
detti 0£ia/« non sflo ^li Sp-rtani,

ma i Sabini eaiantiio, che fufgitL

Ti 8i uùirono agli Spartani.

{ 5- ) Custos La donzella Tar-

pf-a figliuola di Tarpeo , che pre.

»<'deVa alla rocca di Roma, «nya,

jjhiiasi dei braccialetti , che i i^a.

bini portarano nfl bracci» iinistro,

promise loro di^etìndurli nel C^ni.

pidoRlio , ?fe^Te donarano ciò , di

chr^j*^» ornato ii braccio w_
nistre. I Sabijii gettarono addass»

a rjaella i loro scudi, dai quali

ella restati oppressa diede poi il no-
» nv.e
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Mentre son tanti i Giani , e perchè mai

In questo, dove a i due fori vicino

Possiedi il tempio , sol sacrato stai ?

Moke con flian la barba, che ai divino

Petto gli scende; e intanto Ja sua bocca
Prende a narrar le armi del Re iiabino .

E come la sleal custode tocca

Dai braccialetti de ì Sabin , col passo

Precede Tazio, e il guidi all'alta rocca.

Poi disse, carne or v'è quest'arduo sasso,

^ Per cui calate giù, così per gire

Ai fiori anche a quel di scendeasi aJ basso ,

jEIla 1 Sabin già fatti avea venire

Alla porta, la qual punta da i morsi

D'invidia Giano accorsa era ad aprire.

Io, perchè un troppo osar sarìa P opporsi \
A si gran Diva con aperta guerra,

Alle usate arti mie scaltro ricorsi .

Coli' alto suo poter mia man diserra

Delle fonti le bocche ; e larghi dumi
Versa improvviso ad inondar la terra ,

Prima posi però soliì e bitumi
Sotto le fresche vene; onde tra i flutti

Bollenti, ó Tazio, invan passar presumi,
poiché, i Sabini indi a fuggir ridutti

,

Salvo il luogo sua forma antica prese ,

E dell'opera mia vidersi i frutti;

yn' ara ai merto mio non si contese
Al picciol tempio unita; e ad onorarmi

farro e tortelli ardon sa bragie accesQ,

» Per-

-^e alla «tessa rocca . ya al Gampi<io5lio , detta VimL
( 5^3 ) Cìivus . £ra questo il Gli. naie, e di poi ancora /»cuaìe dai

yo fubblicio , di cui parlerassi nel successo, che ^u» racco;ita . la
Ii,Ij. >. «ap. z. dist. l'.t- questa porta restò oppressa la ver.

( J9 )Saturnia, Ila preso il pos- gin Xarpea.
aeoiTo in vece del l'atrouimi» . ( 6»^ ) Invidiosa. Altri leggono
Giunone fi);ìia di Saturno , netni- insidiosa.
ca ai Rimani e p«rchè dwoeiide. ( 6i ) Artis . Cioè di aprire le
vano d»i Troiani, e per ohe de. fouti , che t offiiiu di lotianv» .

ve\a da essi esser distrutta la sua (62 ) Jirjrt .£' queste, dice St^
diletta Cartagine, andò ad aprire ata,~uDa tpecie di Coc«ccia.,
|i oemici la porta , che conduc?^ . ^
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At cur pace lates 6^ motisquc recluderis àrmis?
Nec mora quscsiti reddita caussà raihi .

Ut reditus populo patcant ad bella profeto
,

Tota patet demta janua nostra sera.

Pace forcs obdo, ne qua dlscedere possit:
Cassareoque diu inumine 66 cJausus ero.

DJxIt; Se attollens oculos diversa tuentes
Aspexit toto quidquid in orbe fuit .

Pax erat; Se 65 vestri, Germanice, caussa triumphi
Tradiderat famulas jam tibi Rhenus aquas.

Jane, face asternos pacem, pacisque 66 ministro^:
Neve suum, prawta, 67 dcserat audor opus.

Quod tamen ex ipsis licuit mihi dlcere Fastis'
Sacravere pacres hac 6S duo tempia die.

Accepit Phcebo, nymphaque Coronide riatum
Insula, dividua quam prcmit amnis aqua.

Jupiter in parte est: cepit locus unus utrumquc
;

lundaque sunt magno tempia nepotis avo.

( CJ ) Motìs armìs. Intimatala
guerra il Generale entrava n?I tem.
pio di Marte, e mossi prima gli an_
cili , uiuoreva poi anche l' asta del
diluì simnUcro, dicendo: Mars
vigila .

( 64 ) Clàuiusero . Popola bat-
taglia di Asio fu da Augusto ser.

rato il tempio di Giano .

( (Sr ) Vestri. Parla dei trionfo ,
che menarono i padri di Germani-
co naturale, ed adottivo Druse e
Tiberio, deli'onor d^i quali era
partecipe il tìglio ; se non volesse
dirsi , che Ovidio prevedesse il trion-
fo'. Che Germaoìco stesso era per rL

por.

Quid
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jPerchè in pace sta chiuso , e in tempo di irmi

j
Si spalanca il tuo tempio? E odo bea tosto

Di ciò, che cerco, la caglon narrarmi.

Perchè ito al campo, e a ritornar disposto

-Sia '1 passo aperto al popol vincitore.

Tolgo alla porta ogni serrarne opposto .

Quando regna la pace , acciò che fuore

Non possa uscir , sta chiuso ; ed anni molti
Chiuso il terrà di Cesare il valore.

l)isse ; ed alzando gli occhi suoi , che volti

Tiene in opposte parti , ci tutti scorre

Quanti entro il mondo son luoghi raccolti

^

Pace godean: che servo 11 Reno corre.
Per cui voi trionfaste; e l'onde al fine,

Germanico, al tuo pie venne a deporre.

La pacci e i suoi ministri alle Latine

Genti dà eterni, o Giano; e fa, che il chiaro

Autor r opra sua goda Infino al fine.

Quel, che però da i Fasti stessi imparo.
Si è, che due templi in questo dì le voglie

Pie de i maggiori a due Numi sacrare.

Di Coroni e di Febo il figlio accoglie

Quel!' isoletta, cui coli' acque sue

Preme il Tebro, ore in due rami si scioglie.

Giove eziandio vi ha parte .* ad ambidue
Diede uno stesso suol gradita stanza;

Ed al grand' avo un tempio eretto fue
Ai tempio del nipote in vicinanza.

|)ortarf, e riportò in fatti della Gfr. ( 6S ) Daa tempia. Une di que.
mania dopo la morte di Augusto. 8ti due tempi fa eretto nell'isola

( 66 ) Ministros. l Casari. del Eerere ai Esculapio figliuolo

( 6- ) Deserai . Fa cioè, che Aa_ di Apo'lo , e della Niufa Coronide;
fustt» non cessi morendo di godere l'aliro nel luogo stessa a Giore
la pace, di cui egli è stato i'au- padre di Apollo, e ccnseguestemeoi
Tore . Così Crispiao , ed altri in, te arob di £sculapio .

terpetri.

Per
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III.

QUid vetat & stella?, ut quaeque oriturque cadltqu<
Dicerc ? Promissi parx sic & ista mei .

Felices animae, qulbus hasc cognoscere primis,
Inquc domus superas scandere cura fuit /

Credibile est IIIos pariter TÌtiisque loclsque

Altius humanis cxcruisse caput .

Non Venus <fe vinum sublimia 'pcdora fregit
;

OlHciumve fori •, mlliciasve iabor .

Nec levJs ambitro, perfusaque gloria fuco,
Magnarumve fames soUicicavir opum .

j Admovere oculis distantia sidera nostris :

-tStheraque ingenio s'jpposuere suo.

a Sic petitur caslum: non ut ferat Ossan Olympus:
Summaque Peliacus iidera tangat apex .

Nos quoque sub 3 duclbus cseluni metabimur illis;

Ponemuique suos ad stata signa dies.
'

ERgo ubi nox aderit veiituris 4. tertia nonis ,

Sparsaque cselesti rore madebit humus;

Ofllpedls frustra quserentur brachia Cancri;
Pracceps occiduas ille subivit 5 aquas ,

In-

(i ) Admovertf, percbè nedied». «tati da' Giganti posti l'un «opr»
ro a noi la notizia. l'altro pfr saltre al ciclo, e t'ar

( i ) Sic. Co» contemplare cioè guerra a Giore .

le cose celesti , Ossan eie. Ulim. ( ; ) Dutibus . FilosaS , ed A«
pò, e l'elio erano monti della Tea. stroaomi .

Bagli» , i quali faroleggiaao esaere
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III.

PER qual cagione or non mi fia permesso
Il cantar quando ogni astro e nasce e muore?

Parte sia ciò di quel, ch'io avea promesso,
reliei o voi, che i primi aveste a cuore
Di tai cose apparare; e sulle sfere

Superne aveste di poggiar valore .

Creder si dee, che quelle menti altere

Il basso suol vincendo, ed i difetti

Umani, alto levassero il pensierc.

Non infiacchir que' generosi petti

Gli atti forensi , o i bellici sudori
j

\
Né di Venere e Bacco i rei dilerti .

Non vana ambizion, non falsi onori;

Ne con sue gli affannò cure pungenti
Ingorda brama di ammassar tesori. /

Appressaro , sebben tanto eminenti, !

Le stelle al nostro sguardo , e la sublime
Sfera fecer soggetta alle lor menti .

Così al ciel vassi : non con metter l'ime
Falde dell'Ossa al grande Olimpo in vetta.
Acciocché Pelio agli astri erga sue cime .

Di tali scorte la mia Cuo^diretta
*

Il ciel misurerà; segnando il certo
Giorno, che a ognun de i fissi astri si aspetta.

Dunque pria delie None allor che offerto

La terza notte abbia il riposo , e fia

Di celeste rugiada il suol coperto;
Coir otto branche sue vano saria ^

Cercare il Cancro; poiché ratto prenda
Già tuffato nell'onde occulta via.

C Ginn-

( 4 ) Tertia. Tre no* ti inoaui ti -quello , ehe è sola appareoaa .

alle Nooe, cioè ti j. di Gennaro «Quindi e, che diceap» gH astri

tramonta il Cancro. quando trainootiino eommergersi io

( y ) Aquas, FiogoDTeroì Poe mjre.
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Kstiterint Nonas; missi tibi nublbus atris

6 Signa dabunt imbres cxoriente Lyra .

QUatuor adde dies duflis 7 ex ordine Nonis;

Janus X Agonali luce piandus erit .

Nóminis esse potest succlnflus caussi 9 minister
,

Hostia cceJitibus quo ferìente cadlt.

Qui calido stri(3os tinfìurus sanguine cultros,

Semper, io Agone? rogat, nec nisi jussus agit .

Pars quia non veniant pecudes , sed agantur, ab i(ì\i

Nomen Agonalem credit habere diem .

Pars putat hoc festum priscis Agnalia didum
;

Una sit ut proprio litera demta Joco .

An quia preevisos in aqua iz timet hostia cultros ^

A pecoris lux est ita notata metu ;

Pars etiam fieri solitis aetate priorum
,

Nomina de ludis 12 Graja tuJisse diem.

Et pecus antiquus dicebat Agonia sermo:
Veraque judicio est ultima caussa meo .

Utque ea nunc certa est, ita i?Rex placare sacrorum'

Numina lanigeras conjuge debet ovis .

Vidima, quas dextra caedit vidrice , vocatur

gHostibus a domitis hostia nomen habet /

Ante,

C 6 ) Sìgria. Dice l'autore, che "3"?« alle None per ordine quattr»

iial venir delle None «Jararme se. a. tri giorni,

gno la costellazion ddla Lira , la ( « ) ^Sonali . Queste feste di

qual nascendo /ie/iflceca^iuna piog. G'ano chian.avaosi ^go/;a//a .

gè e tempeste. Di questa costella. ( 9 )
Muiisler. ^ex sacrorum .

aione si parlerà nel lib. 2. cap. i. ( ^^ ) ^S"««? •• C /«"<> »« ^0-

(-) £j:or<//rte. Non retrocedendo, '^'''"". ,„• , .1 1 • r
cerne facevano i Latini numerando ( ^' )[Timel. A Yuviaw m ^r^-

i giorni del mese, ma andaad« in. co equivale a trepido , metu ark. ,

sor
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Giunte le None a noi pioggia discende
Dall'atre nubi: segno tal n'è dato

Dilla Lira, che adesso in ciel risplende.

AGgiunti delle None al dì passato

Per ordin quattro di , dal sacerdote

Fia nel giorno Agonal Giano placato .

Di tal nome cagione esser ben puotc

Il succinto ministro , onde ferita

L* ostia in onor de i Numi il suol percuote.

Che ripete, Agone ì l*arme brandita

Pria di lordar nel sangue; e si trattiene.

Se il comando a ferir pria non 1* invita.

Taiun perciiw non volontaria viene,
Ma menan l'ostia all'ara, uà giorno tale

DaW agere Agonal detto sostiene.

Altri avvisò, che questa festa Aguale ,

Fu detta un di , tal che dalla sua sede

Tolta solo sia stata una vocale.

O perciocché la vittima , che vede
Pria nell'acqua il coltello, ha il cuor smarrito

j

Di essa il timore al giorno il nome diede ?

Altri ancor pensa , che da un certo rito

Di giuochi usati nei vetusto impero '

Tal festa il Greco nome abbia sortito.

Le vittime di più chiamò il primiero

Latin linguaggio Agonia \ e son di avvisa

Quest' ultimo motivo essere il vero .

Or come questo è certo, è ancor deciso.

Che i Numi per placar dee dell' agnella

Da man sacra il marito essere ucciso .

Vittima si dirà , ss cade quella

Per man del vincitore; e dalla gente
Ostile soggiogata ostia si appella .

C z Coli'

^•r de Latini. te fa elettola Roma dopo il discac
( 12 ) Gra>a. Pressoi Greci oc^jjy ciaaiento dei Re , a motiva di oL

m Io stesso che certamen. Si cre_ ferire alcuni pubblici sacrinzj, chh
de , eh' Ercole fosse l'autore dei prima dkgli stessi Re si ofF-nTaao.
gruochi Agonali La di lai moglie fu detta Jiegina ,'

( ij ) Bex sacrorum. En il mì^ e ancor essa faceva alcuni sacrinzj;

nistro de' sacritizj detto anc(tta e si disse Regia la pubblica casa
,

Sacrif7rulu<i , il sjaale però dipen- oT* egli abitava.
deva dal FoDte^e . <^aesto s^cerdo-^
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^nte, Deos homini quod conciliare valeret,

far erat , & puri lucida mica salis .

Nondum pertulerat 14 lacryjnatas corticc mirrhas
Ada per scquoreas hospita navis aquas .

Thura nec 15 Euphrates, nec miserat India costum •

Nec fueranc rubri cognita fila 16 croci ,

Ara dabat fumos 17 herbis contenta Sabinis ,

Et non ejjiguo Jaurus adusta sono.

Si quis erat , izÙ.ìS prati de fiore coronis

Qui posset riolas addcre, dives erat.

Hic, qui nunc aperit percussi viscera tauri.

In sacri 18 nuHum culter habebat opus .

prima Ceres avida; gavisa est sanguine porcaSs

Ulta suas merita casde nocentis 19 opes .

Nam sata vere novo teneris la(fìentia sulcis

Eruta setigeras comperit ore suis .

Sus dederat posnas . Exemplo territus hujus '^

Palmite deb^ieras abstinuissp, caper.

Quem speiftans aliquis dcntcs in vite prementcm ,

Talia non tacito, dida dolore dedit :

Ivode, caper, vitem:,tameD bine , cum stabis ad aras
;^

In tua IO quod, spargi corqua possit 3 erit.

Verba

( 14 ) Laerymatax . Allucle alla ( i)^ ) EupJirates .T'mTae\eh.t da
f>ivola riferita nel lib. IO. delle Me- Oriente termina 1' Arabia feJice

,

»3m. di Mirra mutata in quest'ai, o.ye nasce l'incenso. Costum è un
ìto. frutice, che ha «durosissima la r».

5«# qnam(]uam amisU veteres dice .

cum corpore sensus
, ( 16 ) Croci. Il quale fu poi daL

Tlet tamen , et tepida manen.( la CìUcia portato, e traspiantaic ii^

^jc arbore gulU .. .Italia .
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Coll'tiomo i Numi era a placar possente

Semplice farro nell'antica etate,

E un pizzico di sai puro e lucente.

Pel mar sospinta non ancor portate

Straniera nave area, da suol riposto

Le mirre a noi dagli alìgeri stillate.

Noti l'Eufrate l'incenso, o l'India il costo

Avea mandato ; e qui per anche il croco
Colle rosse sue fila era nascosto.

Fumava il sacro aitar pago di uà poco
D'erba Savina, e con stridore acuto
L' alloro scoppiettando ardca nel foco .

Se vi era alcun, che avesse unir potuto
Nel far sacre ghirlande a i fior de i prati

Le violette, ricco era creduto.
Questo coltello, che. de' bue svenati
Le viscere apre adesso , non area
Uso ne i sacriàzj a i tempi andati .

Volle la prima l'Eleusina Dea
Estinta ingorda troja , a vendicarsi
De i beni suoi coi sangue della rea.

Che le tenere biade all' appressarsi

Della nuova stagion da quel setos©

Grifo sul molle suol vide scavarsi .

Pagò la troja il fio. Tu, timoroso
Capro, da esempio tal norma prendendo,
.1 tralci non dovevi andar mai roso.

Cui col dente talor stringer vederlo
La vite alcun, che stava in quer contorno ,

Il suo duol palesò cosi dicendo:
Rodi i traici , o monton : pur quindi uà. giorno ,

Standoti avvinto al sacro aitar vicino
,

Vi avrà che sparger tra *1 tuo doppio corno.
C 3 n

( 17 ) Herbis Sabinis . Saviaa eh' «rano le ricchez&e di Cerere ,

dicesi in nostra liagaa quest'erba , ( 20 ) Qtiod sparai. Aterem n^a.
ò frutice. dimeno da queste viti tanto vioOfCb»

( t8 ) 2<ullum . Cioè, non si of_ basti a rersartelo tra le corna per
feritano TÌttime agli Dei, ma so_ sacrificarti. Toltine i saoriàzj di

Io frutti della terra . Cerere , era aegli altri la vittiia»

( 29 ) &p«4. Iateud«d«llebiadej bagnata col yiaQ ,
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Verba fides sequitur: ii noxse tibi deditus host'is

Spargitur affuso cornua, Bacche, mero.

Culpa sul nocuit; nocuit quoque culpa capellse.

Quid bos, quid placidae commeruistis oves?

Flebat iz Aristsus, quod apes cum stirpe necatas
Vidcrat inccptos destituisse favos .

23 Casrula quem genetrix asgra solat^ dolentcm ,

Addidit hsEC didis ultima verba suis:

Siste, puer, lacrymas. 14 Proteus tua damna levabit;
Quoque modo repares , quae periere , dabit.

Deci'ipiat ne te versis tamen illc figuris,

Impediant gcminas rincula -firma manus .

Pervenit ad vatem juvenis, resolutaque somno
Aliigat equorei brachia capta senis .

Ille sua facicm transformis adulterat arte:
Mox domitus vinclis in sua membra redit .

Oraquc cserulea tollens rorantia barba
;

Qua, dixit, repares arte requiris apes?

Obrue matìatl corpus tellure juvenci :

Quod petis a nobis, obrutus ille dabit.

Jussa facit pastor : fervent examina putrì

De bove; mille auimas Una necata dedit.

Poscit ovem 25 fatum; verbenas improba carpsit,
Quas pia Dis ruris ferre solebat anus.

Quid

( IT ) Noxa tibi etc. ì^oxa s5_ nire a<i alcuno .

gniftca ugualmente colpa, e castif;o; ( 22 ) -^risUus. Era figliuol di

e dictrsi Sedere nox£, coniQ deetere Apollo, e del'a Nint«' Cirene. Gli
wccz .Dimostra il JJrissonio, ci»'" 710- furono uccise le api da Orfeo per
x,e reumalicuidedereztovtrwiÌAle. vendicare la iiiortedelli» sua moglie,
gale, e significa dare un reo apu^ la quale fuggendo 1' amor di Ariste©

mor-
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Il presagio si avvera : e a te , o divino

Dell'uve autore, il tuo nemico or nol^

Diamo a punir, sparso tra i corni il vino.

AI capro ed alla troja i falli suoi

Danno recar: ma di che rea si vuole

La mansueta pecorella e i buoi ?

Piangeva un di Aristco colla lor prole

Estinte l'api; e dolse all'infelice

Veder le fiali abbandonate e sole .

Consolar la cerulea genitrice

Puote a gran pena il di lui fiero affanno
;

E sul fin del parlar così gli dice:

Tergi , o mio figlio , il pianto : ogni tuo danno
Proteo ristorerà, mostrando come
Racquistarsi l'estinte api potranno.

Ma perchè col mutar di vario nome
Figure ei non t'inganni, a lui le braccia

Con saldi nodi pria da te sicn dome.
Vanne al vate il garzon ; tacito abbraccia

Le mani al vecchio Dio marin , che dorme,
E languide dal sonno ambe le allaccia .

Egli l'aspetto in guisa ognor difforme

Cangia coli' arte sua : poi dal legame
Vinto, si rende alle primiere forme.

E alzando il volto , che azzurrin pelame
Cuopre grondante : ricercando vai

Di racquistar, disse, il perduto sciame?*
Con della terra il corpo coprirai

Di un toro ucciso: e il desiato frutto ,

Che chiedi a me, dal bue sepolto avrai.

Fallo il pastore: bulican da tutto

Quel marcio bue gli sciami; e in strana guisa
Mille animali uscir da un sol distrutto.

L'ardita agnella ancor si vuole uccisa;
Perchè vermena , offerta a i Dei del campo
Da pia vecchia, col dente avea recisa.

C 4 Qual

mors?. da una serpe morì . V. Vìrg. ti, eccellente indovino, clie si

nel 4. delle Georg, verso il fine. trasformava in tutte le pin stran?

( 23 ) C^ru/rt . l'arche Ninfa deli' figure , ancor d' acqua e di faa-
acque . co .

(, 2i ) Proteus. Era undiomarL ( ^y ) Fatum . i. e. mori,
no, figlio dell'Oceano e di 'fCr
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Quid tati supersst.'' ahlmam cum ponat in arlsj

LanigerumqUe pecus , ruricolseque boves ?

pLicat equo Persls radils 26 Hyperiona clndum;
Ne detur celeri vidima carda Deo.,

Quod semel est 27 triplici prò virgiile cscsa Dians,
Nunc quoque prò nulla virgine cerva cadit.

Exta canum vidi Triviae libare aS Sapseos

Et quicuri«iue tuas accolit, 29 Hacme, nivcs <

Cajdltur & rigido custodi ruris aséllus;

30 Hellespontiaco vidima grata Deo .

31 Intadae fueratis avcs solatia ruris ^

Assuetum siivis , inriocuumque genus ;

Quae facitis ùidos, qus plumis ova fovetis.

Et facili dulces cditis ore modos.

Sed nihii Ista juvant, quia lingua- crimcn habctis;

Dlque putant menccs Vos aperire suas .

Nec tamen id falsnm: nam Dis ut proxima quaèqucf,

Nunc 32 penna veras, nunc datis ore nòtas.

Tuta diu volucrum proles , tum denique cétsa est:

Juveruntque dcos indicis exta sai.

Ergo

( 16 ) Hyper/ona .Vogliono mol- di tei padr^ ," pirchè, avete uccL
ti, che Iperioóre fosse uno de' Ti- sa una cerva sacra a questa Dea .

toni padre del Sole; ma non rade Sebbene Ifigenia non morì, eSscn-

volte si prende pel Sole medesimo, do stata per compassion degli Dei
tiictortìe 'iitan , sostituita ad essa un'altra cerva ,

(27 ) Triplici. Perchè, Diana, la quale fu sacrificata in sua ve.
o Ècate fosse detta triplice, la^di. ce.
«hiarammo nei cap. precedente alla ( iS ) Sap^ot . Erano iSapeipo,
nota 29. Or veniamo alla favola . poli della Tracia , che faron detti

Ifigenia figliuola di Agamennone ancora Sinti , e Sa] . (Questi sacrL
fu condotta all'altare per essere ficavano ad £catc i cani, perchè
flacrifìcata , aeciocckè colla sua credevano , che coi loro latrati

«orte placasse Diana sdegnata coi tacessero la notte sparire l'ombre,
cha
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Qual belva al viver suo non avrà inciampo ,

Se agnel lanuto, e toro fatigante

Dal morir sull' aitar non trova scampo?
Con un cavai la Persia il Sol raggiante

Placa; poiché offerire a un Dio si ratto

Animai noa si dee di pigre piante.

Perchè a Diana triplice in riscatto

D' Ifigenia la cerva un giorno diessi ,

Muore anche adesso senza alcun baratto .

Del can le fibre i Sapei vidi anch'essi

Dare a Trivia ; e quei , che abitan le prode
Del nevoso Emo offrire i doni istessi.

£ l'asinelio al ruvido custode
Delle ville si scanna : assai di questa

Vittima il Nume Ellespontiaco gode.

A voi , delizie della villa, infesta

L'ara, augelli, non era, che solete

Menar vita innotehte in la foresta;

Che a fare i nidi, e l'uova intenti siete

Colle piume a covar; che a leggiadretto

Canto le dolci lingue ognor sciogliete .

Ma ciò non giova, perch'è in voi '1 difetto

Della lingua; e gli Dei, che si dichiari

Da voi la mente loro , hanno sospetto .

Né falso è ciò: che, quanto familiari

Più siete a i Numi, ora col volo, ed ora

Col canto voi ne date indizj chiari .

Piacque à i Numi perciò l'interiora

De i loro indici aver.* la turba alata.

Che sicura era pria, si uccise allora.

r' - questa Dea Infernale Bianda, egli fare un insulto a una "Sinfa ,

per le strade a terror de' mor- che dormiva, quello coi suoi ra-

Può essere, che Ovidio sì gli la fece risvegliar»,

asse a veder questi sacriàaj nel ( ?i ) Intacttf cio« illibata .

-'0 del suo esilio . GII uccelli nei primi tempi non
:; ) H£me . Is eroso monte del, erano ««criiicati ad alcun "Surae.
iracia. ( ?i ) Penna, ore. Gli Auguri
j::- ) Hellespontìaco.'£r'i2LfoDi& diTidcvano gli uccelli in prepeteSf

c;-5tode degli orti ebbe per patria ed oscìnes . L primi davano gli

jLansaco città aituata sul lido dell' auguri col volo ,' «4 i SMondl Cvl
^ "sponto. £ra a «fuesto Dio sa. canto.

rato l'Asino, perchè rolentf*
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Ergo ssepe suo conjux abduda marito

Uritur in calidis alba 33 columba focis .

Nec defensa juvant 34 Capitolia, quo minus anscr

Dee jecur in lances , 35 Inachi lauta, tua$ .

Nofte Dcae Nodi crlscatus cacdltur ales;

Quod tepidum vigili provocat ore diem .

Intcrea.,DelphIn clarum super aequora sldus

Tolliturj & 36 patriis exerit ora vadis .

37 QOstcra lux hyemcm medio discrimine signat :

L ^quaque prsteritas, quas jsuperabit , erit.

I V.

PRoxima prospiciet i Tlthono Aurora relido

2 Arcadias sacrum pontificale Deas.

Te quoque lux eadem, Turni soror , asde rccepic >

_- Hic ubi 3 rirginea Campus obitur aqua .

Unde petam causas horum , moremque sacrorum?
Diriget in medio quis mea vela freto?

Ipsa

( 33 ) Colamha . Quesi' uccello

abbruciavasi intero ne' sacrifisj di

Venere .

( J4 ) Capitolia. Mentre i Galli

Senoni di aotte tempo tentavano
d'impadronirsi del Campidoglio, fa
dalla voce d'un' oca destato Man.
lio, il quale accorso con qa<"i po-
chi giovani , che seco aveva > alla

difesa, ne allontanò i nemici.

( 3T ) Inachi. Patronimico da
Inachus , che era il Ile degli Ar-
givi . La dì lui figlia Io fu muta-
ta in Dea col nome A' Iside . I^a

chiama iauta, perchè presso i F o_

mani le interiora dell' oca erano tra

i cibi più lauti .

( 36 ) Patriis . Terchè la patria,

per dir così , dei Delfìni * il ma.
re .

(37) Posterà , cioè il io. di Gen-
naro . Columella però , e le tavo-

le di Tolommeo pongono la nieti

dell' mverao il 4. deilo stesso me_

{ I ) Tithono . Era figlio di Lao-
medonte , marito dell' Aurora , |e

da 4ei trasferito in cielo .
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Onde dal suo marito è separata

La consorte: e sul caldo focolare

Bianca colomba ognor viene abbruciata .

E il difeso Tarpèo non può giovare

All'oca; onde, Isi lauta, i deschi tui

Colle viscere sue non debba ornare .

Alla Dea Notte ancor ne i tempi bui

Sì uccide il gallo, che vegliante incalza

Il tiepidetto di co i canti sui .

In questo tempo fuor dclV onde balza

La stella del Dellìn lucente e pura,

E il capo sopra al mar natio rialza.

Oliando a risplender torni la futura

^^ Aurora in ciel per mezzo il verno taglia;

E il già passato con ugual misura
L'altro, che ri riman, del tutto agguaglia.

I V.

LA nuov'Alba lasciato il suo Titono
Vedrà alla Dea d'Arcadia, in far ritorno.

Dal Pontefice offrirsi il sacro dono.
Te ancora il tempio accolse in questo jlorno ,

O sorella di Turno, ove fornito

E' di acqua verginale il Campo attorno.

Onde apprender potrò le cause e il rito

Di questi sacrifizi ? ed il mio legno

Chi guiderà dall'alto mare al lito?

3

Tu

( t ) De£ Arcadie . Questa è Car-
tnenia raadre di Evandro, di cui
Ri parlerà in più luoghi. Era una
f.'iniosa indovina , e la credon det-
ta così da Carmen , perchè in ver-
si elia prediceva il futuro .Più sp^-s-

«o pfro era chiamata Temi, e N i-

costrata . Chiama il sacrir.ao di que-
sta Uea Pontificale , perché nelle
feste Carmentali rendeva il Pente-
ftce a questa Dea i sacri onori, e
non i iv.inori i'acerdoti .

( J ) Virginea . ÌJ acqua , che
era die prode del Campo Marzio,

( che ciò significa Campus ) dice-

rasi verginale, perche cere ini o f

soldati 1' acqua tu loro insegnata

da una verginella una vena , ajla

quale essi tenendo dietro, trovaro-

no d'arque gran copia . Questo di-

stilo un dotto iriterpeire pretende,

che debba essere l' ultimo del capi-

to. o pr.'cedcute ; ed in fattinoa pa-

re , che abbia luogo nel presente

capitolo, nel quale, non isi fa più

alcuna menzione di Giuturaa soreL
la di Turno .
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Ipsa mone, quas nomen habes a Carmine dudum^

Proposicoque fave, ne tuus crrct honos.

Orca 4 prior Luna ( de se si creditur IpsI )

A magno tcllus 5 Arcade nomen habct .

Hinc fuit 6 Evander, qui, quanquam clarus utroqué
,

Nobilior sacrz sanguine macris erac.

Quae, sìmul asthereos animo concepcrat ignes ,

Ore dabac vero carmina piena dei .

Dixerat hsec nato 7 motus instare sibique,

Multaque prscterea tempore nada fidem.

Nam juvenis vera nimium cum matre fugatus^

DeserJt Arcadiam, 8 Parrhasiamque larem .

Cui genitrix flenti : Fortuna vìrlllter, Inquit
,

(Siste puer lacrymas) isca ferepda tibi est.

Sic crat in fatis: nec te tua culpa fugavlt»

Sed Deus: infenso pulsus cs urbe Dco.

Non meriti poenam pateris , sed Numinis irattì:

Est aliquid magnis crimen abesse malis .
,

9 Conscia mcns ut cuique sua est , ita concipit i rttra

Peftora prò fado spemque metumque suo.

Nec tamen ut primus mrere mala talia passus ;

Obruit ingentcs ista procella viros .

Pas-

( 4 ) Prior Luna . Furoho per (?) Arcade . Fu Arcade figlio

«vvilimeato gli Arcadi chiamati di Giove , e della Ninfa Calisto*

Antelunares , perche dispregia, di cui si parier^ nel lib. 2. cap.

tori della religione . Essi rivolse- a.

fo la. loro lode questa infamia , e ( f, ) Evander . Figlio di Cad".

«i vantarono più antichi: della Irti» menta , e di Mercurio presso alcu-

na . »ij m% qui il, foeta par-che k>
' fac-
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Tu m* ispirai ed assisti al mio disegno,

Che trai da' carmi il nome, onde non sia

Traviando il tuo onor di te mcn degno.
£bbe ì natali della Luna pria

Quel suolj che dal grand' Arcade è nomato ,

Se fede di se stesso a quel si dia .

D'Arcadia Evandro fu, chiaro stimato

Per ambi i gcnitor ; ma della Diva
Madre pel sangue ancor più rinomato.

La quale ^ in seno allor che concepiva
Celeste ardor, da nume invasa schietto

L'ordine occulto de i destini apriva-

/L se ed al tìglio avea costei predetto
Sovrastar turbolenze ; ed altri vari

Presagi , che col tempo ebbero effetto .

Scacciato ia fatti il giovine , e del pari

La genitrice sua troppo verace ,

Lascian l' Arcadia , ed i paterni Lari .

La madre a lui , che in pianto si disface ,

Ah tergi , disse , i lumi , o figlio mio *•

Tal sorte soffrir dei con cuore audace .

Sì volle il fato; né tuo fallo rio,

Ma un Nume ti sbandì: dal patrio suolo

D' Arcadia ti ha scacciato avverso Dio .

Pena non porti del fallir , ma solo

D'^n Dio lo sdegno: il tollerar le pene
Scevro di colpa è un gran conforto al duolo ,

Siccome il cuor del male oprare , o bene
Si riconosce autor, così entro noi

Giusta l'opre si sveglia o tema o spene.

Né pianger, quasi questi mali tuoi
Sii tu il primo a soffrir: è antica usanza,
Che assalgan tai procelle i grandi eroi,

Cadmo

faccia figliuol di l'aHante , com« con altro nome detta ancora Pan.
altri credono. - rhasia.

( 7 ) Motus. 1. e. seditiones . ( 9 ) Cortàmfmpns. rroposi«o_
tiosi Orazio disse: Motum ex Me. ne degna d'esser seriamente poiv,

tello Cons. civicum. derata.
( X ) Parrhasium. Fu l'Arcadia
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Passus idem, Tyrils qui quondam pulsus ab orls,

IO Cadmus in Aonia constitit cxul hutno.

Passus idem ix Tydeus, Se Idem Pagaseus Jason :

Et quos prastcrca longa refcrre mora est.

Orane solum forti patria cst;_ut piscibus sequor.

Ut Yolucri vacuo quidquid in 12 orbe patct.

Nec fera tempestas toto tamen horret in anno:

Et tibi (crede mihi) tempora verìs crunt.

Voclbus Evander firmata mente parentls ,

Nare secat fludus, 13 Hesperiamque tenet.

Jamque ratem dodae monitu Carmentis in 14 amnenr
Egcrat, & Thuscis obrius ibat aquis.

Fluminis Illa latus, cui sunt vada junda 15 Terenti
,

Aspicit, Se sparsas per loca sola casas.

16 Utque erat, immlssls puppim stetlt ante capillisf^

Concinukque manum torva regcntis Iter.

Et procul in dextram tcndens sua brachia rlpam^

Pinca non sano'^cer pede texta fcrit.

Neve daret saltum properans insistere tcrrsc ,

Vix est Evandri vixquc rctenta manu.

Dlque petitorum , dixit , salvete locorum
;

Tuquc 17 novos cacio terra datura Deo5:

Flu-

( IO ) Cadmns , Fu questi dà
Agenore suo padre mandato a cerca»

rp la sorella Europa rapita da Gio.

ve sotto ppna di perpetuo esilio se

non la trovava, ^o/iza era una par-

te della Beozia , ove erano i nion.

ti Aonj , e r Aganippe detto fons
Aonius .

Cu) Tydeus, Jaspn . Il primo

era figliuolo del Re di Calidonia »

e si rifuggì presso il Ke Adrasto ppr

avere inavvertenteniente ucciso il

fratello . Giasone , ucciso Pelia

per inganno di Medea sua moglie,

fu costretto a ritirarsi presso *>eon_
te Ke dei (jorrnti . Pagata era

una città della Tessaglia,

(li) Oràe vacuo . Cioè l' aria ,

che
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Cadmo ancora sofFrio tal lontananza,
• Il qual delTIrio suol cacciato fuora

Fermò in Beozia pcllegrin sua stanza .

II Tessalo Giasone , e Tideo ancora

La sorte non provar men violenta ,

Ed altri, che ridir ben lungo fora.

Air uom prode ogni suol patria diventa;

Come al pesce ogni mar, come alla schiera

Alita tutto il van , che il ciel presenta .

Né tutto l'anno la tempesta fiera

Orror ne porta." ah credi al mio linguaggio,

Per te ancor fiorirà la primavera .

ÌDella madre al parlar preso coraggio

In nave i flutti va solcando il figlio;

Ed air Itala terra ei fa passaggio .

Pel Tosco fiume omai giusta il consiglio

Della saggia Carmenta il cammin prende,

E spinge incontro all'onde il suo naviglio.

Del fiume ella quel lato, ove si stende

Coi suoi guadi Tcrento osserva , e guata

Le sparse in ermo suol rustiche tende .

!E quale avea la chioma scarmigliata,

Diritta in pie stando alla poppa innante

Del piloto la man tiene accigliata .

E inver la destra riva ancor distante

Stendendo ambe le braccia alla carena
Tre colpi avventa coli' insane piante.

E sul non dare un salto in quella arena
Per più presto smontar, tal, che l'arresti.

Del figlio Evandro il braccio ha forza appena.
Poi, Vi saluto, disse, o Dei di questi

Luoghi, ove giunsi; e voi, the al ciel darete,
Alme contrade , un di nuovi Celesti :

£ fiu<

che noi nella versione abbiam chia- Festo, era un laogOt che si sten^

mata cielo. deva nel «^iampo MarJSio.
( 1? ) Hesperiam,cìok Magnani, ( i6 ) Vtqueerat. Questi tre di-

che sigoitìca l' Italia , a differenza stici contengono un bei ritratto di

di Hesperia intima^ che è le Spa- persona compresa da divin faro-
5»a re .

{ 14 ) Amnem . Quel fiume cioè, ( i7 ) ^'ovos Deos . Comesareo.
che poi ebbe il nome di Tevere. be Enea > JElomolOj e > Cesari.

. C V ) ^«'"«"^* . Questo , «econ^o
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Flurijinaque & fontes, quibus utitur hosplta tcllus,'

Et nemorum Divas, i8 Naiadumquc chori^;

Estc 19 bonis avibus visi natoque mlhlque :

Ripaquc felici tada sic ista pede .

Fallor? an hi fient ingentia moenia 7.0 colles ?

Juraque aU hac terra cccera terrà pctet ?

Montibus his ollm totus promittltur orbis ,

Quìs caatutn fati credat habcre locum?

Et 21 jam Dardatiiae tan^cnt Ha^c litora pìnus:

Hic quoque caussa novi %z foemina Marcis erit .

Care nepos , 23 Palla , funesta quid induis arma ?

Indue: noa hunoill vindice caesus eris .

24 Vida tamen vìnces^ eversaquc Traja resurgcs i

Obruet hostiles ista ruina doinos .

Urite vidrices 25 Ncptunia Pergama flammae :

Noa 26 minu$. hic toto est altior orbe cinis .

Jam plus yEncas 27 sacra Se sacra altera patrem
Afferct : Iliaco.s excipe , Vesta , Deos .

Tcmpus crlt , cuni vos , orbemque tuebitur 28 idem, :

Et fient ipso sacra colente Deo .

Et

( 1? ) Naiadam. Queste eran famosi colli ài Roraa, cioè Pabti-

Ninfe de' fiumi /. Credevano gii no , Capitolino, Aveotino , Celio,

sutichi idolatri, che a ciascun fiu- Esquilino , Vim nalp, e Quirinale,

tnc, fonte, e basco presedesse il { zi ) ìam DardanU . Co. anni

suo Nume . /Jaiades sono Ninfe dopo approdò Enea colle sue navi

de'fonti j Dryades , ed Hamadrya. in quei luoghi . Son dette ^<*''-

tlts , degli alberi , e dei bos_ dame da Dardano antico He di

chi ; Ore^des , dei monti . 'Jroja .

( 19 ) Bonis avibus. I Latini (21) Fcemina . Questa è La vi-

chiaoiavano bonus, o malas que_ nia , la quale fu cagione della guer-

(li uccelli , che davano buono , ta di Enea con Turno , com' lile.

o eattivo augurio. Cesi Orazio na rapita da Earide fu cagione del.

disse ; Mala 5o/«m raai^i* exit alile . la guerra Trojana .

( 10 ì Colles , 3?arla dei «ette ( 1? ) Palla . talltnte fig»o 01
' l!.Taiu
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X fiumi , e fonti voi , che a prò scorrete

Del suol, che ora ne accoglie; e toì, o Diva
Najadi , e voi che i boschi in cura avete.

Da me scorti e dal figlio oh con giulive

Fogge siate di augurj j e sia ventura

L'avere il pie posato in queste rive.

Erro? o di gran cittade eccelse mura
Fian questi colli > E questo suol sia desso.
Onde ogni altro averi legge e misura ?

Degli anni al variar tutto è promesso
Il mondo a questi monti. A questa terra.

Sì gran destin chi crederla concesso?

B già la flotta de i Trojani afferra

Tal lidi: ed una donna ancora in tali

Contrade origin fia di nuova guerra .

A che cingi, o Fallante, armi ferali?

Le cingi pur, nipote mio; tua morte
Di un grande eroe vendicheran gli serali.

Tu vint4 , o Troja, vincerai: risorte

Vedrem tue mura; e dalla tua ruina
Le ostili res'teran cittadi assorte .

JFiamma vittrice , la città teina

Di Nettuno ardi pur: Torbe terreno
Tutto a cenere tal cede e s'inchina.

Già porta i sacri arredi , ed il non meno
Sacro suo padr^ Enea pietoso: o Vesta,
Su via gl'Iliaci Numi accogli in seno.

Tempo verrà, che da un eroe di questa
Bassa mole e di voi cura sia presa:
Ei Nume a' Numi i sacrifizi appresta.

D E

Evandro andato in soccorso di il comparativo altior in vece del
£nea restò ucciso da Torno, e fu positivo, come prendesi senioryn
vendicato da Enea colla morte dell' sener ; ceriiorem facere per cer..

uccisore. Virg. JEa. ii. 12. tum etc.

( Z4 ) Vieta i'inces . k'\i Troja ( 27 ) Sacre. Eneapassando per
vinta dai Greci ; ma risorta poi mezxo alle fiamme di Troja co'suoi
nella Citta di Koma soggioga tut. Pei , e col padre, il qaale onora-
ta la Grecia. va qual Dio , gli salvò dall' incen.

( 25 ) A'e;>/u/i/a. Lemu adiTro. dio. tortati poscia a Roma faroa
ia, dette aucor Per$ama, furono collocati nel tempio di Vesta,
edificate da Nettuno, e da Apollo. ( 23 ) Idem. Varladi Giulio Ce-

( 26 ) Minas aitior . Così leggo sare , che ottenne l'imperio e il

nelle migliori edizioni. Convieo l'ontificato, e £u ascritto ancor egli

creaere, che il Coeta abbia usato nel numero degli JDei .
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Et penes Augustos Patria; tutela maneblt: *

Hanc 29 fas imperii fraena tenere domum.

inde 30 nepos , natusque Dei ( licet ipsc rccusct )

31 Pondera celesti mente paterna fcret .

Utque ego perpctuis oljm sacrabor in aris;-

Sic Augusta novum 52 Julia Numen erit .

Talibus auspiciis nostros dcscendit ad agros.

Substitic in mcdlos prasscia lingua sonos.

Puppibu» egressus Latia stetit exul in herba.

Felix, exilium ctii loctis illc fuit!

Nec mora longa fuit; stabant 33 nera teda: nec altef

Montibus Ausoniis Arcade major erat.

Ecce boves Illuc 34 Erytheidas applicai hcros
' Emcnsus longi 35 claviger orbis iter.

Dumque buie hospitium dómusest 36 Tegesea, vagantuf
Incustoditas Isetà per arva boves .

Mane erat; cxcussus softino 37 Tirynthius ho$p«s

De numero tauros scntit abesse duos .

Nulla ridet taciti quasrcns vestigia furti :

Traxerat 38 avcrios Cacus in antra ferox .

Ca-

( 29 ) Fas est, per rqauin estt amministrare l'imperio Roma-ao .

Io disse ancor Virgilio nell'Eneid. ( n ) J«//« .Vuol significare Li-
Itvtìhì jussa capessere fas est . via Drusilla moglie d' AugU!:to ,

(30) I^'epos, natusque. (^uestìii la quale passata nella casa de'Gi'u
Augusto per adozione figliuolo di Ij fu detta Giulia; e Claudio suo
Giulio Cesare; il primo è Tiberio, nipote voi e poi, che fosse adora.

il quale fece per politica molte re_ ta qual Dea.
aistenze prima d'indursi ad accet- ( 3? ) Novatecla. Aquestenao-
aare l'imperio. ve sedi fu dato il ndme di Pai.

( '»à) fonderà . U incarico di lantium dali* antica città > che
are-
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E degli Augusti in man fia Ja difesa

Della patria ; a tal casa del governo

Non debbc la ragione esser contesa .

Del Nume ia.di il nipote, e con superno

Lume anche il figlio (tutto che il rifiuti)

II grave reggeran peso paterno ,

E come un dì sull'are a me rcnducl

Saran perenni onori, in nuova Dea
L'Augusta Giulia ancor fia che si muti.

Con tali auspizj in questo suol scendea
;

E in mezzo a quel parlar muta si rese

La lingua , che il destin noto facea .

I Laz) campi ai abitar discese

L'esule dalla nave. O qual fortuna

Fu r aver per esigilo un tal paese !

È guari non andò , che nuova cuna
Qui fabbricossi : né' de i più potenti

Di Evandro il Lazio aveva in parte alcuna -,

Ecco d'Eritia guida qua gli armenti

Il clavigero eroe , poiché nel mondo
Scorso ebbe il suol di numerose genti .

Senzk custode, mentre a lui giocondo
Ospizio la magione Arcade porge ,

Scorrono i buoi per quel terren fecondo.

L' ospite di Tirinto allor che sorge ,

Scosso il sonno da se molto a buon' otta ,

Dalla mandra mancar due buoi si accorge.

L' ascosa preda u' stata sia condotta

Cerca dall'orme invan; poiché a ritroso

11 fier Cacco la trasse in la sua gròtta.

D 2 Cac-

averano abbanddaata. pàiehè Tegn era ana Città di Ar.
( J4 ) Eryth eidas . Da (Jritia Iso. cadìa .

la nello stretto Gaditano portò via O?) Tyrìnthias . Fa Ercole no-
£rcole i buoi a Gerione, che ivi drito r.elVi YittÀ di .Cirinto, onde
regnava . ebbe tal nome .

( jy ) Clapìger . Ercole, che era ( jS ) Aversos . Preseli Cacc*
armato di clava , cioè di ana pe_ per la coda, • gli fece camminars
sante mazza, ffel cap. z. fa Già. ali* indietro , perchè n»n potesg*

no chiamato Claviger da dall'is . conoscersi ot« fossero andati.

( ^6 )Teg«0a, I. t z. Arcadica,
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Caciis 39 AvcnrmcB timor acque infamia sylvae ^
Nòa leve finitìidis tospitibusque maJutn.

Dira Tiro facies ; vircs prò corpore ; corpus
Grande: pater monstri 40 Mulcìber hujus erat»

Proque domo longis spalanca recesslbus ingenS
Abdìta, vix ipsis iuvenienda feris.

Ora super postes , affixaque brachia pendente
Squailidaque huinanis ossifaus aibct humus .

Servata male parte boum Jove natus abibat :

Mugitum rauco furta dedere. sono-

Accìpio revocamen j ait; vocemqae secutiiS

Impia per syivas ultor ad antra Tenie.

Ì!le aditum fraÓi praestruxerat obice raontis:

Vtx juga movissent quinque bis illud onus.

Nititur hlc humeris, (ccsium quoque 41 sederat iìììs)

Et vastum motu collabefaftat oaus.

Quod simul evuisum est , fragor aetherà terruit ipsum
^

Inique subsedit pendere molis humus.

Prima movet Cacus collata prselia dextra;

Remque ferox s§xis stipicibusque gerita

> Qms ubi niì agitur, patrias A^ male fortis ad artes

Confugit , de fiammas ore sonante vomit .

Quas quoties proflat, spirare 43 Typhoea credasj

Et rapidum xEtnseo fulgur ab igne jaci.

\ Oc-

( ìO ) J centina . ÌP«* ladrtneg^ I ÌPo«fi fanno Cacca fi^liaolo di

ji di costui era nsi r*nduti infami "questo I>io , ma gì* Istorici lo di-

i boschi del colle Aventino, ove rono un servo iniquissimo di £•
«gli .abitava . vandro.

( 40 ) Mulciber . Cosi era detto ( -Ji ) Sederai . Tavoleggiano i

S'uicaaO, gtxche/errum mukebat^ l'yeti, che uà giorno Ercole reg-

gesse
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Cacco ladron tremendo e obbrobrioso

Della selva Avencioa, al paesano

Non mea che al passeggicro assai dannoso*

Tetro dr aspetto e di gagliarda mano ,

Quale a corpo coovien di mole enorme i

Padre di questo mostro era Vulcano.
Per casa avea vasta spelonca informe

Ascosa al bosco in fondo, ove scampata

Le fiere istcsse appena avrìano l'orme.
£ teschi e braccia pendono attaccate

Sopra le porte; ed il terren biancheggia

Squallido per le umane ossa spolpate .

Scbben parte de i buoi perduta veggia

Di Giove il figlio sen partia : ma diede

Un rauco mugghio la rapita greggia ;

Odo, disse, il richiamo; e volto il piede

Verso quel suono, alla Yendetta intento

Fora la selva, e giunge ali* empia sede.

Chiuso aveva V ingresso il fraudolento

Col divelto da un monte enorme masso.

Che venti tori moveriano a stento.

Ercole spinge Io sformato sasso

Con gli omeri , ove stette il ciel sospeso ,

E con gran crolli lo rovescia al basso.

Schiantato il qual, fu da terror compreso
Anche il cielo al rimbombo ; e il suol percosso

Della mole avvallò pel grave peso..

Il suo natio furor Cacco riscosso

Viene il primo alle mani; e al gran campione

Va con macigni e con gran tronchi addosso .

Poiché ciò è van, men forte in opra pone

L*arte paterna; oud'ei fiamme spandendo

Dalla bocca sonante a lui si oppone :

Cui quando manda fuor , sembra l'orrendo

Tifèo spirare, e scender dalle cime
Della fornace Etnea fulmin tremendo,

D 3 L' il-

«esse «alle sae tp«lle io eiel* ta «it* giganti pMt* tatto al m^ot*
Y«ce di Atlante. Etn» della Sicilia > il qaal m»mf

( -Il ) Male fortis . Non tanto fingerano, che egli nioTeadosi fa-

forte , che bastasse per rincere Er- cesse tremare , e rcspiran<i« om

foie . mandasse faori 1« ftasuae , che gct.

(. 13 } I','pf>** • £<^ questi uno tate sodo i» ^est9 mante
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Occur/at 44 Alcidcs, addudaque clava trinodis

Ter quater adversi scdit in oxc viri.

IIIc cadit j raistosque vomit cum sanguine fumos.
Et lato moriejis pècore plangit humum

.

fmmoUt cx illis tauruin tibi
, Jupiter, unum

yidor ; & Evandium ruricoJasque vocat

.

Constituituuc sibi, quas 45 Maxima dicltur, aram
^

Hic ubi pars Urbis 46 de bove nomea habet.

Ncc tacet Evandri mater, prope tcmpus adesse
,

HercuJe quo tellus sic satis usa suo,

M fclix vatcs, ut Dis iratissima vixit,

Possidet 47 hunc Jani sic Dea mense diem.

1

V.

Dibus in magni castus Jovis zdc sacerdos

Semìmaris flammis viscera libat ovis ,

I Redditaque est omnis populo provincia nostro;

Et tuus Augusto nomine didus avus-

PerJcge dispositas generosa per atria cera?:

Contigerur^t nulli nomina tanta viro.

Afri-

( 44 ) Mciàes. Korae ^i Ercole crificato da Ercole: sebbene altri

e;»5ì detto in Greco dalla r«bu_ lo vogliono così dette dal bue di

etézxa. brOQxo, eh' era in quel luogo .—
\ «{T } Maxima . L'altare d'Er- ( 4-» ) Hunc diem. 1.' undecimo

fole dicevasi ara maxima . Gli giorno di Genoara—«ekirataasi le

torici dicono essergli «tato eretto feste Carmentali,
da Evandro per istrazion di Car- ( 1.) Redditaoue- L'anno diRo-
pienta, ma 726. dopo essersi Augusto gua-

( 46 ) Z)e bove, l'aria del fora daguato l'amor di tutti i Roma.
JJo3rio, a cui alcuni vogliono dato ni, per un tratto di sopraiftna po-
si nome <ial bu«, che quivi fu sa, litica, con uuo studiato ragioaa-

wea.
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IJ infeste Alcide con levar sublime

La nodosa sua clava; e nell'avversa

Faccia di lui tre e quattro solchi imprime.
Misto al fumo cadendo il sangue ci versa;

E pesta , mentre l' alma esala fuori ,

Coi vasto petto suo la terra aspersa .

Il vincitore, o Giove, un di quei tori

Scanna in tuo onore ; e al sacrifizio aflfrctta *

Con Evandro iavitati anche i pastori .

Per se quell* ara poi da lui fu eretta ,

Che Massima si appella , in questa appunto
Parte di Roma, che dal bue vien detta.

Carmcnta dice ancora esser quel punto
Vicino, in cui, l'Ercole suo goduto
La terra avendo assai , sia in cielo asiunAp .

Or siccom'ebbe a i Dei cara vivuto

La presaga felice , il Lazio ad essa

Del Dio Giano nel mese ha conceduto
Tal giorno , delle Dee nei ruolo araniessa .

V.

DEL gran Giove nel tempio , allor che splende
Dell'Idi il giorno, il casto sacerdote

L'interiora di un castrone incende,

5 allor rendute furon le devote

Provincie al popol nostro; e da tal giorno
Di Augusto il nome l'avo tuo riscuote.

Agli atrj illustri fé disposte intorno

Immagini rimira: un tal cognome
Mai più noa rese altro grand' uomo adorno,

D 4 Die-

mcat» trattò dì voler rinunziare te eglitois* le armi di mano al S«^
aJl'imperio . Giù egli fece, perché nato, ed al popolo, e riteane da
le comuni pregkierc l'obbligasse, se dipendenti tutte le luiliìtiQ e le

T» a ritenerlo, siccome avvenne . forze di Koma ; e questo fu il be!

Ond' egli stabilitesi il coniando dL rendere , che egli fece al popolo
atribuì le provincie per modo, ohe le soggette prsvincié. Il nome poi
le più paciicUe laccioUe al p*polo venerabile di Augusto 1' ebbe £e^

Kenane per mandarvi a governare condo Ovidio il dì lì di Gecns.
i 5?roconsali ; l' altre , ove era ro ; ma Gensoriao pretende , Ci»»

qualche pencolo di ribellione , le l'avesse il i^-. e Orosio U 6> deiW
rUeróò a se stesso . Goq q^eet'ar. stcM* mese.
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X Africa vidorem de se vocat: alter Isauras 3

Aut Crctum domiras testificatur opcs .

Hunc 3 Numliia; faciunt, illum Mcssana supcrbufàT^

lile Numantlna traxic ab urbe notam»

te mortem & nomen 4 Druso Germania fccit»

Me miserum ^ ^'irtus quam brevis illa fult i

Si petaC a vldis tot sumat nomina Caesar,

Quot numera gentes maximus orbis habet.

Ex uno quidam celcbres aut 5 torquìs adcratae,

Aut 6 corvi tituJos auxiliaris habent.

7 Magne, tuum nomen rerum mcnsura tuarum est'

Scd 8 qui te vicit, nomine major erat.

Nec gradus est ultra Fabios cognominis ullus:

Illa domus meritis Maxima dida suis .

ieà tamen humanis cclebrantur honoribus omncsr
His socium summo cnm Jove nomea habet.

Sflnfta vocant augusta Patres: augusta vocantur

Tempia , sacerdotum rite dicata manu ^

< 2 ) Africa . Dae Scipiont fo-

rca dvtti AiFrtcani dall' Affrica sog-
giogata , e dalla dietrutta CartagL
»ie . 1'. Serrilio fu cogneminato I_
aaurico dall' Isauria vinta ; e Q.
MttrWo ebbe il nome di Cre^ico
dairisula Crfta d«»bcUafa .

( » ) iiumid£ . 11 popclo di Nu-
mjdia Bette ii Re Giugurta rinto
<Ui Cecili© Metello , gli diede 11

iieme di >'aniidico . Da Messina
cittadella Cicilia fucbiaviato M«^.
«usa Valerio Massim», ii qual n<j_

me & poi isà popolo corrotto iu

ÌA^ssala . VamaoBÌa città nobih's:.

sima della Spagna diede a ^cipio.

ae £miliano il nome di Numantiao .

( 4 ) Drtftfo . Questi era Druso
?J«rone fratello di Tiberio, e pa-

dre di questo Germanico , a cai

Gridio dedico i suoi Fasti , Morì
Tincitore poiché ebbe bravamente
combattuto contro i Uermaoi , e

dopo la laorte ottenne il nomerai
(«ermanieo .

( f ) Torquis . Tito Manlio fu

cogaoBiinato Torquato per arer

tolta la eoltaat M vao dei Gallfe
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Diede al suo Tlncitor l' Affrica il nome:

Altri col nome fan veder da loro

D'Isauria, o Creta le provinole dome.
Per vanto ha l'un la confinante al Moro
Numidia oppressa , altri Messina ; e vinta

Numanzia ad altri accrebbe ampio decoro •

E marte e nome la Germania avvinta

Tra i ceppi a Druso die . Tanta virtude

Oh quanto presto, aimè, rimase estinta '

Se dalle genti astrette in servitude

Prenda Cesare il nome, avranne tanti,

Quante genti il gran mondo in sen racchiude .

Per un sol fatto alcun d'illustri vanti

Va altiero: o perchè un corvo difensore»

O perchè tolta una collana ei vanti.

11 tuo nome è misura al tuo valore,

O gran Pompeo : ma quei , che in campo aperto

Ti vinse , del tuo nome era maggiore .

Di quel de i Fabi non abbiam per certo

Maggior titol d'onor: famiglia tale

Massima detta fu pel suo gran me;"to:

Tutti però costor sol con mortale
.Terreno onor da noi son celebrati"
Questi col sommo Giove ha il nome uguale .

De i Padri i sacri arredi son chiamati
Augusti, augusti i templi, giusta il rito

Da man sacerdotal pria consacrati.

iipregiatore de* R«mani , dopo minato Magno, dice Fior»» p«r«

arerlo Tinto a stagolar contraste , che col suo Talore fece sì j che

Cd ucciso . fossa nel mezxo dell' imperio qael_

( 6 ) Corfii . M. Valerio Tribù. la provincia , che prima n* «ra il

no venuto nella campagna Ponti, termino .

na a singoiar tenzone col capita. ( S ) £ai te vìcit . Quf»ti fu G.
Ba de' Galli ebbe in ajuto un Cesare, che vinse Pompeo in Fsr-
cervo , che posatosi a lai sul ci. saglia .

miero
, e avventatosi col rostro , e (?) Fabioa . Da Q, Fabio Ro- 4

coli' unghie al volto e agli occhi tiliano , il quale fu pe' suoi me- »

del nemico fece ai, che restasse riti chiamato MWJiWo ,
«ip'*?',?® '

vinto da Vai«^rk> , il quale percìi» questo nome in tutta U t«»MS'*^
«tteane il nome di Corvine . dei Jfabj .

( 7 ) ÌAa^nu . F\x Pompe* cogoc
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Hujus & 10 augurium depcndet origine verbi,

Et quodcunquc sua Jupiter auget opc.

Augeat imperlum ii nostri ducis, augeat annos

Protegat & vestras ii querna corona forcs.

Ausplclbusque Dcis tanti cognominis 13 haeres

Ornine suscipiat , quo Pater , orbis onus ,

Espiciet 13 Tltan a(flas ubi tcrtius idus

Fient 15 Parrhasias sacra rclata Dose,R
Nam prius Ausonias matrcs carpenta vehebaut*

H3EC quoque ab Evandri dida parente reor .

Mox honor erlpltur,' matronaque destinat omni^
Ingratos nulla prole i6 novarc viros.

Neve daret partus, iftu temeraria carco

Visceribus crescens cxcutiebat onus .

Corripuissc Patres ausas imniitia nuptas;

Jus tamcn exemtum restituisse ferunt,

Blnaque! nunc pariter 17 Tegeseas sacra parenti

Pro pucris fieri virginibusque jubcnt .

j S Scortea non llJi fas est inferrc sacello f

Ne violent puros esanimata focos .

(io) Augurium . Non augurium un cittadino . Onde davanti al pa-

ìHiaugustus , ma per contrario au~ laxzo di Augusto stavano duepian^
gdstus sembra detto da augurium te di alloro , e in mesao a quelle

secondo Su«t. in Aug. cap. 7. Lo. era sospesa una corona di quercia j

ca religiosa , et in quibus augu. sinìbol* dei cittadini da lui salva»

rato quid coHSecretur augusta di- ti, Febo nel lib. 1. delle Metam,
cuntur ab aetu , pel ab avium n. io. così parla alla sur Dafne
gestu gustuve. già mutata in alloro :

( II ) 'Sostri ducis. S' intenda
iì Augusto. 9 Postibus BUgustis eadem fidisii-

( 12 ) Querna corona , detta al. ma custos
trimenti corona civica, perchie da. Ante fare sabis , mediamque
v^i a chi avesse salvata la vita a tuebere tfuercum •

^
"^ Sein>



L I B. I. GAP. V. 5»

Da voce tal sua origine ha sortito

U augurio y e tutto ciò, che in auge ascenda

Di Giove dal poter molto ingrandito .

Ingrandisca l'impero, e gli anni estenda

Del nostro Duce , e della vostra sede

Serto di quercia il limitar difenda .

Coli' augurio , onde il Padre inizio dieds

Il mondo a governare , il dia la prole,

( Propizj i Dei) eh' è di tal nome erede.
Quando a mirar si Tolge il terzo soie

L' Idi passate, alla Parrasia Dea
Il sacrifizio rinnovar si vuole.

Del Lazio un di le madri trar solea

Un cocchio, che ( cred' io ) dalla divina

Madre di Evandro anch'esso il nome area .

Tale onor fu lor tolto, e ogni Latina
Di non voler ne i figli all'indiscreto

Sposo dar nuova vita in cuor destina ,

E per non darne in luce, con segreto

Colpo facea la temeraria gitto

Dal sen materno del crescente feto .

JDicon , che, osato avendo il rio delitto.

Fu da i Padri sgridato il sesso imbelle ;

Ma che fulli renduto il tolto dritto .

Ed ora , salvi i putti e le pulzelle
,

Dell'Arcadia alla Dea voglion concesso
. A doppio il sacro onor per questi e quelle. ,

Morte pelli introdur non è permesso
Ih quel tempio; l'aitar profaneria

,

Se stesse a quello estinta cosa appresso . -
i

Alle

Sembra adunque, che il Poeta dc_ ( i5 ) Parrhasi*. Arcadica, co,

;ideri, che i cittad-ni Romani stia^ ine dicemmo al cap.4. aot. 8. Noa
no sempre alla difesa di Augusto solo a Carmenia , ma ancora alle

loro coaservatere . Altri protegat sue compagne forrima e FosTerta

lo prendono per tegat , stia sem- era consacrato questo giorno •

pre a coprire le soglie ec. ( 16 ) !<ovare . Sembra, che t

( ij ) Heres , Tiberio, clic sue- padri racquistino ( per dir cosi ^
cesse nell'imperio ad Augusto suo nei lero figliuoli una nuova TÌta .

padre. ( 17 ) '^egt'e . V. al cap. 4- *'

( i^ ) Tilan. Qui significa ilSo_ nota Jó-
le figlie d' Iperiooe uno dei IL ( i8 ) Scortea. Cose, cioè, fat-

tani . t« di cuejo ^ e dì pelle di aaituali .



£

60 fAstorum
Si quis amas rltus vetercs assiste precanti :

Nomina percipies non tibi nota prìus.

Porriraa placantur Posvertaque, sive sorores,
Sive fugge comitcs, 19 Masnali Diva, tuac .

Altera, quod porro fucrat , cecinissc putatur.

Altera venturum postmodo quidquid crat.

CAndida te niveo posuit lux proxima tempio
,

Qua fert sublimes alta 20 Moneta gradus.

Nunc bene prosplcies Latiam, Concordia, turbara :

Nane te «li sacrata; rcstituere manus .

Furius az antiquum populi supérator Hetrusci
Voverat, de voti sólvcrat ante .fidem .

Caussa, quod a patribus sumptis 13 secesserat armi$

Vulgus; & ipsa suas Roma timebat opes .

Caussa recens melior/ passos a^ Germania crines

Porrigit alispiciis, 15 dux venerande, tuis.

Inde triumphata» 26 libasti munera gentis
;

Templaque fecisti , quam colis ipse , Dex .

HsEC tua constituit genitrix Se rebus Se ara.

Sola toro magni digna rcperta Jovis .

H^C ubi transieri nt. Capricorno, Phoebe, rcUdo ,

Per 27 juvenis eurres signa gerentis aquam .

Se-

( 19 ) Manali . Era Menalo un re il terremoto con una troja pre,,

Oìonte dell'Arcadia. gna . Ma di quella Pea si parlerà

( 20 ) Moneta . Era 11 tempio nel sesto libro.
,

della Dea Concordia tra '1 Foro e ( 2 ) SacraU. Noa vuol inteii-

il Campidoglio vicino al Tempio dersi de' sacerdoti ,
ma di 'A^be_ j

dì Ciunone Moneta, a cui' si sali_ rio , e di Jjivia stimate dai Ho--

va per cento magnifici gradini, mani persone sacre . Così nel lib.

Era celebre in Roma Giunone Mo- 2. dice .- sacrati provida cara «/«*-«

neta così detta da méttere, perchè cis.
> v- 1

aveva avvertiti i Roiuani s4 espia. (ai) Anfiqitum ^ E' avveri io «i-
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Alle preghiere, che il ministro invia,

Assista ognun, che al rito prisco arride,

E nomi udrà non a se noti in pria.

Tra Porrima e Posverta egli divide

I prieghi , o sien tue suore, Arcade Divra,

O nella fuga tua compagne fide.

Dicesi , che di queste una scopriva
II passato, quantunque assai discosto;

L'altra dell'avvenir gli arcani apriva -

IL di, candida Dea, che segue accosto.
Te in bianco collocò tempio soprano,

•Onde ascende Moneta ad alto posto.
Quindi il Latino stuol puoi da lontano,
O Concordia, vedere or, che rcnduto

, Ha il vecchio tempio a te sacrata mano.
Ti avea nell'età prisca un tal tributo^

Promesso Furio, che il furor represse

Dell'oste Etrusca; e il voto fu adempiute,
t)ìè a ciò cagione, che la plebe elesse

Ritrarsi armata dal Senato; e Roma
Timore avea delle sue forze istesse.

Kuova causa or preval
, porge la doma

Germania, o Eroe degno di eccelsi onori.
Sotto gli auspizj tuoi r incolta chioma .

Il meglio, ch'essa a i trionfali allori-

Donò, consacri, e vuoi, che si rinnuove
Il tempio a quella Dea, la qual tu adori,

I^a tua madre il forni di ara e di nuove
Robe, donna ella sol degna trovata

Di pervenire all'Imenèo di Giove.

Scorse tai feste, la magion lasciata

Del Capricorno, o Sol , pel segno avrai

Di Aquario la carriera incominciata.
Quno-

la Greca . M. Furio Q^milla de, ( ij ) Dux ffeneraniìe . Parla a
beV.ò i Vejenii, e fabbricò questo Tiberio.
tempio . ( 26 ) Libasti , ì. é. libanda dìis

( 2? ) Secesserat . Più volte la obtulisli .

plfLe Roni. disgustata dei 5ena^ { z-j ) Juvanis . GanimeJ» , che
to.i si ritirò da queìli in alcun de' collocato tra le steli* chiamasi A.
colli di Roma , ceni* può veder, quario, ed è uno dei dodici segni

fi m Jlìvìo, e Floro. del aodiico»
^i-j ) G<:rnia:ìia. V. cap. 2. not. 6J.
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Eptimus hinc orieni cum se demerserit undls,

Igebit toto jam 18 Lyra nulla polo,.
SEpt

Fu

S
Idere ab hoc, jgnis 29 venienti nofte, Lconis
Qui micat iu medio pecore, mersus crit,

V I.

TER quatcf evolvi signantes tempora Fastos,
Ncc I semcntiva est ulla reperca dies. *

Tum mihi , sensit cnim, Lux hxc a indicitur, inqulc

Mssa: quid a Fastis non stata sacra pecis?

Utque dies incerta sacris , sic tempora certa ;

Semihibus jadi« est ubi fcetus ager.

State 3 coronati plenum ad praesepe juvencl:

Cum tepido vcstrum vere rcdibit ùpus
,

Rusticus 4 cmcrìtum palo suspendat aratrùm:
Onine reformidac frigida vulnus humus .

Villice , da requiem terrac semente perafta :

Da requiem, tcrram qui coluere, viris.

Pagus agat festum.* pagum 5 lustrate coloni;

Et date paganis annua liba 6 focis.

Placentur frugum matres Tellusque Geresque
Farrc 7 suo gravida? visceribusqnc suis-

Oifi-

( z8 ) Lyra. Tramonta il 2j. di ( 2 ) Jndìcitiir . Queste ferie

Gennaro heliace . non erana stative , cioè fisse ed

. ( 29 ) Venienti . I! 24. di Gen- assegnate a uno stesso giorno ; ma
naro tramonta qurstiastro Coiwiice. indicebantur, ysle a dires'inti-'

( I ) Sementiva . terche felice, mavano o più presto , o più tardi ,

mente nascessero le biade, offerì- terminata la sementa .

vasi nelle ferie Semtntive il sacri- ( ? ) Coronati . In queste ferie

tìzio alle dee Terra e Cerere oel s'incoronaTan» i buoi, né 'si ado-

umpig della stessa Terra . perivano ad ailcun lavoro .

( ^ ) Sat*^-
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QUan^o poi Febo i suoi lucenti rai

Sette altre volte immersi avrà nell'onde,

Splender la Lira in ciel più non vedrai .

DOpo quest'astro un altro , che diffonde

Igneo splendore , e luogo ticn nel cielo

In mezzo al petto del Lion , si asconde»
Quando stende la notte il fosco velo.

V I.

j

NE ì Pasti j ove ógni tempo si presenta ,

Tre volte e quattro l'occhio mio si auissei/

Né ferie vi trovai per la sementa.
Se n'accorse la musa, e, Se, mi disse.

Queste intimate son , per qual ragione

Vai ne' Fasti a cercar feste non fisse?

certo è '1 dìj ma certa è la stagione

Di tali ferie, allor quando i gettati

Semi gravido il campo in sen ripoae.

jtate alla piena» greppia incoronati,

O giovenchi; finché tiepida renda
La primavera a voi gl'impieghi usati.

Il cultore alla pertica sospenda
L'aratolo dismesso." or non consente
Il suol , che il freddo suo seno si fenda #

Terminata, o Castaldi, la semente,
Date al terren riposo; e a quella il date,
Che il terren lavorò , stancata gènte ,

taccia festa il villaggio: e voi purgate
Il villaggio, abitanti, e al rusticano

Aitar l'annue focacce non negate,
i. Cerere e la Terra non sia vano

Il placar, delle biade ambe nutrici.

Con una pregna troja , e col suo grano .

~ Hau

t 4 ) Emtrìtum . E' peesa la me- le qaaTi poi sacrifisraoo ; e tali

tafora dai soldati che dicevanai sacrifixj ajceyansi Ambarvalia dal

emeriti quando avevano terminato verbo ambire ed arva .

il. tempo della loro milizia . ( 6 ) Focis . Per istituaione deL

( y ) Lustrate. Purificate cioè il Re Servio Talli» ciascun borgo, o
Villaggio, girando, secondo raso, villaggio aveva il sacro suo fo-

tntorno ad esso con pompa solca, colare.
ne. Impercioccbè solevano girare ( 7 ) ^i^o. Perchè le biade soa
iatoroo ù campi colle rittiiiM , ^eno 4i Cerere e 4«lla Terra.
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Oificlum commune Geres & Terra tucntur-

S Hacc pracbec caussam frugibus, illa locum.

Consortes operum , per. quas correda vetustas ,

Queraaque glans vi(fta esc utiliorc cibo .

Frugibus ininiensis avidos satiate colonos ,

Ut espiane culcus prsemìa digna sui ,

Vos date perpetuo? teneris scmentibus audus:
Ncc nova per gelidas usta sit herba nircs .

Cura serimus, ccelutn ventis aperite lerenis;

Cum latec , aecherea spargitc semen aqua .

Nere graves culti» Cerealia dona cavetc

Agmine ia^suro dcpopulcntur avcs .

Vos quoque subjedis , formicae , parcite graais :

Post mcssem pracdsc copia major erit .

Interca crescat scabrae rublginis exp«rs
;

Ncc yitio cceli palleat aegra seges.

Et ncque dcficiat macie, ncque pingulor aequo

Divitiis pereat luxuriosa suis.

3Et careant lolìis 9 oculos vitiantibiis agrli

Nec IO stcrilis -culto ^urgat avena solo.

Trlticeos foetus, passuraque farra 11 bis ignerji ,

Hordeaque ingenti Icenorc reddat ager .

Hoc ego prò vobis, hoc vos optate coioni:

Efficiatquc ratas utraque Diva preccs.

Bel-

(?) Hac. In qiiPst» luogo non ehi, ma alla tetta , e a tutta li

sì riferisce alla pia Ticina delle persona fa daano il loglio .

Dee nominate
i
ma «ta in vece di (if ) Sierilis. Li veaa veram-n_

altera . te è feconda ma dicesi steriiis

i 9 ) Oculos . 5f«n solo agli oc- dall'effetto, che produce, d' iste«

rilire .
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Han Cerere e la Terra uflSzj aipld:

Quella origine dà, questa ricetto^

Alle biade ne i suoi piani e pendici.

Voi, compague in oprar, per cui corretto

Fu P uso antico , ed alla ghianda impura
Di quercia sottentrò cibo più eletto;

Con ricoltc abbondanti a dismisura

Gli avidi agricoltor saziate , e scarsa

La mercede non sìa di lor cultura.

Date perenne alla sementa apparsa

Sul suol l'aumento, né dal i'rcàdo gelo

L'erba novella sia giammài riarsa.

Quando il seme gettiam, tolto ogni velo

Per voi co' venti un bel seren si mostri ;

Quando sotterra sta, l'innaffi il cielo.

Deh fate voi, che co i dannosi rostri

Alle biade d'augei schiere nemiche
Non osin saccheggiare i doni vostri.

Deh vi astenete altresì voi , formiche ,

Dal sotterrato gran : per voi 1' esriva

Preda maggior sarà, colte le spiche.

Di scabra twggìn }à semenza priva

Cresca intanto iuì suol ; né scolorita

Per vizio sia giammai d'aria nociva.

Né di stento languisca, né arricchita^

Di umor soverchi, e di rigoglio piepa

Dal suo stesso vigor resti ammortita.

Il gioglio reo , che reca agli occhi pena ,

Non alligni ne i campi; né tampoco
I colti a isterilir sorga la vena.

Ma grano e farro , che due volte il foco

Dovrà so Afrire , ed orzo molto, i vuoti

Granaj a empir renda ogni coito loco .

Quest^io per voi, questa, o cultor devoti,

Voi pur chiedete: e l'una e l'altra Dea
Renda paghi cortese i nostri voti ,

E Da

rilire i campi , otc germoglia . gaenza cuocendo il pane faccvan»

( 11 ) Bis . Gli antichi raccolta il li sentire il fuoeo la aecoada yoU
graoo lo arrostivano al fuocj p«r ta,
siegUo coQservarlo ^ e ta conae.
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Bella dlu tenuere viros; erat aptior ensis

Vomere ; cedebat taurus aracor equo .

Sarcula ccssabant, verslque in pila ligoncs ;

Fadaque de rastri pendere cassis erat .

Gratia DIs , domulque 12 tua;; rcligata catenis

Jampridem nostro sub pede bella jacent .

Sub juga bos vcniat; sub terras semen aratas.

Pax Cererem nutrit: pacis 13 alumna Cercs.

AT qu35 venturas prsecedct 14. sexta Kalendas
,

Hac sunc 15 Ledasis tempia dicata Deis .

Fratribus Illa Deis i6 fratrcs de gente Deorum
Circa 17 Juturnas composucre lacus.

1
Psum nos Carmen deduxit Pacis ad aram :

Hasc erit a mensis fine 18 secunda dies.

Frondibus 15 Adiacis comptos redimita capillos

Pax ades ; Se toto mitis in orbe mane .

Dum desunt hostes, desit quoque caussa triumphl;

Tu ducibus bello 20 gloria major eris .

Spia gerat miles, qulbus arma 21 coerceat, arma;
Canteturque fera nil nisi 22 pompa tuba .

Horreat 23 ^neadas <!t primus Se ultimus orbis:

Si qua parum Romani terra timebic , amet .

Thu-

( 11 ) Tuit. Rivolge il discorso store , e Polluce figli di Leda .

a Germanico, e parla della Casa ( 16 ) Fratres . Druso e Tiberio
de' Cesari . fratelli della stirpe degli Dei, cioè

( ij ) Alumna. Sogliono in tem- dei Cesari, fecero fabbricar que-

pò di guerra mancare i cultori alle sto tempio .

campagne; onde Cèrere dalla pace ( 17 ) lutarne . Di questo lago

riceve gli alimenti. parlò il Poeta al cap. 4. dist. 2.

( 14 ) Sexta. 11 di 7. di Gen. (18) Secunda dies i cioè il gior^

\ aaro . no ireiitesimo del mese .

* ( jy ) Led*ls . Questi sono Ca- ( 1^ ) Actìacis^ Allude il Poeta
alla
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Da lunga ctade all'armi si attcndea;

più che il vomere il brando era adoprat* ;

Ed al descrièr l'arante bue cedea .

^tavan le marre in ozio, e trasmutato

Era il sarchiello in rapide saette ;

De i rastri.il pondo era in cimier cangiato .

Grazie agli Uei, e agli avi tuoi, ristette

La guerra, e sotto al nostro pie sen giace :

Tempo ha fur le sue furie in lacci strette .

I buoi vengano al giogo, il suol ferace

Cuopra il seme •• la pace esca provvede

A Cerere; ella alunna è della pace.

L'Aurora poi che di sei dì precede

Le venture Calende , illustre a quelli

Dei, che nacquer di Leda, un tèmpio diede.

Di Giuturna appo il lago a i Dei gemelli

Ebber cura , che quel fosse costrutto
,

Figli di Numi altresi due fratelli .

DElla Pace all' altare hanne condutto

Il canto stesso: questo è il di secondo
Pria che il mese al suo fin siasi ridutto.

Vieni d' Aziache frondi adorna il Biondo
Tuo crine, o Pace , e co i sereni ral

Rimanti a far felice il nostro mondo .

Manchin nemici, e allor non abblan mai
Cagion gli eroi di trionfar : ben parmi ,

Che I duci avran da t& più onore assai*

II soldato Roman sol cinga l'armi,

Per tener l'armi in freno: e sol risuoni

La fiera tromba festeggianti carmi.

Di Roma abbian timor le regioni,

Quante ve n'ha tra 1* uno e l'altro polo:

Se alcuna non la cerne ^ amor le doni.

È z Qual

alla celebre vittoria', che Àagasto il trionfar dei nemici .

riportò d' Antonino presso Azio Cu) Coerceat . Desidera il Poe.
promontorio dell' £pire«, nonmol- ta , che i soldati portino l'armi non
to dopo la quale egli chiuse il tem- per muover guerre , ma per tener»
pio di Giano i rendendo a Roma la in s^i^gezione i nemici .

pace. —
( 22 ) Pompa . Cioè di feste, e

(20) Gloria major- . Vuole O^ di spettacoli,

vidio riuscire a questo , che è pili ( i? ) AEneadas . I Komani di_

gloria il conservar* U p%ce « cke scendenti d« £nea . Frimus «i

\
/-- ulti.
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Thura jac^rdotes 24 pacalibus addite flammis

,

Albaque 'percussa vidima fronte cadat .
^

p'tque 25 domus
,
qus prsstat cara , cum pace p^rcnnet

Ad pia propensos vota rogate Deos.

Sed jam prima mei pars est exafìa laborìs,

Cumque suo finem mense libelius habet.

ultimus otbis , significa l'Ordente, ( 11 ) ^Pacalibus . ^11? fianiffi|

^ l'Qocjcl«ate. «ccew sul!' aitar della J^ace. '

hU
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Incensi date o voi , sacrato scuoio ,

Della Pace all'aitar: percossa in testa

Cada di bianco vello un' ostia al suolo .

Tregace i Numi , che sia «terna questa

Stirpe, e la pace, che è suo don: gli Dei
Propizi sono ad ogni pia richiesta .•

Ma della mia fatica io già compici

La prima parte ;
poiché ugual confine

Al mese in un conviene , e a' carmi miei '

Come l'ha il mese, il libro ancot qUi ha fine.

( zs )]òomu3 le. Cesarea $ la qaal famìslù arerà a Roma prcb
hacciata dorerol pace.

ti l^
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L I B E R II.

I,

Anus habet finem : cum Carmine crescat Se àncas
;

Alter ut it raensis
;,

sic Jiber alter éat ,

Nuirc prlmum velis, Elegi , majoribus itis:

Exiguum ( metnini ) nuper eratis opus.

Ipse ego vos habui faciles i in amore ministros,

Cum lusit numeris .prima juventa suis .

Idem sacra cano , signataque tempora Fastis.

Ecquis ad hasc iliinc crederet esse viam?

i Haec mea militia est: ferimus, qua? possumus ,arma;

Dcxtraque non omni munere nostra vacat.

Si mihi non valido torquentur pila lacerto,

Nec beilatoris terga premuntur equi ;

Nec galea tegimur, nec acuto clngimur ense;'

( His habilis telis 3 quilibet esse potest )

At tua prosequimur studioso pedore , Cassar,
* Nomina; per titulos ingredimurque tuos.

Ergo (ìàes , & placido paullum mea munera vultu

Respice; 4 pacando si quid ab hoste vacas.

5 r^Ebrua Romani dixere piamina patres:

ir Nunc quoque dànt verbo plurima signa fidcm .

Pon-

( t ) In amore. "Sei primi suoi ( ?) ^uilìbei. Vifn* a dire, che
anni giovenili si servì Ovidio de'! jich'ede inaggiow abilità la poesia.
Tersi Elegiaci per cantare su di che la milizia .

soggetti amoiosi . (4) facondo. Germanico aveva

{1) HétCy cioè la poesia. guerra in quel tempo nella Ger_
,
ma. '
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I.

IL mese ha fin sacro al bifronte Nume .

Prendano e l'anno e il canto ugual aumento;
Corra, come altro mese, altro volume.

PJccioropra eravate ( io mei rammento )

Poc'anzi, o carmi miei: vele maggiori
Or cominciate a dispiegare al vento.

Pronti ministri a ragionar di amori
V ebbi , allorché la più verde età mia
Scherzò con metro acconcio a i suoi bollori .

Or sacri riti io canto , e qual che sia

Soritto giorno ne i Fasti . A tali cose

Potersi indi passar chi crederla ?

La mia milizia è tal ; con gloriose

Armi a me più adattate anch' io travaglio >

Né ogni mestier la destra mia depose .

Se contro il fier nemico io non iscaglio

Dardi con forte man , né di destriero

Uso alla guerra il dorso a premer vaglio;

Né cinger fino acciar , né col cimiero
Imprigionarmi il crine è mio diletto:

( Che di quest'armi è ognuno atto al mestiere)
^anto però con parziale affetto,

Cesare, il nome tuo, e per le tante

Tue glorie illustri a spaziar mi metto.
Or mi assisti , e seren volgi il sembiante

Per un poco al mio don ; se a te concede
Il nemico , che acqueti , alcuno istante .p Orna alle espiazioni un teinpo diede

4\. Di Februe il nome . e voce tal riscuote

Da più segni oggi ancor non scarsa fede .

E 4

mania, con fieri nemici. Februarìus questo niM*» in cui sì.

(5) Februa . L'espiazioni, dice purgava il popolo con sacrifisj fr.

Varrone
, in lingua babina chia_ spiawrj •

inavaoù Februa , onde fu detto
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,

Pontinces ab 6 Rege petunt , & Flamine lanas,

Queis vcteri lingua Februa nomcn erat.

QiiSEque capit 7 Jidor domibus purgamlna certis

Torrida cum mica farra , vocaiitur idem .

Nomea idem ramo , qui csesus ab arbore 8 pura ,

Casta sacerdotum tempora fronde tegic .

Ipse ego 9 Flaminiam poscentem Februa vidi:

Februa poscenti pinea virga data est .

Denique quodcumque est
, quo pedora nostra piamur ,

Hoc apud IO intonsos nomen habebat avos .

Mensis ab bis dlclus : seda quia pelle 11 LupcrcI
Omne solum lustrai»*; idque piamen habent .

Aut quia II placatis sunt tempora pura sepulcris,

Tunc cum terales prseteriere dies.

Omne nefas , omnemquc mali purgamipa caussam
Credebant nostri tollerc posse senes :

Grascia principlum morls fult: illa nocentes

Impiam luscratos ponerc fada putat,
13 Ado-

(6) Hege. I. e. saerotàm , V. il

Iiib. I. cap. j.not. ij. Flamen sL
gnifica sacerdote , o ministro di
quaiche Dio, e questi sul princi,
pio erano tre ; Flamen Dialis

,

Màrtialis , e J^nirinaus , cioè il

«acerdcfe di Giove , di Marte , e
di Quirino . In progresso di tempo
oe furon creati al^i dodici in o_
nore degli altri I)ei\ e quelli fu_
fouo chiamati Flamines minores .

tanas. Avevano le lane molto u.

so né* SiicrifiBJ .

( 7 ) Lictor . E' il ministro , che
assisteva ne' sacrifizi al sacerdote

di Giove.

( g ) Pura . Spiegano alcuni non
ofeso da fulmine , da sole , g da
vento j poiché non potrebbe inten-

dersi non servito ad uso profano .

V'ha chi crede quest'albero esse,

re il pino , come pai , che accen.

ni poco dopo il poeta,- altri poi Ì<>

credono il lauro.
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I Fontafici al Rege e al Sacerdote
GhJeggion le lane, che fur Féòruè dette

In lor linguaggio dall' età remote .

Quel , che prende il littor da case elette ,

Bene acconcio a purgar farro abbronzato

^ Misto con sai, Tistesso nome ammette.
E q^el, de i Sacerdoti onde è velato

Il casto crin , ramo cosi si appella ,

Il qual fu da puro arbore tagliato.

Io stesso vidi la Flaminia ancella

Cheder le Februe ; e ciò chiedendo darsi

Un ramuscel di verde pino a quella .

Quanta avvi infin , con che possa purgarsi

L' aina dell' uom di alcuna macchia intrisa j

Da i rozzi avi cosi solca chiamarsi .

Detto '1 mese è di qui: che con recisa

Pelle '\ Luperci or giran da per tutto
;

E tenjon ciò di esplazion in guisa.

O perche il tempo allor puro è ridutto,
Placato essendo ogni sepolcro, ogni Ombra,
Quando i tetri passar giorni di lutto .

Gli avi ncstri ogni colpa, onde sia ingombra
IJ alma imana , e del male ogni cagione
Con una espiazion credean disgombra.

Principio Aè la Greca nazione
A tal costume : ella sostien , che il reo
Cosi purgito i falli suoi depone .

7%

Pc-

(9 ) Flaminium< Era una mini-
stra dd sacerdote. Altri figgono
Flamìnìcam , e 1' interpretano
per la moglie del n^edesimo sacer-
dote .

(xo) /ntonsos . Il primo fu Sci_
pione a condurre a Roma dalla Si-
cilia un barbiere. Innanzi a ^uel
tempo non usarono i Komani di

tagliarsi i capelli ,

( Il ) Luptirci . Sacerdoti del Dio
Pan, iauno, i quali nudi con
ÌD mano iilcuné pelli dì montohe

scorrèTano per tutti i luoghi di

Uonia , così purificando ogni cosa.

Pei Laperci parlerà il l'oeta più

diffusahiente al cap- -j. di qtieato

Ubro.
( 12) Piacatii . In questo mese

facevansi i sacrifizi ai morti, i qua-
li se avessero trascurati , credeva-

no , che rOnibre andassero erran-
do, e quindi ne nàscessero le tem-
peste, e l'intemperie . Perciò die*

che placatis Sepulcris tempvra
sunt pura.
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ij Aftoridem Peleus, ipsum Quoque Pelea Phocì

Casde per 14 .>£monias solvit Acastus aquas .

Vetìam fraenatis per inane 15 draconìbus yEgcus,

Credulus immerita tó Phasida fovit ope .

17 Amplilaraides Naupadoo Acheloo
,

Solve nefaSj dixic; solvit & iUe nefas.

Ah nimlum faciles , qui tristia crimina casdis

Fluminca colli posse putatis aqua/

Sed tamen ( antiqui ne nescius ordinis erres )

Primus ut est , Jani mensis & ante fuit .

Qui sequitur Janum , yeteris fuit ultimus anni:

Tu quoque sacrorum iS Termine, finis eras

Primus enim Jani mensis, quia janua prima C't:

Qui sacer est imis Manibus 19 imus erat.

Postmodo credantur spatio distantia longo
Tempora bis quini continuasse viri.

PRincipio mensis 20 Phrygise canrermina Vlatr/.

21 Sospita delubris dicitur auda novis .

>Junc ubi sint , illis, quseris , sacrata Kalendis,
Tempia deae^ longo procubuere die,

Cc-

(ij ) Jctorid. Teleus. Il primo. 4i Tessaglia fosse portata prr 1' a„
è jPatroclo nipote dì Attore > il ria in un coccfcio tirato da due
quale ucciso da Cleonimo si ritirò dragoni ; ed Igeo Re di Atene
presso teleo , /e fu da lui espiato . credendola mondata dai suoi enor-
11 secondo era padre di Achille , missinii delitti la prese per moglie .

che uccise loca suo fratello, e fu V. questa favola nel lib. 7. delle
da tal delitto purgato per Acasto Metani.
Re di Magnesia. (i6) Phasidà . Così chiama Me_

" (14) Hsmonias , i. e. Thessa- dea, perchè nata in Colchide ove
Zas , dall' tmo monte vicino aL scorre il fiume Faside .

la 'i>ssaglia o da £mone figliuolo (17) Amphiaraides . Alcmeone
di Peucalioae Tessalo. figlio di Antiarao , d*po aver uc_
(ij) Draconìbus . Fingono che ciso la propria madre fu espiato

ÌVtedra dopo aver ucciso felia tie colle acque del titime Acheloo, il,

qua.
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Felèo Patroclo, e Acasto esso Pelèo,

Che a Foco suo gcrman tolse Ja vita ,

Purgar coli' acque Tessale potèo .

A Medea, su pel vano aer rapita

Da imbrigliati dragoni , Egeo , che monda
Credeala , die non meritata aita

,

Ad Acheloo, che a scorrer va coli' onda
Presso Naupatto, Alcmeon disse anch'esso,
Mondami dal mio fallo; ed egli il monda.

Troppo creduli o voi , che il tristo eccesso
Di sparso sangue uman pensate tosto

Di alcun fiume coli' acque esser rimesso!

Ma (perchè l'ordin prisco a te nascosto

Cagion non sia di error) prima teneva.
Come or, di Giano il mese il primo posto.

Quel, che appresso gli vien, l'ultimo aveva
Loco dell'anno nel Latin paese:
Da te ogni festa , o Termin, si chiudeva.

Perchè prima è la porta, il primo mese
Fu quel di Giano: e l'altro, che a' defunti

Infimi è sacro, il loco infimo prese.
Credesi , che dappoi tempi disgiunti

,

E di spazio tra se lontani tanto
,

Da i Decemviri insiem tosjer congiunti.

NEL primo dì Sospita posta accanto
Alla Dea', che partì dal Frigio monte,

Di un nuovo tem.pio dicon eh' ebbe il vanto ,

Cerchi quei tempio ov'è, che ergea la fronte.
Alia diva sacrato in tai Calende ? /

Caduto dell'età soggiacque alle once.

7S

Che

^ale scorre presso a Seupat© cit- vi^ passassero di mezzo tutti gii a},

ta deli' Etolia . Nella versione iu- tri mesi dell' anno . V'ero e perù ,

tendiamo di accennare, come Ovi_ che era l'ultimo mese dell'anno,
dio, il Dio del medesimo fiume quando questo aveva priocipio-da
che Célie sue acque parifichi Ale. Marzo. . -

m eone
. ( 2n ) Phrjgis Matrì . E.' Gibelé

( i8) -Termine . J)i questo Dio madre degli Dei , portata in Roma
parlerà il poeta diffasamente al ca. dalla frìgia» come altrove raccotv
pò 7. terà lo stesso poeta.

( 19 ) Tmus . Crede Crispino, che ( 11 ) Sospita. Ancor sotto que .

Èia soloOvidio a dire, che il mese sto nome di Sospita, o conserva»
sacro ai morti, cioè Febbraro , trice era dai Koniaai adirata Cria»

fosse da Gennaro cosi distante, fiche coae.
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Cererà ne simili caderent labefada ruitiaj

Cavit 21 sacrati provida cura Ducis:

5ub quo delubris sentitur nulla seftetìus;

Nec satis est homines , obligat ille deos ,

Templorum posltor, templorum sandc repostor,
Sic superis, opto, mutua cura cui.

Dent cibi ccelestes, quos tu 23 coslestibus, annosi
Proque tua mancane in statione domo .

Tura quoque vicini lucus celebratur 24 Asyll,

/Qua petit asqnoreas »5 adrena Tybris aqaas »

Aà 26 penetrale Numae, Capitolinumque Tonantetn,
Inque 27 Jovis sunima casditur arce bidens.

Saepe graves pluvias adopertus nubibus Auster
Concitat, aut posita sub nive terra latet.

PRoximus, 28 Hes{>erias Titan abiturus in undas
Gemmea purpurei» cum juga demit equisj

Illa node aliquis tollens ad sydera vultum
Dicet , ubi esc hodie, quas 29 Lyra fulsit herr?

Dumque Lyram quasret, medii quoque 30 terga Leonis

In liquidai subito mersa nocabit a^as .

^uena

sto, V. lib. I. cap. r. not. 21. maieattori, cosi detto dall a prt^

(5? ) Ctleslibus. Piano, cioè, vatiro, e dal Greco verbo av\fto,
,

» te gli Dei tanti anni, quanti r. e. spolio , perché ivi non era

dureranno da te risarciti i loro lecito spogliare alcuno , fiarglJ

tempi . danno . ,

( 14) Asyli . Era un bosco, che ( tJ ) Advena . Chiama cosi i»

da Romolo, per popolare la nuo_ fium-* Tevere, perché va a Roma
Ta città di Roma fa dichiarato dalla Toscana , e dal monte Ap-
«tiro sicura , per i serv» fuggitivi ,

penoiao .
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che gli altri ancor per simili vicende

Non dissolvansi in orridi frantumi ,

II sacro Duce ognor cura si prende ;

Né avvicn giarnmal , che lunga età consumi

I templi più, mentre «i veglia ai coniando:

Gli uomini è poco a lui; si obbliga i Numl#
pi templi o fondatore, o venerando

Ristorator di templi, anche i celesti

Di te abbian cura , come il vo bramando .

Quegli anni diano a te, che lor tu desti;

E sieno a preserv?*' da rio destino

La causa tua sempre veglianti e presti ,

Io tal dì ancora ai bosco dei vicino

Asilo si concorre, onde il pie muove
Verso del mare il Tebro pellegrino.

Al penetrai di Numa , e al tempio , dove

Gapltolin Torfante ha culto, un'agna
Si uccide, e nella rocca alta di Giòve.

Sovente il nuvoloso Austro allor bagna
Ccn gravi piogge il suolo, o sta sepolto

'Sotto alta neve il piano e la-montagna .

QUando ii gemmato giogo abbia ritolto

Il nuovo Sole a i rossi suoi destrieri

Presso a celar nell'onde Esperie il volto

j

Gli occhi talun, come la notte annerì.

Alzando al ciel dirà; La rilucente

Lira oggi ov'

è

, che vidi splender jeri?

E la Lira in cercar vedrà repente

L'altra metà di stelle, onde guernito^

j|3a il Leone il suo dorso in mar già spente .

QueU

< 16 ) Penetrale Num* . E* questo {^l) Hesperzas , ì. e. occi<hias%

il tempio di Vesta presso alla re- dalla steli» E«pero , che è ocei.

già di Numa . dentale .

(17) Jouis arce . E* il tempio (29) Lyra . Tramoata chronict^

di Giove detto Capitolinum , o il i. di Fefebraro.
Arx Capitolina, il quale non deve iìa}J^erga Leonis . te stelle»

confondersi coU'altro nominato in, che sono nel tergo del Leone tra-

nanzi a questo, poiché il primo, montano ccsmìce . L'altra nieià

4ice Svetonio , fu da Augusto eret. tramontarono il gi«rfiO «nt««JJaaL

to a Giove 'fonante sei medeaimo Sfcoado di Gennaro ,

^afupidoglio .
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Is fugiet visus nofte sequente tuos .

Seu fuit occultis felix in amoribiis 32 index;

Lesbida cum domino seu 33 tulic ille Lyram.

Quod mare non novit., quae ncscit Ariona tellus? ,

Carmine currentes ille tenebat aquas,

Saepc sequens agnam lupus est hac voce retentus '.

Sxpe avidum fugiens rescitit agna lupum .

Saspe canes leporesque umbra cubuere sub una ;

Et stetit infestas proxima cerva Icae ,;

Et sine lite loquax cum Palladìs alitc cornix

Sedie; & accipitri junda columba fuic.

34 Cynthia saepe tuis fertur, vocalls Arion
,

Tanquam 35 fraternis obstupuissc modis.

Nomen Arionium Siculas impleverat urbes
;

Captaque erat lyricis 36 Ausonis ora sonis*

Inde ydonium repetens pupplm coiiscendlt Arion ;

.

Atque ita quassitas 37 arte ferebat opes.

Forsitan, infelix, ventos undamque timebas:
At tibi nave tua tutius asquor crat .

Namque* gubernator destrido constitit ense 5

Casteraque armata conscia turba manu»

Quid

( n) Delplina. La costellaKÌOB (<j?) Tulìt , La salvò partand»,
del Delfino tramonta Jielìac» il J. Ip per mare al promontorio Tenaro
di Fpbbraro. della Laconia . (Quindi Arione pas»

(?2) Index. Dice, che il Delfi- so a Periandro signore dei Corin,

»0 fu trasferito incielo o per aver ti, il quale mandate in giro della

palesato ad Anfitrite l'occulta a_ navi fece prendere gl'iadegnì ma.
more , che a Ini portava Nettuno , rinari , e soldati assassini , che fu_
o per aver salvato Arioae colla sua ron poi tutti . ^à I^i severameut*
lira , com« udirasfi , puniti .
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AUello, che poco fa di astri vestito

^^ Delfin vedevi, la tua vista, ascoso

Nella notte seguente , avrà sfuggito.

Ò fu di occulti amori avventuroso
Discovritore j o col padrone a nuoto
La Lesbia cetra esso salvò pietoso.

A qual mare, a qual terra esser può ignoto
Il nome di Arion ? Colla canora
Sua voce a i fiumi egli frenava il moto .

Lupo , che agna inseguiva ad ora ad ora
Il suon di lui trattenne; e l'agna anch' cjsji

Fuggendo il lupo si arrestò talora.

Cani e lepri sovente a un'ombra istessa

Posaro; e accanto si fermar stupite
La cerva e la nimica lionessa.

Di Palla coir augel senza far lite

Star la cornacchia garrula accoppiata
Videsi; e al falco le colombe unite.

DJcon , che al suon della tua cetra aurata.
Dolce Arion, spesso la Cintia Dea,
Come a quel del german , restò ammirata i

Le Siculc cittadi empiute avca
D' Arione la fama , e in ogni parte
L' Italo suol dal suo cantar pendea .

Ver h patria Arion quindi si parte
Montando io nave; al di cui seno affida

Le $^e ricchezze, onde il forni quest'arte.
Forse, infelice, i flutti e l'aura infida

Temevi allora ; ma del tuo naviglio

^ Era per te l'onda del n^ar più fida.

Che alla spada il nocchier dato di piglio.
Ed armata con lui l'altra a te viene
Ciurma, che parte avea nel reo consiglio

j

(24) Cynthia. Diana cosi detta che Di9aa sua sorella restasse am.
«al monte Cinto nell'Isola Ì>elo , mirata in udirlo sonare,
dove nacque , e fu nutrita c»n (j6) Ausonis . L'Italia ebbe il
ApoH»

, detto perciò ancor esso nome di Ausonia o dai popoli
Cynthius . Ausoni, o da Aosene figliuolo di

( jy ) Fraternis . Apollo era il Ulisse.
Dio della poesia, e Pinventor del. ( jy) Arte. Coli' arte del sonare
i» cetra j onde ne« ft niwayiglia, guadafn* Arione molte ricckessw.
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Quid tlbi cum gladio? dubiam rege , navita, pìnum

;

Noti sunt hsec digitis arma tenenda tuis .

Ille metu vacuus, Mortem non deprecor, inquìt:

Scd liceat sumta pauca referre lyra.

Dant vcniam, rldentque moram: capit ille coronam,
'Quae possit crines, Phosbe, decere tuos.

Induerat 38 Tyrio bis tinflam murice pallam
;

Reddidic iiìa suos pollice chorda sonos :

Fiebillbus valuti numcris canentia dura.
Trajedus 39 petvna tempora cantat olor.

Protinus in medias ornatus desitit undas :

Spargitur impulsa ccerula puppis aqua.

Inde ( fide nwjus ) tergo Dclphina recurvo
Se memorane oneri supposuisse novo..

Ille sedens'cytharamque tenet, 40 pretlumque vchetidt

Cantat , Se aequoreas Carmine 41 mulcet aquas .

l)ì pia fada vident ; astris Delphina rfecepit

Jupiter ; & stcilas jussit habere novem .

N
I I.

Une mihi mille sonos , quoque est memoratus AchilleSj.

Vellem » Moeonide , pedas incs«e laura .

Duta

(J5f) TJz-fo. In Tiro «itti cleUa «yer teduto nelI'Tonia cigni vec^

fenìcia sì tingevano lane di per. chi con una penna dell' altre più

fettissìmo color porporino; e talo- dura, che loto traforava la fron_

ra sì tìn^evan due volte , perchè te , e gli uccideva .Potrebbe foi^

meglio s' imbevessero del colo- se per penna intendersi un dard»
le. fornito di penne , Comuaqae sia, à

(J9) Penna, V'ha ohi dice di certo, ch« era c«inuae opinione^
' il
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A che, o nocchier, la spada? a te cotivj*,;ns

Guidar tra ì flucci il vacillante légno:

Cotesc' arme in tua man non ista bene . .

Franco ci disse: La morte io non isdegn-j ;

Ma che di cetra al suon prenda a cantare
Pria pochi carmi non abbiate a sdegno.

Gllel consentono, e in un faaai a beffare

Un tal ritardo: egli allor prende il serto,

Che anche il tuo crin potrìa, Febo, adornare.
Drappo vestì , che i Tir) avea sofferto

Bagni due volte: mandò un dolce suolio

La lira tocca dai suo dito esperto.
Canta, qual bi.inco cigno, in flebii tuono,-
Quando le tempie presso al fatai giorno
Da dura pena a quel trafitte sono.

Ad un tratto cosi , com' era , adorno
In mezzo al mar si getta; e l'azzurrina

Nave percosso il mar spruzza all' intorno .

Quindi un delnn colla sua curva spina

( Chi '1 crederla? ma par fama l'attesta )

Il nuovo peso a sostener s'inchina.

Sedendo ei ticn la cetra , e i carmi appresta
,

Prezzo del porto; e "delle ree procelle

Gol suo cantar l'insane furie arresta.

Miran gli Dei l'opre pietose, e a quelle

Rendon mercè: quindi di accor non sdegna
Giove il D^lfìn tra gii astri', e nove stelle.

Onde splenda più vago, in ciel gli assegna,*

O
IL

R mille voci avere, ora aver mille
Lingue vorrei, e l'estro tuo sublime,

O grande Omero, onde cantasti Achille ^

F Men-

il eìgno vicino a morie cantve sca_ (i) Mgonide. Sebbene «ette du
veniente . versi popoli della Grecia prete.idpsu.

( IO ) Pretium vehcndi . Arione sero il poeta Oni-ro. esser lor ci».
pagava col suono della sua cetra il tadino , er»iioutlimeno crediuo cel.
de.fiao, che portavalQ sul tuo dor_ la Meonia . Altri lo credono <jj,

IO sicuro per mare. sì deitó, perciii era iiàiio ai Meo-
{.i)Muicet. Verchi colla b 3. ne ^ ,

uaccia aecoaàastero la sua fuga.
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Dt'm canJiniis z sacras alterno pedine Nonas;
Maximus hinc Fastis accumulatur honos .

Deficit Jngenium, majoraque viribus urgent :

Hxc mihi precipuo est ore canenda dics.

Quid volui demens 3 Eles:is imponere tantum
Ponderis? 4 heroi res crat ista pedis .

Sande Pater patrias, tibi PJebs , tibi 5 Curia nomeii

Hoc dedit; hoc dedimus nos tibi nomen 6 Eques.

7 Res tamen ante dedit : sere quoque vera tulisti

Nomina; jampridem tu Pater orbis eras .

tìoc tu per terras , quod in aethere Juplter ato,

Nomen habes: hominum tu pater, ille Deum. ^

Romule, concedas: facit hic tua magna tuendo
Mcenia; tu dederas transiiienda Remo.

Te 7 Tatius
, parvique Cures , Casninaque senslt:

Hoc duce Romanum est Solis utrnmque Jatus .

Tu 9 breve nescio quid vjdae telluris habebas:
Quodcumque est alto sub Jove Caesar habet .

Tu IO rapis; hic castas , duce se, jubet esse maritasi

Tu recipis 11 luco; submorct ille ncfas.

Vis

(1) Sacras. Xon sacre ad alcun (4) Her«t .Pali' addiettiro Tier

l>io, tua al merito di Augusto, a roiix ; vale a dire, del solo esa-
'Mii fu in questo giorno dato il metro .

nome di Padre della patria. Im_ (y) Curia. Era pr«priamente il

pe ciocché nellib. i.cap. i. disse: luogo, dove si radunava il >ena.
Xionarum tutela deo carét . Alter, to ; qui significa il J^enato .

no- In vt^TSo elegiaco, che « di (O^quef. t' ordine dei Ca^
icendevol metro . yalieri , nel numero dei quali era

( ? ) Elegis . l versi elegiaci per Ovidio. Era il popolo Romano iL
avere il pentametro mancante di viso in tre ordini , ><enafori , Ga_
un piede non sono maestosi, né Talleri, e IMebei , i quali tatti die_

acconci a cantare sublimi ed eroici dero cancordemente ad Augusto
argomenti. questo titol di onore.
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Mentre eh' io cauto con alterne rime
Le sacre None, d'immortale onore

Giiingon miei Fasti alle più eccelse cime.
Alanca l'ingegno: opra di me maggiore

iMie forze incalza: che un tal dì richiede

PIÙ nobil canto , e vóci più sonore .

Stoico, 3 che incarco tal da me si diede
Degli elegiaci carmi al dcbol fiato ?

Ciò convcnìa solo all' eroico piede .

Della patria almo Padre, a te il senato.

La plebe a te in tal giorno , a te la mia
Equestre gente questo nome ha dato .

Prima però dall'opre a te venia
Quel nome ver, che da noi tardi avesti;

Poiché Padre del mondo eri assai pria .

Quel nell'orbe terren nome ottenesti,

Che gode su nel cielo 11 Dio sovrano :

Tu agli uomini sci padre , egli a i Celesti ;

Romolo cedi pur : dalla sua mano
Difese or grandi sì son le tue mura ;

Tu le desti a saltare al tuo germano .

L'umil Cure provò la tua bravura,
Genina, e il Re Sabin: lui duce è detto
Roman quanto di mondo il Sol misura.

Di vinta terra un non so qual ristretto

Confin godevi tu\ Cesare abbraccia
Quanto il gran Giove a se mira soggetto.

Tu le spose rapisci ; egli minaccia
Signore alle impudiche ed onte e pene:
Tu i rei nel bosco accogli, ei gli discaccia =

F » La

{') Het . II tao operare a be, fa appena dilatato dà Rtìmala iL
neSzio dei suiiiti , e' l' amore che ciotto oiigUa.
•gnun ti portava, dichiaravati pa- (»^) fiapis. AUad* alle Sabiao
dre ancor prima, che ta ne otte- rapite da Ro'«">l» , o dai suoi cit_

nessi il nome- tadini, come si dirà, nel lib.3. e. i

(S) Tatius. Ri dei Sabini, dì ed a Romolo antepone Augusto, il

cui 8i paìiò nel lib. i, cap. z. Cu. qaale f^ce più leggi coatto gli a-

res . Era una piccola città dei Sa- dalteri .

bini. Canina , altra città del ti, (ii ) Luco . Farla dJl bosco dell»

>'o , le qaali provarono il valore di Asilo detto disopra, in cutRomo.
fiom«lo . lo oferì un sicur* ricor«ro ai mai.
{9) Breve. Il R«aiano imperio fattori.
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Vis tibi |:rat3 fuit: florent sub Cassare leges."

Tu li doni.iji noraen
j
principis il!e cencc.

Te 13 Remi's incusat ; veniam dedit hostìbus ille:

Ccslestem lecic te 14 pater; ille patreiu.

rAM piier 15 Idceus media tenus eminet alvoj

j Et iiquidas misto necture fundit aquas .

En ctiani- si quis Borearn borrerc solcbat,

Gaudeat; a 10 Zsphyris moUior aura venit.

17 /^Uintus ab asqi

Vj^^Lucifer , àn

asquoreis nitidum jubar extulit undis
primi tempora veris eunt.

Ne fallare tamen ; reitant tibi frigora , restant;

Masjnaque disc-sdcns signa reliquie hyems.

iS '"lErtia nox venia:: r-custodcm protiim? Ursas

X Aspicies gemiiios ejcerutsse 19 pcdes .

V

Inter 20 *Hama^yadas, jaculatrieemque Dianam
Callisto sacri pars fuit una chorr.

Illa deje tangens arcus: Quos trangninus, arcus ,

Este mese cestes vir^inÌLacis , ait .

Cynthia laudy.it, promissaque fcedera 21 serva»

^t comituiii princeps cu mihi, dixit, cris .

Fce-

"
(12 ) DcTrfinì . Augusto elìbcsem-

pr» in orrore il nome di padrone.
(ij) Kemus . Fu Remo fatto

uccider da Rotntlo , perché ia
^tto di dispregio saltò le nuove
mi.rn di Roma ; sebbne il Coeta
ili altro luogj lo difenda da qa^.
Sto delitto , e vogli» far efedere ,

che Romolo non rosse sciente 'de)_

la mone data da Celere aV suo ger,
mano.

(r"}) P^ref. L'aver Romolo per
padre Marte fu la cagione, che
ancor egUv«nne messo «el numero
degli Dei ; Augusto poi volle , che
G. Osare suo padr»^ adottive fosse
dai Romani adorato non altrinien.

ti , che gli altri Numi,
{ij ) I'i*us . Il' Acijuario, o sia

Ganimede coppiere di Giove, co.
ri detto dal luonte Ida . V. lib>

1. cap. )'. nyt, r;.
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La for^a a te fu grata ; e^ìì trattiene

Col vi^or delle leggi ogni ateo rio:

Tu di padron, di prence il nome e? tiaas .

Te Remo accusa; a lui quello, che ourìo
A i nemici per^ofi , cresce un bel v.iiita :

Te un Dio fé il -padre; e^li fé il padre un Di

GIÀ' dell'Ida il g-irzon si erge soltunco
Fino a mezz'alvo; e al nettare mischiata

A Giove mesce limpid' acqua intanto.

Oi , 4e temeva alcun della gelata

Tramontana il rigor, goda; che fassì

Lo Zeiliro a svegliare aura più grata .

f 'Astro foricr dei giorno ormai vedrassi

l_i Chiaro dal mar la quinta volta uscire;
E darà primavera 1 primi passi .

Non t* ingannar però; resta a venire,

Resta di freddo altro rigore ancora :

Lasciò il verno gran tracce in «ul partire .

VEnga la terza notte; ed in brev'ora
Dell' Orsa tu vedrai '1 pigro Custode

Ambe le piante aver cavato fuqra .

Tra le sacre Amadriadi e la Dea prode ,

Che nei trar di arco ii suo piacer ripone.
Di loco aver Calisto fèa sua lode .

Tu , disse , arco , eh' io tocco
, ( e la man pone . -

Intanto all'arco di Diana in cima )

Di mia verginità sii testimone.
Cintia lodolia, e poi: Se farai stima

Della promessa fé, soggiunse a quella,

Tra le compagne mie sarai la prima'.'

F } Ser-

ali) Ze/tjiyrìs . Veato che spu
*a dalla parte di Ponente.

( 17 ) QuinttiS . lì di .9-. di Fab.
2 raro.

(iS) Tertia.JjZ notte ddr^n-
tiici TÌ^ne in vista l'astro di Hoo.
te , o di Artontace , in cui fa miu
tato Arcade figHaolo di t'.alwt:» .

Wrù Ovidio ia seguito p'erci»* ccia-
m»sl Cuslos Vrs* .

(19) ^*des . Nel nascere di .que-
st'atro prima apparisccao i pie-
di , in niei^.j ai quali vi ha uaa
stella , che chiainasi Artufr> .

(20 ) HCmcuiryadcs , trauo Sin.
fé dei boschi, e compagne della
cacciatricK Diana.

( II ) Serffa . Le compagne di
Diana erano da lei yergiue obbli-
gate a coaaerrare ia loro vergini,
tu.
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FcEcIera scrvasset, si non formosa fuissct:

Cavit mortales ; 22 de Jove crimen habet.

Mille fems 1$ PhcEbe sylvis venata recJibat
;

Aut plus, aut medium sole tenente diem .

Ut tetigit lucum ( densa niger ilice lucus
;

la medio gelidae fons crat altus aquìe )

,

Hac, ait, in sylva, virgo 44 Tegesa , lavemur;
Erubuic falso virginis illa sono.

Dixerat & Nymphis ; Nyraphas velamina ponunt
;

Hanc pudcCj Oc tardas dat,«^mala signa morse.

Exuerat tunicas: uteri manifesta tumore
Proditur indicio 25 ponderis ipsa sui.

Cui Dea ,
jyirglneos

,
perjura 26 Lycaoni , ccetus

Desere , nec castas poliue , dixit , aquas .

27 Luna novum decies implerat cornibus orbem
;

Quse fuerat virgo eredita, mater erat.

Lsssa furit Juno, formam 28 mutatque puells:
Quid facis? 29 invito pedorc passa Joyem est,

Utque fers vidit turpes in pelJice vultus
;

Hujus in 3Q amplcxus Jupitcr , inquit, eat .

iTrsa per incultos crrabat squallida montcs,
Quas fuerat summo nuper amanda Jovj .

Jam

(724) De jave. 11 quale per in» ( zt ) Ponderis .' Del f«to, e&e
gannarla pre»»" la forma di Diana ; eijeTa gii conceduto .

(lì) Phxbe . IJiaua sorella di \i6) Lycaoni . HìtToninncoitm.
l'ebo .

' ];ninino, poiché fìglia di Licaooe
{ì'h)Tegeéta. Calisto era nata era Calisto,

in Arcadia f dì eui uoa citta, cbia- ( 27 ) Luna . Correva ei«c il de»

mavasi 'l'egea . cimo mese luoare , il qttal tempo»
ri.
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Serbato il p.itto avrìa , s'era men bella:

Nà già volle alcun uomo a se d* incorno;

La fé sol GioYc alla sua Dea rubella.

Dalle selve facca Cincia ricorno,

Poiché di fere in caccia uccisa abbonda;

Ed era a mezzo, o a più di mezzo il giorno.

Giunta in un bosco per la densa fronda

De i lecci oscuro, il quale ov'è più folco

Un fresco foncé avea di acqua profonda; ^
Vergine Arcade, disse, in qucsco incolto

Loco laviamci. Al titolo mentito
Di vergine , rossor le tinse il volto .

Il disse anche alle Ninfe , esse il vestito

Dcpongon : questa è di vergogna accesa,

E tristo indizio al suo tardar va unito .

La veste al fin si tolse : allor palesa

Dell'utero il tumor gli occulti amori:
E il- pondo a lei del sen nicga difesa-

Di Licaon figlia spergiura , i cori

Verginali, la Dea disse, or rifiuta,

E non macchiar del fonte i casti umori.
Co i comi avea sua nuova sfera empiuta
Ormai la luna dieci vjIìc; c madre
Divien colei , che fu vcrgin creduta .

Smania l'offesa Giuno, e le leggiadre

Forme a lei muta.: ahi quali usi fierezze!

Lei ritrosa sforzò de i Numi il padre .

E quando in la rivai sconce fattezze

Vide di fiera , disse : a questa amante
Or Giove a piacer suo faccia carezze .

Donna non più, ma lurid'orsa errante
Giva per còlli incolti ella, il cui beilo

L' amor di Giove mericossi innarìte .

F 4 Q'A

richiedesi al parte maturo, patimento.
(28) Mutai. Giunune accesa di (io) Amplexus . Abbiamo »r.

«degao coatro Calisto sua rivale, redutamente nella versione mode^
la uiarò di donna iu uà' orsa . rate qui, e altrove certe niaia-rre

(29) Invilo . iì perciò ella è troppe espressive,
lauoceate, merita aimeao com.
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)am trla 31 "lustra puer furto conceptus agcbat

,

Cum mater nato est obvia flida suo.

Ilin quldem , tanquam cognosceret , adstltit ameni,
Et gemuit: gemitus verba parentis erant.

Hanc puer 32 ignarus j^culo fixisset acuto,
'Ni foret in superas raptus uterque domos.

SJgna propinqua micant: prior est,quam dìcimus 33 Ariflon
j

34 Ardophylax formam terga sequentis habet . .

Sxv'it adhpc, canamque rogat Saturnia 35 Tetbyn
,

iVIcenaliam tadis 36 ne lavet Arflon aquis .

III.

IDibus agrestis fumant aitarla i Fauni,
Hic ubi discretas insula rumpit aquas ,

ÌÌ3SC fuit illa dies , in qua % Vejentibus arvis

Ter centum ,Fabii , ter cecidere duo.-

3 Una domus vire^ & onus susceperat Urbis ;

Sumunt 4 gentiles arma professa manus .

Egre-

( ?i ) Bustra . Quindici anni ave-

va pia Arcade figliuol di Calisto,
quando gli si fece incontro li ma.
dre mutata in orsa. Trendono al.

runi il lustro per cinque anni > co-

me qui Ovidio; altri lo tanno di

"quattro .

( J2 ) Ignarus . Non sapendo ,

ch&-/queir orsa £osse la saa raa,

are .

( t? ) Arcieri . Voce gr«ca, che
aignifica \)rsa . /

(J5) Arctophytax . Voce simiL

mente greca, ed equivale a eustes
urstf .

(?.T) Tethyn. Dea del mare, e

moglie dell' Oct-ano . La chiama
canam o per la Tecchieiza , o
per riguardo alla biancst spuma ,

che produce il mare .

(j6) Ne la\)et . Essendo l'Orsa
rispetto a noi situata presso il pò»
lo settentrionale , nt>n niai ci tra-

monta: onde sembra che non si

tuffi mai nel mare . 'Quindi è ,

che nel lib. xj. dell; McUm- di,

c«
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Gli tre lustri contava il garzoncello

Frutto di occulti illeciti deliri
,

Quando si fé la madre incontro a quello „

Essa, quasi il conosca, avvien che il miri,

E attonita si arresti; intanto geme:
Della madre il parlar sono i sospiri .

Avrlala ignaro il figlio ali* ore estreme
Con un dardo ridotta ,ise ad un tratto

Non erano ambi in ciel rapiti insieme .

Splendono astri vicini ; e quel , che ha .tratto

Di Orsa il nome va innanzi : Artofilacc

Stassenc a tergo di seguirla in atto .

Nel petto di Gìunon la pertinace

Ira ancor vive.* onde la bianca Tcti
Prega tuttor , che di tuffar sua face

Del mar nell'onde all'Orse Arcade vieti,

ni.

DI Fauno rustlcal nel!' Idi fuma
L'altare, ove diviso in due correnti

Dall'isola, che opponsi , il Tebro spuma.
Fu ^questo il giorno , in cui nelle Vejenti

Campagne, il Marzlal furore acceso,
Trecento Fabj e sei restaro spenti .

Soli questi di Roma e il nerbo e il peso

Si addossato ; ed escluso ogni straniere
,

Le arme ornai dichiarate avean già preso.
La

ce di questa stessa cestellaKiese il poi vinti da Camillo.
foeta : Immunemqu» tqutris Ar. ( 3 ) Una domus . CsMiulo allo^

cton . ra il papelo Komano occupato ìa

(i) Fauni . Negl'angolo sape, altre guerre, la sola famiglia de*

riore dell'isola, che forma il 'Ef, Fabj si »3ibì di pensare a far la
ere , fu 1' anno di Roma ^09. guerra contro i Vejenti , rispar,

tetto il tempio a questo Nume miando a Roma i 8«1dati firos , e
«celTaggio , a cui il decinoterzo la spesa onut , ch<> per amminiitray
giorno di Febbrar» faeevansi i «a. questa guerra si ncbiedevano .

crifìtj. (4) Geniiles . Tutti, eio^j éal-

( 1 ) VeJentiòus . Erano i Vejen. la stessa famiglia i^abia ,

ti popoli della Xoscaaa , c)»« furva
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Egrcditur castris miles 5 gencrosus ab isdemj
£ qais dux rieri quilibec aptus erat .

Carmcntis 6 portae dextro via proxima Jano est:

Ire per hanc noli
,
quisquis cs

j 7 omeri habec .

Illa fama refert-Fabios cxixse trccentos:

Porta vacat culpa ; scd taraen omen habct .

Vt celeri passu 8 Cremeram tetigere rapacem
( Turbidus hiberais ili e fluebac aquis )

Castra loco ppnunt ; destrìdis ensibus ipsi

$ .Tyrrhenum valido Marte per agracii eunt,

Non aliter
, quam cuiri io Libyca de rupe leones

Invadunt sparsos lata per arva greges .

pifFuglunt hostes, 11 inhonestaque vulnera' tergo

Accipiunt : Thusco sanguine terra rubet.

Sic iterum , sic saepe cadunt ; ubi vincere aperte
Non datur, insidias armaque cacca parant .

Campus erat;' campi claudcbant ultima colles
,

Sylvaque montanas occulere apta feras .

In medio paucos , 12 armentaque rara relinquunt ^

Cctera virgultis abdita turba latet .

l^cce , velut torrqns undis pluvialibus audus
,

Aut nive , quar Zephyro vida tepente fluit
;

Per

{S) Generosus ii.e.nobilis , à* Fabj , che per quella uscir»..

Henus . Così Corn- in Ciiu. cap. i. no.
disse nan tam generwus , ^nam

(, 7 ) Omen , i. «•. malum .

pecuniosus . (gy Gremurowi . i'iume presso ì,

(é) Porta. Questa porta, che Vejeati .

stava alla sinistra del tempio di' (?) Tyrrhenam . Toscaao , cioè

Giano, fu poi ancor detta Scele. de' Vejentiy poiché fu la Tosca-

rata , a cagione della strage de' oa 4etta Tyrrheaia ,

(JO)
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La nobiìe esce fuor da un sol quartiere

Squadra prode cosi, che atto saria

Ciascun di essi a guidare armate schiere.

E della porta Carmental la via

Presso Giano a sinistra: ognun da questa

( Tristo augurio contien ) lontano stia.

Da quella uscir, come la fama attesta,

Trecento Fabj : essa di nulla è rea ,

Ma il tristo augurio anche oggi a quella rest;

Posato il ratto piede appena avea

Sulla rapace Cremerà il drappello,

( Torbida per vernai pioggia correa )
^

Quivi pone il suo campo; e di coltello

Armato tra l'Etrusca oste si aggira

Con prode assalto in questo loco e in quelle

I greggi assai con tal Valore ed ira

-^Lion di Libia dalle rupi accorso,

Se in vasto pian dispersi errar gli mira.

Fugge il nemico, e luogo dà nel dorso

A indecenti ferite ; intorno è tinto

Di sangue il suol da Etrusche vene scorso.

Torna a cader così più volte il vinto;

Che il veder forze aperte al vincer vane ,

Si è ad armi ascose ed all'insidie accinto.

V'era uri piano; e del pian le deretane

Prode finiano in colli e in selva ombrosa.
Adatta ad occultar fiere montane.

Lasciano in mezzo a quel non numerosa
Gente, e sparse qua e là mandre non molte;
Sta l'altra turba infra i virgulti ascosa.

Come un torrefite , a cui per le raccolte

Pioggie neK gonfio sen l'umore abbonde
,

O per le nevi da calde aure sciolte;

Per.

(io) Libyca . Nella Libica re. cKiaro indizi* della fuga; sicco-
jjione dell* Affrica nascono ferocis_ me per contrario gloriose son queU
simi i leeni . le , che ricevonsi dalla parte da_

(13 ) Inhonesta , Vergognose so. yanti .

«o in' guerra le ferite, che rice, (12) Armentn. Che inritassero,
voDsi nel tergo

, perche danae i Jb'abj alla preda .
^
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Per sata perquc vias fercur, i^cc , ut ante solebac,
Rlparum clausas margine fìnic aquas :

Sic Fabii latis vallem discursibus Implent ; / ^

Quosque vidcnt spernunt; nec 13 timor alter inest.-

Quo ruitis generosa domus? male ereditar hostl:

Simplex nobilitas perfida tela cave .

Fraude perlt virtus: in apertos undique campos
Prosiliunt hostes , & latus ompe tenent.

Quid faciant paucl centra tot inillia fortes ?

Quidve j quod in misero tempore reste:, habenti'

SìcUt a per sylvis longe latratibus adus
Fulmineo celeres dissipat ore canes

;

Mox tamen ipse perlt: sic non raoriuntur inulti

^

Vulneraquc alterna dantque feruntqse manu .

Una dies Fabios ad bellum mlserat omncs ;

Ad bellum raissos perdidit una dies .

Ut tamen 14 Herculeas superessent semina gentls y

Credibile est ipsos consuluisse deos .

Nam puer impubcs , Se adhuc non utilis armis
^

Unus de Fabia^gente relidus erat :

Scilicet ut posses olim tu, 25 Maxime ^ nasci:

Cui r6 res cundando rcstitucnda foret.

Continuata loco tria sidera , Corvus , Se Anguis ,

"Et mcdius Crater Inter utrumque jacet.

Mi-

(13) Timor aUer . Non tem?- da Ercolf ^ f da una figlia di E-
vano i Fabj , che potesse esservi vaadro , o perchè imìtarauo £rco.
tltra gente in agguati - le nrìla fortezza .

(i«.) Herctilee . Q perchè i Fa, (i5 ) Maxime. Mentre Anniba^
t>) disotutìeyaao ,. aecondo alcuni | U iasgleatiTa per tante viflorie ri.

for-
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Per le sementi e per le rie diffonde

I flwtti suoi , eui , come pria , non vale

II margo a ritener dell'alte sponde.

Qua e là scorrono i Fab; in foggia uguale

Quel pian: la gente , che da lor si vede.

Tengono à vi! : uè altro timor gli assale.

Stirpe illustre , ove corri ? ahi raal si crcd»

Al nemico: dalle armi ah vi guardale.
Semplici eroi, che non co'noscon fede.

Di inganno oppressa è la virtù: balzate

Son da ogni parte fuor del nascondiglio

Le truppe , e le vie tutte han già occupate «

Contro a tante migliaja a qual consiglio

Pochi si appiglieran prodi soldati ?

che rimanvi a fare in tal periglio .<*

Qual cinghia), cui da bosco hanno i latrati

Rimosso , sparge al fulminar del greve

Suo dente i ratti cani in varj lati
,

Jadt esso muore al fin: cosi non lieve

Fa vendetta in cadendo il forte scuoio;

E fa piaghe a vicenda, e le riceve.

Mandò tutti alla guerra un giorno solo

1 Fabj ; e, a guerreggiajr mandati insieme.

Un giorno sol gli stese uccisi al suolo.

Creder convicn , che fu delle suprerac

Divine idee pensler serbare a noi

DeH' Erculea famiglia il nobil seme.
Poiché un fanciullo imberbe, e tal, che a'- suoi

Anni non conveaìa delle armi il pondo.
Era rimaso sol de i Fabj eroi:

Perchè, o Massimo, un dì nascer tu al monda
Potessi , e coir indugio al priraier posto

La patria rialzar già messa a fondo .

V*
Ha tre, che hanncMrra-Joro il loco accosto ^ ,

Segni celesti, il <porvo,\ed il Serpente,

E il Nappo j il quale in mezzo a quegli è posto .

Stao*

portate contro i Koiuani , Q. fa_ «rvza Tenir con esso a battaglia ;

bìe Massimo detto Dittatore ae dal «^t si gaadagn* il soprannome
fiaccò la potenza con teuerl» a ba_ di Cunctator ^

«a, e fergli fare disastro»! Tt»S8» Ci6 } ^es , i. e, fmbiiea^
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Idibus ilJa latent; 17 oriuntur node sequcntl,

Qux sìhì cur trla slnt consociata, canani.

Forte Jovl festum Phoebus 18 solenne parabatt

Non faciet longas fabula nostra moras ,

I 19 meaj dlxlt, avls , ne quid pia sacra morcturs
Et iO tcnuem vìyìs foutibus auer aquam .

Corvus inauratum pledibus cratera recurvis

Tollit , Se aerium perrolat altus iter.

Stabat adhuc duris ficus densissima pomis :

Tentat cam rostro; non crat apta 11 Icgi.

Immemor imperii sedisse sub arbore fertur ,

Dum fierent tarda dulcia poma mora é

Jamque satur nigris longum capit unguibus zi hydrum *,

Ad dorainumquc redit , fidaque vcrba refert :

Hic mihi caussa mora? rivarum obsessor aquarum :

Hic tenuit fontcs officiumque racum.

Addis, alt, culpa: mendacia, Phcebus ? Se audes

23 Fatidicum verbis fallerc velie Deum ?

At tibi , dum laftens hserebit in arbore ficus, •

De nullo gelids fonte 25 bibantur aquas .

Dixit; Se antiqui monumenta peretinla fatìi

Anguis, Aris, Crater sidera junfta micant =

I Ter-

(17) Oriuntur, La notte iel sotto la tutela di tebo , perchè co-

quattordici di Febliraro nascono gli augurj presagiva il futuro .

aàronice . (20) Tenuem, i. e. paullum a~

{Ti) Solenne . V»ce composta ^«* spiega Crispino .

da solco , e annui , che significa (7i)Legi. Se 6i riferisce al!»

cosa solita farsi e^ni anno: seb- pianta, significherà. c^se-e^/Jog/Zo-

bene alle volte si prende per 5a- ta , come in Oraaio : ^ui noctur-

ìenne. nus dioum fana legent . Se poi si

{19) Mea wis ^ lì Corvè «a riferisce al frutt» , /#^* vorrà »i,

gai.
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Stanno ascosi nell'Idi, e la seguente

Notte mostransi a noi : or farò conto

Perchè abbian tutti e tre luogo adjaceotc
A caso Febo a onor di Giove. in pronto

Mcttea solita a lui pompa festiva:

Non andrà molto a lungo il mio racconto.

Mio augcl va, disse, e acciò che intempestiva

Mancanza non trattenga il sacro rito,

Reca un pò d'acqua da sorgente viva.

(So i curvi artigli suoi di oro fornito

Un nappo prende il corvo j ed in brev' ora

Pel ciel vola sublime al basso lito .

Di pomi onusto non maturi ancora
Fico si ergèa ; fanne col rostro il saggio;"^

Di coglierli non era il tempo allora .

Obblìa 'I comando, e arresta il suo viaggio •

Appiè del tronco, tantoché addolcisce

I frutti alfin di molti soli il raggio.

Come fu sazio un lungo angue ghermisce^

Colle nere sue branche; indi al suo. Dio
Fanne ritorno, e a lui così mentisce.

D'indugio tal fu a me quest'angue rio

Cagion, delle vive acque assediatore .

Questo impedì le fonti e il dover mio.

Menzogne aggiugni ancor, disse, all'errore

j

Febo? e di fole con occulto inganno
Presago Nume di tentare hai cuore?

Ór finché i pomi pender si vedranno
Immaturi dal ficoj in fonte alcuno
Mai fresche acque da te non si berànno .

Si disse: indi perchè ^-estasse a ognuno
Del fatto antico la memoria eterna ^

Tre sc^ni Corvo , Nappo , ed Angue in uno
Splender veggiam nella magioa superna.

Ku-

gn'tictn taser colto , concia Virg. (14) bactens . Dal fica» quan,
jgui legitis fiores , et humi no. io è immaturo , esce dell* nateria
tcentia fraga . lattiginosa -

( 12 ) Hydrum . Serpente acqua. ( 2J ) Bibantur . Tzim» che ma.
tieo. rariao i fichi nell'autunno, s'io.

( 2} ) FatidJcum . Sono a ba. fernian* , al dir di flisio , i corri
•taoza nati gli «racoli > eh* dava per sessanta giorni priacipalmeate •
^foUo, cagion della sete,
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IV.

"x "T^Ertia post Idus nudos aurora Lupercos
A Adspicit : oc Fauni sacra bicornis eunt»

Dicite , 1 Pierides , sacrorum quse sk V)rigo :

Actigerint Lacias unde petita domos .

% Pana deum pecoris veteres coluisse feruntur
Arcades : Arcadiis plurimus ille jugis .

Tcstis crit 4 Pholoe j testes Stymphaiides unds,
Quique citis Ladon in mare currit aquis

;

Cindaque pinetis nemoris juga 5 Nonacrlni,
Altaquc Cyllene, 6 Parrhasiaeque nivcs .

Pan crat armenti custos, Pan Numen equarum
;

Muaus ob incolumes illc ferebat oves.

Transtulit Evander sylvcstria numina sccum .

Hic , ubi nunc Urbs est , tum 7 locus Urbis erat >

»

Inde deum colimus," devcdaque sacra 8 Pelasgis.

Flamcn ad hasc prisco more 9 Dialis crat .

Cur igitur currant , Se cur ( sic currere mos est V
Nuda ferant posita corpora veste, rogas?

Ipse Deus velpx dlscurrere gaudet in altis

Montibus; & subitas concipit ilie fugas ,

Alt*

(1) Tenia. Il quindici di Feb. no, nume selyaggio coi pie dica^

|>raro giravan* per tutta la città pra, e con in fronte lecor«a , cke

nudi i Luperci , che erano i sa„ con particolar cura era venerato

eerdoti di Fauno , cosi chiamati dagli Arcadi .

per la ragione, che più sotto na ( <i ) Pholoe. Monte d; Arcadia

renderà il toeta . Stymphaiides unde , lago , e ira-

(x) Pierides. Così son dettele n»c , ie cui acque aveaii >a sor-

Husc dal monte Pierio della Tes, gente dal mente frtinfalo . Z,.ì'/ji .

aglia, ove nacquero. Altro rapido tiume ancor esso di

( 3 ) Pana . E' lo «esso che Fa». Arcadia .

( n
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IV.

Udì i liupcrei la terz*alba scorge

Dopo le Idi: e il dì sacro a Fauno risdsj

Nella cai fronte doppio corno sorge .

Voi dite 5 o Musa, chi l'origiii diede

Al sacro rito , voi da quali arene

Pervenne poi nella Romani sede.

A Pan , che cura de i bestiami tiene

Solca r Arcadia antica onor prestare:

Delle are sue fur quelle rupi piene . x

Fede Foloe di ciò, fede pon tare

Gli Srinfalidi fonti , e fé l' ondoso

Ladon, che corre con pie ratto al mare;
E il monte di Nonacrc attorno ombroso
Di pini, e di Ciilene 'il giogo alpino,

E ogni Parrasio ancor colle nevoso .

Pan custode dei buoi , del cavallino

Gregge era Pan il Nume , e le difese

Agnelle a Pan lucraro onor divino.

Secoi selvaggi Numi Evandro prese.

E qua recolli . Ove ora in alto sale

Roma, di Roma il suolo allor si stese.

iJeleoriam quindi il Nume e il rito; ai quale
^

Già trasferito da i Pelasgì a noi y.

All'uso antico presedea '1 Diale -

Perchè corran castor sapere or vuoi ,

E perchè dcggian ( tale è 1' uso ) avere

Mentre corron nudati i corpi suoi '.'

Veloce questo Dio fa suo piacere

Correr de i monti tra scoscesi sassi j

E di repente dar ratte carriere.

G Ei

, ( 5f ) I^anacrìnì . E* uà inoat© iì bricata .

Arcadia , sicconia aacora GiUeae . ( 8 ) Pelas^is . Coa questo noniT

( 6 ) Pj.rrhasLs . Si e detto altra eziandio eraoo appellati gVi Arca-

Telta , che l' Arcadia £a detta di; sebbeae sovente così chianaatu

aocora ParrAoJia ; onde Parr7ja5i* si da Virgilio \q generale tutu »

nives^ sono i nevosi monti di Ar_ popoli della Grecia .

cadia . ( 9 ) Dial^s . Era il sacerdote di

( 7 ) Locus Urbis . Viene a dire , Giove , il quale ia qaei tempi 2r:v

fibis ttoiua nofl era per aactxe f-tb» xmcóatro aacot» di Ì"aa.io .
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tpse Deus nadus nudos jubet ire rninistros

;

Nec satis ad cursum commoda vcstis erat.

Ante Jovcm genitum terras habulsse feruntur
Arcades; Se Luna gens prior illa fuit.

Vita fèrsc simiJis, nullos agitata per usus :

Artis adhuc expers, & rude vulgus erant.

Pro domibus frondes norant, prò frugibus herbas
* Nefìar crat palmis hausta duabus aqua .

Nullus anhclabat sub aduinco vomere taurus: -

• Nulla sub imperio terra. coicntis erat.

Nullus adhuc era^t usùs equi; se quisquc ferei>at«*

Ibat ovis IO lana corpus amida sua.

Sub Jove durabant, & corpora nuda gerebant,

Dodla graves imbres & tolerare Notos.

Nunc quoque detetìi referunt monumenta vetusti

Moris , Se antìq^uas festificantur opes .

Addé II peregrinis caussas, mea Musa, Latinas:

Inquc suo noster pulverc currat equu^s .

Cornipedi Fauno caesa de more espella,

Venit ad exiguas turba vocata dapes.

Dumque sacerdotes verubus transuta salignis

Exta parant, medias sole tenente vias;

Romulus, & fra ter ,
pastoralisque, juv<?ntus

Sólibus de campo corpora nuda dabant .

Cas-

sio) Zana» "Non tosavano le per cui andavano nudi i Luperci ,

pecore
, perchè le vesti non erano fin qui le ha prese Ovidio dal co-

v«ll«ra in uso . stame degli Arcadi ; adesso altre

(il ) Peregrinis . l<e cagioni, ne assegna tratte da avveaiinen_
U
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Ei nu^o vuol, che ancor la veste lassi

Chi de i ministri suoi scritto è nel ruolo;

X3he correndo la veste è inciampo a i passi.

Fama è, cfae possedeancr il basso suolo

Gli Arcadi pria che Giove avesse vita:

Pria della Luna fu l'Arcade stuolo.

Vivea come le belve; ed impigrita

Nell'ozio ignara era degli usi umani
Tal rezza gente , e di ogni arte sfornita .

Avea frofidi per case , arca per grani

L'erbe, e l'acque per nettare teneva,
Che col cavo attingea d'ambe le mani.

Sotto il vomere adunco non gemeva
Bove alcuno in quei tempi , e alcun impero
Del suo cultore il suol non conosceva.

Uso non si facea di alcun destriero;

Portava ognun se stesso : e l' agna andava
Coperta il corpo dal suo vello intero.

Mudo ciascuno il corpo suo portava

Indurandolo all'aria; e grave piova,

Or crudo vento a lor pena non dava.
La memoria or del prisco uso rinnova
Nudo il Luperco , e sì delle meschine
Ricchezze antiche dà certa riprova .

Alle cause straniere or le Latine
Non ti sia grave l'accoppiar, mia Musa:
E il mio dcstrier corra entro il suo confine o

Al cornipede Pan ( siccome si usa )

Una capra si uccise; e l'invitato

Stuolo alla scarsa mensa ir non ricusa .

Mentre in spiede di szlcio il già infilzato

Viscere apprestan de i Luperci i cori ,

E il sole in mezzo al cielo è già montato ',

E.omolo , Remo , e i giovani pastori

I corpi nudi al Sol nella palestra

Aspergoao di nobili «udori .

G s Coi

;i del proprio paese , alle quali fa suo iagtgao al cavallo , e la mzj.
passaggio per mezzo di un'el?gan. teria all'areosii ore i cavalli cot«
te mttafora) eoa cai paragoaa kJ i«a9<
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izCasstibus , Se jaculis , de missl pondere saxi

Brachia p,er iusus experienda dabant.

Pastor ab cxcelso
, per devia rura juvencos

,

Romule, prsdoncSj eripe, dixit , a§unc.

Lougum erat armari : diver^is exit uterque
Parcibns

i
accuvsu prsda recepta Remi.

Ut rcdilt, verubus stridentia detrahit exta
,

Acque ait: heec ceree non nisi 13 vidor cdet.

14 Dida facit, Fabiique sjmul: venit irritus iiluc

RomuluSj Oc mensas ossaque nuda videe.

^Risit ; Se indolult , 15 Fabios potuisse Remumque
Vincere : S^uintilios non potuisse suos .

Fama m^net fadi: posito veiamine currunt ;

Et memorem f4mam, coi bene ccssie, haber.

Forsitan & quseras, cur sic locus illc Lupercal,
Quasvie dicm cali aomir.e caussa aotec.

i6 Illa Vesta! js coelestia semina partu
/ £diderac, panriao regna tenente suo.

Is jubet auferri parvos , Se in amne necari .

Qu?d facis ? ex istis 17 Romulus alter erit.

Jussa recusantcs peraguntJacrymosa ministri:

Flent tamen , & gemiuos in loca jussa fcrunt.

li Al-

(,rt) Cestibus . Era il «esto tan 1« gettava. Può intendersi aa-

«[uàsi un bracciale fatto di cuojo cora di qualsivoglia sasso, ch^

e guernita di piombo , e di punte quei giovani scagliassero p«r eser_

di ferro > di cui si servivano gli cizio .

atleti ilei loro giuachi . fondere (i?) K/c?or . Quegli, cioè, eh»

saxi , pare che alluda al disco , che tolse di mano agli assassini la prft.

era aaa macchinetta piana e ro. da.
tonda , fatta o di sasso, o di fer. ( n) ^icta facit. fece Remo,
ro , tì di piombo , eoa (;ui giuo. quello che aveva detto ,

man,

cavano , a chi più alto, piRloii. •^uaiiO egli sol;^ coi suoi vompa^
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Col cesto prova ognun fa di sua destra
j

E con dardi scagliare, e disadatta

Pietra per giuoco Je sue membra addestra .

Quando dall'alto un pastor grida. E' rcitta,

Jkoinol , la mandra tua per vie traverse
Da predatrice man; tu la riscatta.

Lungo sarìa l'armarsi: ambi in diverse
Parti vanno i germani j al fin la preda
Remo recuperò, che a lui s5 offerse.

Ei tolte, poiché avvien, che il primo ricda^
Dallo schidon le viscere arrostite,

Dice, Il sol vincitor queste possieda.
Mangia egli e i Fabj insiem : delie sue gite
Vane Romol sen torna, e vede intanto
Io sulla nuda mensa ossa scarnite.

Rise: ma dolce a lui, che Remo il vanto i

Della vittoria co i suoi Fabj avesse j

E i suoi Quintilj non potesser tanto.
La fama ne riman : corron , dismesse
Le vesti: e quei con ciò divenne chiaro,
Cui la fortuna al buon successo elesse . .

Forse ancor chiederai perché chiamato
Quel luogo Lupercale ; d il giorno , cui

. Cantiam , perchè con nome tal segnato -

Ilia Vestal die in luce a un parto i dui
Germi celesti aììor) quando servia

Di quella al zio Alba e i contorni sui.

Fuori ei manda i bambini, e vuol che sia

E questo e quel nel fiume a morte esposto» -
Che fai ^ un di costor Romolo fia .

Lor mal grado i ministri adempion tosto
L' amaro cenno : al .pianto apron la vena ,

Ma portano i gemelli al loco imposto.
G 3 L'Al-

gnì . Irrìtus . Dù questo aggfutìio Amclicf ferne'ndo , eie noti nascps.
a Romolo , perr he non gli venne se da Ilia sua nipote qnaJche ven-
fatto d'incontrarsi nel predatore, dicatore del suo aro tradito, la

eh' ei cercava . mise tra le vergini consacrate a'

"(ly) Falfiov . ^nintilios . Ipn- Vesta» Ilia nondimeno generò fuf'^

mi erano seguaci di Remo, e di tivamente da Marte due bambini j

iiomolo i secondi . perciò chiamati ^all' Autore semf-
(i6) aia. Eli figliuola di "Su- na cslestia .

mjtore Re degli Albani, il quale (ir) Homuìus ^. II fondatore dì
fu poi da Amulio suo germano Roma,
spogliato del regno ingrustaimeate ,
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a 8 Albula, quem Tyberin mersus Tyberinus In unda

Reddidit, hybernis forte tumebat aquis .

Hic , ubi nunc 19 Fora sunt , lìntres errare videresj

Quaque jacent valles, maxime Circe, tuae.

Jluc ubi venerunt , nec jam concedere possunt

LongiUs , ex illis unus , an alter alt:

At quam siine similes! a£ quam formosus uterqucj
Plus tamen ex illis iste vigoris habet .

Si genus arguitur vultu
, ( ni fallit imago)

Nescio quem vobis suspicor esse Deum .

At si quis vestrsE Deus esset originis audor ,

In tam prsecipiti tempore férret opem .

Ferret opem certe, si non ope mater to egcret,

Quac fada est uno mater & orba die .

Nata simul peritura simul, simul ite sub uodas

Corpora . Desierat; deposuitque sJnu.

Vagierui^t clamore pari: sentire putares.

Hi redeunt udis in sua tedi genis .

Sustinet impositQS summa cavus alveus unda:

Heu 21 quantum fati parva tabella vehit !

Alveus ia limo sylvis appuisus opacis,

Paulatim fluvio deficiente, sedet .

Arbor erat ; remanent vestigia : quasque vocatur ì

zz Rumina nunc ficus, Romula ficus erat.

Ve-

(18) bibula. Coslcliianiavasi il simo, erano ne' tempi anticbi un
Tevere prima che ricevesse questo lago, ove andavano le barchette ,

nuovo nome dal Re Teberino , che come vedrassi altrove .

vi annegò. {^~) Eterei. lUa scoperta nia_

( 19 ) Fora . l Fori Kotnano , dre de' gemelli fa tosto racchiu-

£oario, fiacario , e il Circg Mas- sa io carcere ;
poiché la leggt

^ • ' ,, Cou_
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L'Albula, che, sommerso entro la piena

Teverin, quindi in Tevere cangiossi ,

D' acque vernali a caso era ripiena .

Qui dove i Fori or son , dove allargossi,

Massiiuo Circo, la tua valle, allora
_

Picciole barche erranti andar mirossi .

Qua giunti ,
poiché vano il tscntar fora

Di ir oltre, un non so chi di quel drappello

Tali voci mandò del petto fuora.

Quanto simili soni quanto mai bello

L'uno e l'altro di lor formò natura!

De i due però più di vigore, ha quello.

Se dal volto il natal si congettura
,

Né la immago fallisce ; al parer mio ,

Non so qual Nume in vói si raffigura .

Ma se fosse a voi padre un qualche Dio
,

Soccorso recheria dafle alte soglie

In un frangente a voi cotanto rio.

Se aita non cercasse alle sue doglie.

Vi ajuteria la madre; a cui due frutti

Concede un giorno stesso, e gli ritoglie.

Nati bambini insieme, e insiem condutti

A morte, insiem nelle onde ite sommersi.
Tacque, e dal sen gli pose in mezzo ai Hucti,

Vagiscono del pax-i , onde avvedersi

Diresti anch'essi dell'oltraggio indegno.

Quegli a casa tornar di pianto aspersi.

Posto sul dorso alle onde il doppio pegno
Galleggiante sostien la cava cupa.
Che gran fato ahi sostiene un picciol legno?

Tra '1 loto a proda di una selva bruna ,

Scemando a poco a poco il flutto amico ,

Quel legno al fin trovò sede opportuna. »
Restavi il segno ancor di arbore antico;

E quello, a cui dappoi nome s' impose
Ruminai , si dicea Romuleo fico .

G 4 Agli

eonJ>innava le» Vestali impudiche, {ti } j2.uaiUum fati. Dal fato
ad essere sotterrate vive, (luindi di uao di quei due bambini , cioè

tj'che la madre , non che potesse da Romolo, dipendeva la fonia_
soocorrt-re i suoi pargoletti , ave. zioae della RouMua repubblica,
«a anxi] bÌ9«^au per se stessa di {22) ?i,iminti . i'u qusàtu feco

»)uto . così cliiatflato da rujnis^ o n^^
m*ìt
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Venie ad exposltos ( mirum I ) lupa fceta gcmeJlos .

Qu'ìs credat , pueris non nocuisse feram?

ì>ion nocuisse parum est : prodest quoque : quos lupa nutrìÉ,

Perdere cognatse sustinuefe manus. .

Constititj & cauda teneris blanditur alumnis ,

Et Z3 fingit Jingua corpora bina sua .

14 Marte satos scires , timor abfuit: ubera ducnntj
Et sibi permissi ladis alùntur ope .

Illa loco nomen fecit; locus ilJe Lupercis.

Magna dati nutrix 25 praemia ladis habet .

Quid vetat 26 Arcadió didos a monte Lupercos ?

Fanus in Arcacya tempia Lycaus habet.

Kupta quid expedas ? non tu pollentibus herbis ,

Non prece, nec magico Carmine matcr eris*

Excipe 27 foEcwnda? parìe nterverbera dextras:

Jam socer optati nomen -habebit avi.

Nam fuit Illa dies , dura cum sorte maritai

Reddebant uteri pignora rara sui.

Quid mihi, clamabat, prodest 2S rapuisse Sabinas,

Romolus? ( hoc ilio sceptra tenente fuit )

Si mea non vires , sed bellum injuria fecit,

Utilius fuerat non habuisse nurus.

MoH-

men , che significa maitimella , per- ( 2 f) . Pingit . AcconciamentP ;

che sotto questo albero furono al- poiché i quadrapedi sogliono colia
lattati i da»* esposti pargoletti . lingua dar piu^ggiustata forma a'
Questa pianta prima chiamsvasi loro parti.

' Jiomulea , e posci» ebbe il nome (24) Marte salos sclres . Si po-
di Huminale . Così leggesi nella teva conoscere , che erano figli di
mia ediisione di Klzevirio , e in Marte

,
perché non temevano , e

«jaella di Pani?! (Crispino ; altre quasi ravvisafano quella fi?ra co-
«'dixioni hanno il contrario , Ho- me sacra al Nume lor padre .

mula nane ficus , Piumina ficus ( 27 ) Premia . Perchè divenuta
er'at . celebre presso i posteri .

(26) Ar-
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Agii esposti bambin ( stupende cose! )

Fresca del parto orribii lupa venne.

Chi crederla, che a ior nuocer non ose?

Poco è non nuocer Ior; cura ne tenne:

Quei j che mossa a pietà Jupa nodrisce ,

Di far perir d' un zio la man sostenne ,

Sì arresta; colia coda a quei blandisce

Alunni tenereili, e a un tempo istesso

I corpicciuoli ior forma e lambisce.

Figli di Marte gli diresti espresso:

Senza timor suggoa la poppa altrice ,

E si ciban del latte a ior concesso.

Da quella il loco Lupercal si dice;

Da quel loco i Lupcrci :' e non abbietti

Premj del dato latte ha la nutrice.

Che vieta, che I Luperci non sien detti

Dal monte dell'Arcadia, ove si cole

Fauno Liceo, che vi ha più templi eretti ?

Sposa , che indugi ? a te non darà prole

Virtù di erbe, non voti; e non l'avrai

Dal susurrar di magiche parole.

I colpi soffri con sereni rai

Di man fecondatrice; e avo per cara

Prole il suocero tuo chiamare udrai.

Tempo già fu ,
quando per sorte amara ,

Che mandassero in luce il feto umano
Le Lazie spose, cosa era assai rara.

Le Sabine rapir dunque fu vano ?

Sclamò Romolo allor dal duol trafitto.

(Ciò fu quando egli avea lo scettro in mano )

Se a me non di potenza il mio delitto.

Ma di guerra crudel fu sol cagione.

In non aver le spose era più dritto.

Sot-

( 26 ) Arcadia . Cicè dal inonte venire per questo mezzo feconde .

liceo , ore con gran solennità ce- {7.Ì) Rapiiisse . E' noto, che
lebravansi le feste di Fauno. La fabbricata Konia , furon invitati!
oce Greca x iycz significa Lupus

j Sabini a certi giuochi , che fio-

onde Ljceus corrisponde a LupL n:«Io aveva ad arte preparati. I
nus , o Lupercus . Sabini vi andarono colle Ior fem.

( 27 ) FxcunrJe . te donne Ro. mine , tra le quali ciascun Roma-
Hiaue .lasciavano percuotersi dai no si scelse una moglie, eia ra-

luperci con, certe strisce di pelle pi
j
quindi nacque la guerra,

di capro , dandosi a credere di di-
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Monte sub 19 Esquilio muftis inccEduus annfs

Junonis magnaei 30 nomine lucus erat .

Huc ubi venerunt pariter nuptaeque vìrlque,

Suppliciter posito pròcubuere genu .

Cum subito motu tremuere c?.cumina sylvse ,

Et Dea periucos mira locuta suos ,

Italldas matres, inquit , caper hirtus inito.

Obstupuit 31 dubio' territa tqrba sono. ,

Augur erat ; ( nomen longis Intercidit annis )

Nuper ab 31 Hetrusca venerat exul humo .

Jllle capruni madat : jussae sua terga marita
33 Pellibus exsedlis percutienda dabant .

Luna rcsumebat decimo nova cornua motu.*
Virque pater subico , nuptaqùe mater erat .

Gratia 34 Lucinae: dedit hasc tibi nomina lucuSj

Aut quia principium tu. Dea, lucis habes .

Farce, pr^cor, gravidis, faciiis Lticina ,
puellis :

Maturumque utero 35 moliiter aufcr onus .

o
V.

Rta 1 dies fuerit : tu desine credere vcntis
j

Prodidlc illius temporis aura fidem .

Fl^

( T.r)) Esquilio . Xino dei sftte accTfttlitati fiorivano nella Toscana,
Co.iU di Roma. e da questi appresero i Uomani 1?

( ?o ) ì^omine . Chiamavani <jae- arte degli augurj , e dell' aruspL
«to il bosco di Giunone Lucina . cin3 .

(Ji) Dubio. Di cui nun sapeva, (j?) Pellibus. Colia peV.e , cioè,

pò intendere l'oscuro signi&cato. del capro sacrific<ito .

(il) Hetrusca. Gli Auguri più (J4) Lucine. Credevano la Dea
XiU.
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iocto il monte EsquilÌQ da lesione

Di ferro scava da moki anni intatto

Bosco, cui '1 nome die la gran Giunone,
Poiché colà lo stuòl si Vu ìnsiéra tratto

E delle spose e de i mariti , Bette

II ginocchio, e si prostra in umii atto.

Della commessa selva ecco le vette

Scuotonsi a un tratto, e nella sua foresta

La sacra Dea mirabil voce mette .

Irsuto capro le matrone investa

Del Lazio, disse: al dubbio suon ternato

La turba, che lo udì, stupida resta.

Augure vi era, ( il nome si è perduto
Per lunga età ) che dall' Etruria in quelle

Spiagge era poco innanzi esul venuto.
Questi offre un capro: e il coniugato imbelle

Sesso il suo dorso ( egli cosi volea )

A i colpi offrìa della recisa pelle .

Già la decima Luna in ciel correa
i

E nata prole da i fecondi seni

Madre la donna , e V uom padre facea .

Grazie a Lucina sie.n : tu questo ottieni

^ Nome dal sacro bosco; o perchè , o Diva,
Della luce il principio in te contieni .

Ogni gravida sposa con giuliva

Faccia rimira; odi, o Lucina, i preghi.
Né

,
quando a màcurezza il feto arriva

,

Al nascer facil via per te si neghi .

V,

'S Poiché in tale stagion fede non merta
L* aura , che sempre ravvisossi infida .

Sol

Lucina presedete alle gravidanze, so dei Lupercali, cioi il quindicL
ed ai parti . di Febbraro, e non li sedeci , co

( jy ) Molliter . Sema dolor àt\. ii.«* alcuni, e molta meno i! à.'-

la madre, e senza p«rj<!olu del bam. ciassette, come altri hanno s:r

bino . to . Imperciocché in quel giorno
(i ) Dies . Osserva Crispino, 5ole entra nei fesci, anche •-.

che tìeve intendersi il gioru» stes_ c^ado l'antico Calendario.
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Flamina non Constant: Se sex reserata diebus

Garccris 2 ^Eolii janua lata patet.

ì

ì
AM 3 levis obliqua subsidlt Aquarius Hrha:

Proximus aetherios cxcipc, Piscis, 4 equos.

Te memorant , fratremque timm ( nam junda micatis
Signa ) duos tergo sustinuisse Deos .

Terribllcm quondam fugicns Typhona 5 Dione,
Tunc cum prò gceIo Jupiter arma tulit;

Venit ad 6 Euphratem Gomitata Cupldlne parvo;

Inque Palestinse margine sedit aquse.

Populus & cannse riparum summa tenebant;
- Spemque dabant salices his quoque posse tegi ?

Dum latet , intonult vento nemus : illa timore
Pallet, & 7 hostilcs credit adesse manus.

tJtque sinu natùm tenuit , SUccurrite Nympliae j

Et pis auxilium fcrtc duobus, alt:

Nec mora, prosi/uit : Pisces sublere geme!!! ,

Pro quo nunc dignum sidera munus habent.

Inde 8 nefas ducunt gqnus hoc imponere mensis
;

Nec violane tjmidi piscibus ora Syri.

PRoxima lux vacua est ^ at g tcrtia di£ta. Quirino:
Qui tenet hoc nomen, Romulus ante fuit.

S'iva

(i) /Eolìì. Fingevano i porti, quasi in atto di vefsare l'acqua,
che i venti fossero tenuti racchiu. (4) Ètjuos . Che tirano il eoe-
il in un Sotterraneo carcere da Eo_ chio solare .

ì loro Re, acciocché questi _,non {•>) Dione. Era Pione la rna<Tre
nperversassero più del dovefe . di Venere , ma prendesi sovente p^r
( J ) Levis . Alleggerito da) peso Venere stessa, come in quésto luogo.
• Sole, che si parte dall' Aqua^ Typnona. Fingono che fosse aho de'
', ed entra nei Pesci . Obliqua; giganti', che ardirono di salire sul
P>hè pare , che tenga 1' uri»a cielo a portar guerra agli Dei .

(6)
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Sol l'iuwoscanza allor ne i venti è certa:

Eolo a quei per sei dì niuo freno impone ,

E la gran porta al cercar lascia aperta .

rjCarco l'Aquario a riposar si pone-

. D Coir urna obliqua: che i destrieri alati

Ti addossi, o vicin Pesce, è ben ragione.

3el fratello e di te ( che astri accoppiati

Splendete insiem ) dicon, che tur sostegno

Ambi i dorsi a due Dei per voi salvati .

CJDeirorribii Tifon fuggìa lo sdegno
Venere allor, che all'armi die di piglio

Giove a difesa dell'etereo regno,

i^on Cupido ella andò suo picciol tìglio

Versa P Eufrate ; e giunta in quelle arena
Del fiume Palestin sedè sul ciglio,

i alti pioppi e di canne eran ripiene

L'estreme rive; e di poter celarsi

In mezzo a i salci ancora aveanó spenc .

entre è ascosa comincia ad agitarsi

Pel veato il bosco.' trema impallidita.

Che la nemica man crede appressarsi .

trctto il figlio al sen, gridare è udita,

, ^occorretene, o Ninfe; e al crudo alFannot

j Di due traditi Dei porgete aita :

^ giù tosto sì slancia . Ad essi scanno

\:ron di se Pesci gemelli, e degna
,;r ciò mercede astri sul cielo or hanno,
'ndi appor pesci a mensa è colpa indegna^

el timorato Siro, e col marino
Cibo contaminar sua booca ei sdegna .

DI feste è privo a questo il dì vicino;

Sacro il terzo a Quirin , R^omolo egli era

2 uesti , che adesso il nome ha di Quirino .

O peJF-«

f
i ) Euphraten . Fiuuie dell» A- ( 8 ) 2iefas . I Siri.prestavaao a*
che scorre per la Giud«i , o pesci religidso colto ; oade crede.

ciaa , ove si ritiri Venere fug- vauo grande fallo il cibarsene .

,0 dal cielo eoa Cupida scoti. ( y ) Tertia. 11 i;. celebravano

,
per sottrarsi al turore dei le feste Quirinali in oaor diRomo^

riti nemici . lo, il quale dopo la sua apoteosi

) Hostiles . OdiTitone, odi fu detto Quirino per le ^agioai ,
j altro de' suoi coa;pagai. ^ cb^ ^duce il foetti .
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Sjve quod hasta io Curis priscis est dìCia Sabinis;

( BelHcus a telo vcnit in astra Deus ),

JSlve suum regi nomen posuere Qulrites:

Seu quia Romanis junxerat ille ii Cures.

islam II pater armlpotens, postquam navg mcenla vidi':

Multaque Romulea bella perada manu .

.

Jupiter, inquit, habet Romana potentia vires;

13 Sanguiais officio non eget illa mei.

Redde patri natum : quamvis intercidit alter,
' Pro se

,
proque Remo , qui mihi restat , erit e

Unus erlù , quem tu tolles in cserula eceli ;
*

Tu mihi dixisti.* sint rata dida Jovis .

Jupiter annuerat: nutu tremefadus uterqae
Est 14 polùs; & cceli pondera sensit AtlaSc

Est locus, antiqui jj Capreas dixere palUdem:
Forte tuis illic, Romule, jura dabas.

. 16 Sol fugit, Se removent subcuntia nubila ccslum ;

Et gravis efFusis decidit imber aquis

HInc tonat, hinc raissis abrumpitur ìgnicus aether.

Fit fuga: tiex 17' patriis astra petebat equis.

18 Ludus erat , falsseque Patres in crimine caectis:

Hassissetque animis forsitan illa fidcs.

* Sei

{ jo) Ci^is. In lingua Sabina (i-.) Pater . Marte Dio delTa

aignifica Asta, n<rl maneggiar la guerra, e pa<ire di RomTJlo nel ve.
quale Komolo «»ra eccellente a se_ dere ormai sicure le mura delh;

gno, che meritò di essere annove. nuova Roma per le guerre tiratei

rato tra gli l>ei, e da quella det- a fine dal suo figliuolo, bc.,

to Quirino. (i? ) Sanguinis . Di Romolo r

( II ) Curet . Si nnireno i Cori che fa creduto figlio dì Marte pei

a' Romani con condizione , che suo valore.
traesti prendessero dai Curi il no. ( i-j ) Poìus , I due poli del ciej

ae (li è^uirites, quRsi Curiics , lo, Settentrionale, e Meridional»
si gren.



L I B. IT. C A P. V. ut
{)erchè Cure disse la primiera

Lingua Sabina l'asta
; ( ei pel valore

Nelle armi ascese alla celeste sfera )

.

D il lór nome i Quiriti al suo signore

Posero; o l'ebbe perchè in lega i Curi
Coi Romani di unir ei fu l'autore.

^r pefchè il Dio guerriero i nuovi muri
Vide per molte guerre a mano a mano
Da Romolo compiute esser sicuri;

jiove, disse, cresciuto è già il Romano
Potere assai ; né più parrai richiesta

Ad uopo tal dei figliuol mio la mano .

Rendi al padre il suo figlio: e se funesta

Morte tra le ombre a star l'altro ha costretto,

Fia per Remo e per se quel , che mi resta .

Sarà un sol , mi dicesti , a cui ricetto

Darai sul cielo azzurro.' or dunque atteso

Da Giove sia ciò, che una volta ha detto.

Giove il capo chinò : fu il ciel compreso
Da tremore a quel cenno ; e delle gravi

• Sfere allor sentì tutto Atlante il peso.

Un loco vi ha, che detto fu dagli avi

Caprea palude: a caso alle tue genti,
RomoI , le leggi in loco tal tu davi .

Si asconde il Sole , e tolgon le surgenti

Nubi alla vista il ciel : poscia discende
Larga pioggia ->ul suol di acque vementl .

Da i fulmin tratti l'aria indi si fende
,

Indi tuona. Ognun fugge: il Re agli oRorl

* Di Nume in ciel sul patrio cocchio ascende .

Tutto è pianto ; la colpa a i senatori »

Di falso scempio è apposta; e tale idea

Gettate alte radici avria ne i cuori .'Ma
i prendono sovente dai Poeti pel le astronomiclje .

cielo stesso. Atlas . Fiagevano , (17) Patriis . Sul eocchìo di
che' Atlante reggesse il cielo colle Marte soo padre.
«ne spall.^ , ( ,g ) Lucius. 5»on è yerisimil*,

(ij ) C'apre^. Questa palude era che la morte di Romolo fosse conu
poco hin{5i da Roma dalla parte pianta , come dice il poeta

; poi.
del mare. che i più credono, che Romoift

{i(,
) Sol . Questa eclissi del So. per la sua sicurezza ^oss* Verauen*

le e confermata ancora dalle tavo. te «ccis« dai sniatM-i,



II» F A S T O R U M
Scd 19 Proculus Longa veniebat Julius Alba:

Lunaque fulgehat ; ncc facis usus erat .

Cuiti subito motu sepes crcpuere slniscras
,

Retulit ille gradus , horrueruntque comse .

Pulcher, & humano major, 20 trabeaque decorus

Romulus in media risus adesse via :

Et dixisse sìmul , Prohibe lugere Quirices

Ne vioicnt lacrymis' numina nostra isuis .

Thura fcrant, placentque novum pia turba Quirinum ,.

Et 11 patrias artes, militiamquc colant.

Jussit: & in tenues oculis evanuit auras.

Convocat hic Patrcs, jussaque vcrba refert.

Tempia Dco fiunt ; 22 collis quoque diflus abi illor

Et referuut »3 certi sacra paterna dies .

Lux quoque cur eadem 24 Stultorum festa vocetur,
Accipe : parva quidcm caussa, sed apta subest .

Kon habuit tellus dodos antiqua colonos:
Lassabant agiles aspcra bella viros .

PJns erat in gladio
, quam curvo laudis aratro >

Ncgledijs domino pauca fcrebat ager .

Farra tamcn vctcres jaciebant, farra metebant :

, Primitias 25 Cereri farra reseda, dabant ,

Usi-

, (19) Proculus. Questo 'parcntei nel e. dell' Eneid,
4» RornoJo fii subornato dai se_ ^'uregere imperio populos , Ro_
xratori , perchè facesse credsre ai mane, memento'.

. Aomaai la traslazioae di Romolo He tibi erunt artes
;
pacisque

incielo. imponere morem
;

(20) Trabea. V.Trabeatus lib. Parcere sabJectiSy et debellare
I. cap. 1. Kot. i2. superbes .

(il) Patrias artes. Quali fos- (22) Collis. |1 colle Quirioale ,

Saro quest'arti lo aceenaa Virgilio che prima di quel tempo appellai»

,vasi
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Ma d*Albalunga ^ua Giulio facea

Procol ritorno: e rispiendea ben chiaro

La Luna; né di face uopo v'avea

Quando per moto repentin tremaro
A sinistra le siepi . Arretrò il piede

,

E i crini per l'orror se gli drizzar©
Bello , e tal , che natura umana eccede ,

Di augusto ammanto ornato in mezzo a via

Roraoi davanti ei comparir si vede .

£, Vieta, disse a lui, che a cagion mk
Sul volto de i Romani il pianto scenda ,

Onde mia deità lesa non sia .

Incensi abbruci la pia turba , e renda
Propizio a se Quirin novello Dio;
E all'arti patrie, e alla milizia attenda.

Sì disse : e pel sottile aer sranio
Dagli occhi. Egli de i Padri al convocato
Stuolo i cenni di lui ben tosto aprio.

Se gli erge il tempio; il di lui nome è dato
A un colle: e dell'autor di questo impero
Le teste a noi riporta il dì fermato.

Or perchè al giorno stesso il nome diero
Di testa degli Stolti, odi il motivo:
Acconcio egli è, tuttoché sia leggiero.

Di scienti abitatori era il suol privo
Nell'antica da noi rimota etade :

Stancavano aspre guerre ogni uomo attivo,
più che l'adunco aratro, eran le spade

In pregio: e il campo, che negletto stava.
Produceva al padron scarse le biade.

Non di^ men farri il prisco stuol gettava
Tra i solchi , mietea farri , e de i raccolti
Farri a Cerere i primi in don recava .

li Da.

tasi ^gOTUU. \
^ ti ;

poiché termiaatì i sacrifizi a
(ij) Certi, i. e. ì!tatì; poiché Quiriao , vfrso la sera d-l giorno

era fisso il giorno dfUe feste QuL «tesso celebravano le feste Foma.
r:nali , che il Poeta chiama Paier- cali coloro che trascurate le ave-
na , perché sacre a Romolo padre vano, o per non sapere il luogo >
ed autor de' Romaai . ove dovesm celebrarle , o per esseu'

(z4) StuUorum. Ancor Festa re siati impediti .

Chiamò i Quirinali festa degli btoU ( z5 ) €trevi . Dea delle biade .
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tjsibus admcm'iti 26 flammis torreiida dedere

;

]\iultaque peccato darana tuJere suo.

Kam modo verrebant nigras prò farre favilla?
;

Nunc ipsas igni corripuere casas.

Facìa 27 Dea est Fornax : lasti Fornace coloni

Orant, ut friiges tennperet illa suas.

2S Curio legltimis nunc Fornacalia verbis

Maximus indicit; nec 29 stata sacra facit .

Inque foro, multa circum pendente tabella,

Signatur certa Curia quseque nota. •

Stuitaque pars popull quse sìt sua Curia 30 nèscit:

Sed facit extrema sacra relata die.

V I.

"FST honor Se tiimuli<;. Animas placate paternas,
-A--S Parvaque in extrud^s munera ferte 1 pyras .

Parva petunt 2 Manes : pietas prò divite grata «st

Munere . Non avidos 3 Styx habet ima Dcos.

4 Tegula pro;e(fìis satis est velata coronis,

j£t sparsse fruges , parcaque mica salis j

fn=

( 26 ) Flammis . Eepcliè la spe. ma i Curioni , o Sacerdofi dHle
rienza avesse loro insegnato, che Curi*, siccoiTie trenta erano le Cu-
il erano arrostito meglio si conser_ rie stesse istituite da Romolo. Di-
vaga, non però ben sapevano l'ar- cevasi Cario maximus qaepli, che
te di seccarlo; poiché asciugando, soprastava a«;li altri Curioni, e a
Io alla fiartima {molte volte si ab, questo apparteseva 1' intimare il

iruciava , e diveniva ceuere . giorno delle feste mobili , come
(2:^) Dea. fa fatta la Fornà- erano le E'ornacali, che non ave-

^e, e a questa gentile lìea diede vano il giorno determinare , fa ':en_

Jiuma il culto con istituire ad o;. do appendere nel foro tavolette in.

nor di quella le feste Fornacali . dicanti in qua! giorno, e in qnal

(a8) Curw. Trenta erano i alla, luogo ciascuna Curia celebrar do„
vesse
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Da sperlenza istrutto, ail'aja tolti

Scccavagli alla tìàmma; e pro^ucevi

Un tale error funesci danni e molti'.

Foie hi del tarro in cambio raccoglieva

Tabr ceneri oscure; e violento

T.ilor le case istesss il foco ardeva .

Si a là Dea Fornace : indi contento

Prieghi porge il contado alla Fornace ,

Che giusta dia la tempra al suo frumento.

II massimo Curion , quando a lui piace ,

Le Feste Fornacali or colle usate

Formule intima, e mobili le face.

Tutte le Curie in quelle, che attaccate

Stan dense tavolette al foro incorno ,

, Con ben distinta soa cifra segnate .

La gente stolta, che ha tra noi '1 soggiorno.

Ignora la sua Curia; e a far si mette
Ritornata sul fin di questo giorno

Le sacre funziona che fur neglette.

VI.

HAnna il suo onore anche i sepolcri*: impani j*

L'Ombre avite a placar, qual che tu sii
,

Sul rogo alzato non pregiati doni.

Poco chieggiono i Mani ; ulfizj pii
^

Presso loro a un gran dono han peso uguale e'

, Non ha la bassa Stige ingordi Iddii .

Ad appagar lor brame un coccio vale

^Di serti a biotto ivi gettati' ornato ,

E sparse biade intorno , e poco sale ;

'H i E

Tesse quella festa. 3Le formule poi petra Crispiuo , un altare , ove ar,

frescritte per pubblicar tali feste deva il fuoco ael far sacrificio a'

etano t. g. Joìììs epulum cras est

^

defunti. , . ^ .

tavatio deum rnatris est hodie t . (i) Manes . Le anime de' ihor.

ed altre somiglianti a queste. ti. .

, ( Z9) Stata sacra t suno le feste,
^ ( 3") StyX . E» una palude irtfw-

che hanno' il giorro fisso. naie, e si prend* perl'faferno

( 3o ). dSeseit . A cagione del non ste<;so .

saper lejjgere . V.- sopra la not. (4) Tegola. Sopra un peszo di

2}. . ' tegola, o un coccio, o una pietrai

{ I ) Pyras. Ergevasi presso i se- ponevano i doni, che offerrviav a?

polcri una catasta , o come iuter. morti .
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Tnque mero molllta Ceres, vioiasque solutseì ^

lixc liauea: media testa rclida 5 via .

^|Jec rnaiora veto; scd & his placabilis urnbr^ estj

Adde-preces positisj oc sua verba 6 focis ,

Hiinc mprem ^ncas pietatis idoneus audoc
Attulit in terras, juste j Latine, tuas.

IJIe patris 8 Genio solemnia dona ferebat ;

Hinc popuJi ritus edidlcere pios.

At quondam , dum longa gerunt piignacibus armi^
BelJn

, 9 parentales deseruere dies .

Non impunq fuit: nam dicitur io ornine ab istc^

Roma suburbanis li incaluisse rogis .

Vix equidem credo: bustls exisse feruntuc^
Et tacitas questi tempore nodis avi;

Pcrque vias Urbis, Latiosque ululaasse per agro^
Deforoies animas vulgus inane , feruat,

Postea praeteriti tumulls redduntur honores ;

iz Prodigiisqu^ veoit fuueribusqué modus.

Dum tamen 13 hxc ftunt, viduac cessate puellas:.

Expedet puros 14 pinea tasda dies.

Nec tibi, quas ciipidas 15 matura videbere matrl,
Cómat virgineas 16 ìiasta recurva comas •

Con.

( y) Via. Pif^so 1« strade eraoft aver vins© Turno,
in quei tempi i sepelcri. (?) Genio. Nou di tZ-àoGeniuS

{ C) Focis . Alcuni interpretano signikca Famma di ciascun uomo,
i^lumi accesi , ma dal lib. y. dell' ( 9 ) Partntales . Così cliiama-
i;-neid. e dal sacrifizio tatto da Enea vansi i giorni dedicati a' sacrifizi

all'anima del genitore Anchise , si de' morti dal verbo parentare
g^

può facilmente dedurre, che quc. cioè Justa facere .

Sto era un altare. (io) Ornine. 11 trascurar la pie..

' (7) Latine . Latino cbiamossi tà presagisce spnipie lufortiMij .

il Uè dei'l:,au.reBti, ]jx cui figlia (11) Iftcaluisse . Tanti era la

X<8Viaia ebbe ia isposa Enea dopo giortafitì in Uonaa , che per le— gran ••
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E sciolte violette, e pan bagnato

Nel vin pretto : abbia pur cose s) fatte

Il coccio in mezzo della via lasciato .

Ni vieto il più: ma queste arrcor sono atte

L'ombre a placare •• al posto aitar vicino

Àggiugner dei preci e parole adatte .

Da Enea, della pietà masti:o divino,

Di cerimonia tal fu, trasferito

L'uso nel regno tuo, giusto Latino.

Da lui del padre al Genio era compirò
Ogni anno il sacrifizio: indi informati

I popoli imparar questo pio rito.

V'ebbe on tempo però, che mentre armati

Intesi stanno a lunghe guerre e dire,

Fur gli esequiali di da lor lasciati.

Ma non ne andaro impuni: ho udito dire.

Che per cotai malaguroso errore

Roma avvampar le suburbane pire .

il credo appena: da i sepolcri fuore

Dicon che uscivan gli ^ivi , e in guise strane

Tra '1 notturno gemean tacito orrore .

E che le vie dì koma, é )e Romane
Campagne intorno empierch di spaventi

Con gli urli ombre deformi e larve vane.
Poi raccesi a r sepolcri i fuochi spenti ,

E a quei renduto il tolto oncr, del pari

Le morti ebbero fine, ed i portenti.

Ma mentre ciò si fa, non si prepari

La vedcn'clla agli sponsali: aspetti

La fiaccola di pino i giorni chiari.

Né ^ re , o figlia , sebben tue nozze affretti'

Ansiosa madre, a cui sembri matura.
L'asta ritorta in crin virgineo assetti-

n 3 Ce-

gfan catast? , che doyetWt'» accen. ( 14 ) Pinea . Al lume di ana fa_

«tersi fuori dc:ia città ,
per ar-ier_ cella di pino conducevasi la nuova

Vi, secondo il costume 1 i cadare. sposa alla casa ^tl consorte,
ri, nella città stessa se ne senti- (iJ) Ma'ara. In età. nubile^

,

vano le taiiipe ed il' calore. (io) h:as:a . ^ra^uo divise alla

(12) Prodigiis . 5^on si videro, sposa le chiome col f'Tro di un'
cioè , più girare quelle ombre spa- asta' ?^ untato , o peraug ararle va_^

ventevoli. lorosa la prole, o perchè l'asta -er?.

(i;) H't'a . Qa<«ti sacrifizi fera- sacra a Giunone, o in memori» del'

li / npimeoto «{«He Sabine .
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ponde 17 tuas , Kyrncnace, faces, & ab ignibus atris

After: habent alias mcesta sepulcra facs^s.

Di quoque templorum foribus 18 cclentur opertis :

Thure vacane arae , stentque sine igne foci.

J^unc anìmae tenues , & corpoi-a funda 19 sepulcris

£rrant : nunc posito pascitur umbra cibo.

Nec tamen 20 hasc ultra , quam tot de mense supersiaf

Luciferi, quot habent carmina nostra pedes .

Hanc , quia justa ferunt , dìxe re Féralla lucem:
21 Ultima placandis Manibus illa dics .

iEcce aous in mediis rèsidens annosa puellls,

Sacra facit 22 Tacitse; vix tamen ipsa tacet»
> '

- i

lEt digitis tria thura tribus sub limine ponit
,

Qua brevis occultum mus sibi fecit iter .

Tum cantata tenet cum fusco licia 23 rhombo
;

Et septem nigras versat in ore fabas.

t^uodque plce adstrìnxìty quod acu trajecit ahena,
Obsutum 24 ma?naB torret in igne caput .

yina quoque instillat: vini quodcunque relidum est,
Aut ipsa, aut comites

,
plus tamen ipsa bibit.

. .Ho-

(17) Taas . Jjt facelle nuziali; erano stati privi di repoltura , no»
poiché Imenèo era il Nume presi, potessero almeno per loo. aaai go-
Cfnte alle nozze. dere di questi sacrifizi.

(1?) CelfHtur,. Stavano in que, (20) Hec ultra. «Questo vagare
Bti giorni serrati i tempj, ac^ioc_ delle Ombre , dice Ovidio, non
che gli Pei non vedessero cose lu. passerà oltre al 18. di febbraro

;

g^ioM
j
anai era vietato il mirarle che allora appunto vi resteranno

ancora al i ontefice, al Diale, e ad del m-se undici giórni, quanti so_
aitri sacerdoti . ho i piedi del distico iiatiao , ole

(19) J"e/;M/crz5. Credevano, che silabe del verso Toscano. Quipe-
V anime di quei morti , i auali rò il l'oda non si accorda con gli

' ' altri
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Cela, Imenèo, tue faci, e dalla oscura

Fiamma le togli via,- poiché la face

De i tristi avelli è bep d'altra natura.

Di star ne i templi ascosi a i numi or piace
,

Chiuse le porte : non incenso le are ,

Né abbiano'! sacri altari accesa brace.

De i sepolti In tai di soglion vagare

Le larve e i vani spirti: or l'Ombre vanno

L'apparecchiato lor cibo a mangiare.

Tali cose però non oltre andranno

A quando tanti dì restii» al mese ,

-Quante a' miei carmi sillabe si danno.

Dal portar doni a i morti il nome prese

Di Feralia quel dì : fino a tal meta

Il tempo di placar V Ombre si estese .

In mezzo a più donzelle ecco una vieta

Vecchia, che assisa ii sacrifizio avvia

A Tacita •• ma pena ella a star queta .

Prende d' incenso tre pezzuoli in pria

Con tre dita, e gli pon sotto le soglie.

Ove un topin si fece occulta vìa.
_

Poi col fosco girello ella in man toglie

Fila incantate; e intanto in bocca arrosta

Sette fave, che nere hanno le spoglie.

Con un ago di rame infilza, e incrosta

Con pece di una menola la testa ,

'

Che cucita a bruciar neF fuoco è posta.

Di vino ancor la spruzza/ e quel, che resta.

Tra le compagne e lei tutto si sparte;

pili delle altre però bevcne questa .

Ha £

fitti anticliì Calendari , \ì qaaU (erasi ancor sacrifizio alla Dea Ttu
assegnano «{ueste funuoni. ferali ai cita, o Muta_, CHi costei f*ssedi.

giorni TI. e 2?. ralle Ovidio stesso.

(n) Ultima- Di qui chiaro si (ij) Rhomòo . tra questo uno
scorge , «he aacora altri giorni in. istrameato magico, clie insieme coi.

naozi rnipiegaraasi nel far sacrin- le 61a aveva grand' uso negT in-

Z) ai Morti , dei quali il giorno cantssimi .

.decimottavo era l'ultimo termi ic , (24) Men* . Picciolo pesce ma-
slmeoo in sentimento di Ovidio. rino sar--'^ ;\'' v-' >Tt.;.i

(^xr) Taciu, IJLth ài ferali t>«
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Hostiles llnguas, inlmicaque 25 vinxirmis orai

Dicit disccdens; ebriaque exit anus.

Forsiran anobis, quae sit Dea Muta, reqairas:

Disce per antiquos quse mihi nota scnes#

Juplter indomito 16 Juturnse captus amore
Multa tulit, tanto non patienda Deo.

Illa modo in sylvis inter coryleta latebat:

Nunc in 27 cognatas desilicbat aquas .

Gt?nvocat hlc Kymphas, Latlura quotcanque tSnebaftt;

Et jacit in medio talia verba choro.

Invjdct ipsa sibi, vitatque, quod expedit ilJi^

Vestra soror stimmo jungere membra Deo.

Consulite ambobus; nam quas mca magna voluptas^
Utilitas vestrSe magna sororis erit*

Vos illi in prima fuglenti obsistite ripa,

Ne sua fltrminea corpora mergat aqua.

Dixerat : annuerunt omnes Tyberinides uda?,

Quasque colunt 28 thalamos, Ilia diva, tùot^

Forte fuity 29 Nais, Lara noming : prima sed illi

30 Dida bis antiquum syllaba nomen crat,

3Ex vitio positum . Ssepe illi dixerat 31 Almo^
Nata tene linguam .* nec taroen illa tenet-«

Quae simul ac tetigit Tuturna? stagna sororis,

Effuge, ait, ripas: dida refertquc Jovis.

Illa

(27) Vinximus. CrfitSevaho dì sorella del Re t^ur&o.
annodare, e render mute con tale (27) Cognatas . Gonnaturali é
incantesimo le lingue dei nemici; lei e perché IS'infa dr un fonte del-

finde prorompere non potessero io I>axio, e' perche figlia della tJiuu
aialdicenze . fa Venilia .

(le) Juturnm, Questa Kinfa era {zi) JkaHmos . lUa gettatasi

/ neli*
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E mentre U pie rivolge in altra parte
,

Lingue e bocche nemiche abbiamo avvinto |

Dice la vecchia; ed ebbra indi si parte,

^orse in racconto bramerai distinto

Da me saper qual sia la Muta Dea :

Odi quel, che ho da antichi vecchj attinto

f

Di amor sfrenato per Giuturna ardea

Giove una volta; e più da lei soffriva

Di quel 3 che un tanto Dio soffrir dovca .

Or ne i boschi a celarsi ella sen giva

Tra 1 nocciuoli^ or saltando giù in un ri» '

Sicura la rendea V onda nativa,

^utte adunò l'altitonante Dio
Quante Ninfe nel Lazio avean ricetto;

E a quelle in mezzo così dir s'udìo:

Odia certo se stessa, , ed ha in dispetto

Le sue felicità la vostra suora

Del sommo Giove in ricusando il letto.

Cura vi prenda di ambidue." che a un'ora
Quel piacer, ch'io godrò, fia che ridonde

'

Tn gran vantaggio alla sorella ancora .

Voi r arrestate in sulle prime sponde ,

Quando dassi a fuggir ; talché del fiume
Non immerga il suo corpo ella nell'onde.

Disse: e ciascuna impegno tal si assume
Del Tebro umida Ninfa , e l' altra schiera ,

Che sempre , Ilia , si sta presso al tuo Nume *

jDetta Lara una Ninfa a caso vi era,
^''

A cui ne i tempi antichi il nome dava

, La raddoppiata sillaba primiera .

Loquacità gliel pose. Aimone usava
Dirle, Frenar la lingua, o figlia, dei:

Ma non perciò la lingua ella frenava *

Di Giuturna allo stagno ita costei ,

In sulle rive non portar le piante ,

Dice ; e di Giove i sensi narra a lei «

Mos-

neir Ànìene fa spesata da] Dio di ^^* replicata ftirma 11 nome àiluu
quel fiume . '« ^«1 Greco verbo xaXt'u > «• ••

(79) Nais, SI dice ugualmente, loquor .

che i^ajaa . V. la nota i8. del (?i) Almo. liame Ticino «
lib. I. cap. ^. Roma, eh' era il padre di questa
(}o) Uieta bis. La prima «il. ltia£a.
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Illa etiaiq Junonem adiic: miserataque nuptam,
Naida Juturnam vir tuus , inquit, amat;

Jupiter intumult: quaque est non usa modeste,
Eripult linguam; 32 Mercuriuaique monet :

Due hanc ad Manes: locus ille silentibos aptus,

Nympha, sed infernas Nympha paludis erit.

Jussa Jovis fìttnt : accepit lucus euntes .

Dìcicur Illa duci cune placuisse Deo.

Vìm parat hic: vultu prò verbis illa precatur.
Et frustra muco nititur ore loqui.

Fltque gravis
,
geniinosque park ,

qui compita servant
9

Et vigilane nostra semper in urbe, 33 Lares.

V r I.

PRoxima cognati dixere i Charistia cari;

Et vcait ad socias turba propinqua dapes .

5cilicet i a cumulls , Se, qui perierCj propinquis,

Protinus ad vivos ora referre juvat.

Postque tot amìssos, quidquid de sanguine restat

Adspicere; & generis dinumerare gradus.

Innocui veniant: procul hinc
,
procul impius esto

Frater, & in parcus mater acerba suos:

Cui

(ìt) Mercurium ^ Era
J^i^me il messa ^giere

im . Era questo parlò al cap. 1. not. r%. del lib.

^,^ ,3-ere *^®o'' Dei. e i. e più distesamente ne parlari il

a lui apparteoeva il condurre l'a_ poeta stesso nel lib. T. cap. i.

niilte-all' lufcroo . (1) Charistia. Erano cosi dette

(j?) Lares. Degli Dei Jjari si da Charis ^ che significa Grana .

Que,
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Mossa a pietà della consorte, innante

A Giuno ancor seti venne, e disse, E' delia

Ninfa Giuturna il tuo marito amante.
Giove ne freme: ed a lei toglie quella

Lingua, cui cosi male essa governa;
A Mercurio di poi cosi favella : ..

Costei giù mena, ov'è la notte eterna:
Bene in quel loco il muto stuol si annida
Ninfa sarà, ma di palude inferna.

Si adempie iJ cenno ; or mentre egli la guida
A i regni buj per nero bosco e folto,

Dicori , ch'essa allor piacque al Dio sua guida»
Questi la invade; il prega ella col volto,
Che noi può colla voce : e indarno tenta

Parlar con òocca , a cui '1 parlare è tolto.

Di doppia prole incinti essa diventa:
E i lari partorì gemelli infanti ,

Che i quadrivj in guardar pongono attenta
Cura, ed in Roma stan sempre veglianti.

VII.

JE prossime Carlstie han del gradito

.* Stuol de i congiunti il nome; e tutto viene
Il parentado a social concito .

Ln da i sepolcri, e da color, cui tiene

Morte avvinti, voltar gli occhi a i vivènti,

Che a noi congiunti son , tosto conviene .

E mirar, poiché tanti or sono spenti.

Quel, 'che avanzò del sangue a infida morte,
E i gradi numerar de i suoi parenti .

yenga chi mal non fa : lungi il pie porte
L'empio german, lungi la madre ancora
A i parti suoi cagion d' infausta sorte .

Que^

Questi conviti , ai quali si am- che insorta controversia .

mettevano i soli parenti, ftiroao {^) ^ tumtuts. Ove poc' aa
istituiti per riiinire i loro animi , erano andati a fare i sacriàij er

ee ntai fossero alienati per quaL qulal: ai trapassati parenti .
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Cui pater est vivax, qui matris digerit antios,

Qu£e preraic invisani socrus iniqua nurum.

3 Tantalidse fratres absitit > Se Jasonls uxor >

Et qusE ruricoiis semina 4 tosta dcdit.

Et 5 soròr, & Progne, Tercusque duabtts iulquus .'

Et qulcunque suas per sccius auget opes.

Dis generis date thura boni: Concordia; fcrtur
Ilio precipue mitis adesse die.

Et libate dapes ; ut gVati pignùs honoris
Nutriat 6 Iijcin?lós missa patella Lares.

Jamque ubi suadebit placidos nos 7 ultima somnos;
Larga precatura sumlte vina manu.

Et, S Bene nos, patrlsè bene te Pater, optime Cassa.;

Dicite: 9 sufFuso sint rata verba mero.

N OX Hjbì transierit , solito celebretur honore
Separat indicib qui Deus a'rVa' sU() ,,

Termine, slvé lapis, sive es defossus in agro'

Stipcs , ab antrquis* sic <juoquc numen habcs

{i ) TantaLide. I fratelli Atrfio

e Tieste , nipoti di 'Tantalo > e tra

se nemici implacabili . Imper-
ciocchò Atreo vedendosi tolta da
Tieste la moglie lo discacciò dal

regno ; e poi richiamatolo sotto

«embianta di riconciliazione , gli

die 3' mangiare a mensa le mem.
br& di due saci fìgliuoli , e a bere
Wscolaio col vino il loro sangue .

1 fia dPl conTito fece portare
•teste degli uccisi figliuoli , ac-

*cch*r il loro padre Tieste miras

l*
-tìn conosceva di quali cibi si

*^ pa.sciuto . Uxor lasonis è
**ea , la quale tradì il padre ,

"^n pezzi il fratello Absirto,
* O^se i figli , che ebbe da Gia.
••*io maritij.

Te

{\) Tosta. Ino moeII« di Ala.
mante Re di T<»be f^ce dare ai
contadini per semiriare il grano ar.
rostito

,
perché non nascesse. D?

poi fece credere essere stata quel.,

la carestia cagionala dallo sdegno
degli Ilei j i quali noH" si sarebbe-
no mal placati i, se non fossero
loro sacrificati Frisso i

ed Elle f»,

gliueli di A tamante , e di Nefele «

e suoi figliastri .

(5) Soror et Progne , etc'TUo^
mela era sorella di l*rogne , e que_
sta fu la moglie di Tereo Ke di
Tracia. Tereo violò filomela, e
perchè ella? n«ii potesse rive'are aL
la serrila il delitto , le tagliò la

iifirua , e la serrò in un carcere.
J?iiemela fiveodo espresso tutto il
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Quegli, cui par, che cardi il padre mora.
Che i materni anni conta , e se disgusci

Rechi suocera ingiusta a odiata nuora .

^ungi di Tantalo i nipoti ingiusti.

Lungi la moglie di Qiasone, e tue.

Che desti a seminare i grani adusti .

Jl Progne, e la sorella, e ad ambedue
Tereo nemico, e chi con trame ordite

Di accrescer tenta le ricchezze sue .

Pella famiglia a i Numi incensi offrite
,

O buoni Yoi : fama è , che si dichiari

La Concordia in tal giorno assai più mite ^

l^e vivande in offrir non siace avari;

Onde il porto piattel , di grato onore
Pegno , alimento appresti a i cinti Lari .

Quando la notte poi nelle ultim'ore

Ne inviti a dolce sodino , io man prendete
Vin copioso a implorar dal ciel favore .

E, bene a noi, bene a te sia, direte,
Ottimo Padre della patria : il vino
Versato, diavi il^ciel ciò che chiedete.

Compiuto dalia notte il suo cammina.
Quel Dio col rito us^to onorar dei j

Che divide il terren col sua confino .

.^jr-nine, a te, che un sasso, o un tronco sei

Fisso ne i campi , ancor sotto tai tracce
Loco dieron gli antichi infra gli Dei .

Dop-i

^atto enonne in uà drappo ia, se equirale a qaellA> che poi dipia«

lavorato a ricamo , mandollo a Fro- no, Bere alla salate di alcuno •

l;ne , la quale inteso che <bbe l'ìiu In tre niaaiere diceTanlo i Latini,
{degno falro del marito, per vendi. Rene tu, bene tibi, e bene te.
icare gli affronti suoi, e della ger- ()) Suffuso . Allude al costuthe

I'mana
, laceratoli comun figlio Iti, di offerire il vino agli Dei co^

io diede a mangiare ali' is tesso 'fé- gettarne, piima di bere, qualche
rea, suo, padre, i porzione sul pavimento, o sull^

(£ ) fncinctos J IIj^tì e in sas. mensa. Lo disse Orazio nel lib. ^.
K>, e in bronzo /Sempre erano elfi. Od. ;. della persona stessa di Ce.'
^iati Succinti . / sare , a cui, come a ;N^me ^ dove.
(?) Ultima^ Solevano gli anti- vano per decreto del Secato icon^,

:chi prolungare i conviti fino a una vitati offerire il vino .

ì{rau parte d^l& notte, e talor fi- Te multa prece t tg prosetjuitUP
'yo al giorno . mero

(!^) Bene nos . Questa maniera Difuso palerii.
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Te IO duo diversa domini de parte coronant

j

, Blnaque scrta tibl , binaqùe liba fcrunt .

Ara fit: huc igncm curtò fert rustica tcstu

Suiinptum de tcpldis ipsa coIona focis*

Ligna senex minujt: concisaque construit alte;

Et solida raraos figere pugnat hunio.

Dum sicco primas irritat corticc flammas,
Stat puer, Se manibus lata canistra tenet.

inde ubi ter frugès medios Immisit in ignei,

Porrigit incisos filia parva fayos .

Vina tenent alii : Jlbantur singula flammis.
Spcdant j & II linguis candida turba favent.

Spargitur Se casso communis Terminus agno:
Nec qucritur laifìens cum sibi porca datur .

Conveniunt; celebrantque dapcs vicinia simplex i

Et cantant laudes, Tertninc saride, tuas.

Tu populos, urtesque, 6c regna ingentia iz finish

Omnis erit sihe te lltigiosus ager .

Nulla tibi ambitio est: nullo corrumperis auro;
Legitima 'sarvas eredita rura Me .

Sì tu 5Ìgnasscs olim 13 Thyreatida terram
,

Corpora non letho missa 14 trecenta forcnt .

Nec foret 15 Othrfadcs congestis tc(^us in armis.

O quantum patriae sanguinis ille dediti

Quid

(10) Duo, I due padroni confi- ca pia, come abbiam tradotto ^

natiti Ah due diverse parti faceva- o in candida veste, secondo, il co-

lio privato sacrifÌ£Ìo al loro Ter- stuine de' sacrifizi .

mine. (il) Finis, ì. e. distcrminas ,

(li) Linguis . V. la nota 5". del (ij ) Thyreatida . Fa Tirea un;

lib. I. cap, 2. Candida , o &ignifi- citt;* pòsta ne' confinì degl? Arg
Ti ,,
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Doppio padron da due contrarie ficee

La fronte tua colle corone abbella,

E ti porta due serti , e due focacce .

Qua. si erge l'ara, e con un coccio ia quell*

La contadina di sua mano impone
Presa dal focolare una facella.

Trita il vecchio le legna , e ne compone
Alta massa ; de i rami , a regger questa ,

Ficcar liel duro suol tenta il pedone .

E mentre el nelle scorze arsiccc desta

Le prime fiamme , ivi ia pie stando aspetta

Un fanciullo, che ha in man ben ampia cesta*

Biade tre volte indi nel foco ei getta:

Poiché gettollc, un favomel disface

Ed offrelo una figlia pargoletta.

Altri tengono il vino: in sulla brace

Di ogni cosa si versa ; e di campagna
La pia brigata sta osservando, e tace.

Di un agnello col sangue ancor si bagna
il Termine comune: e quando a lui

Diasi troja di latte , ei non si lagna .

Lo stuol, sincero de i vicini sui

Ciascun raduna a celebrar banchetti;

E cantan, Termin santo, i prcgj fui.

A i vasti regni, alle città tu metti,
E a' popoli il confine: a gran contese

I campi sehza te sarian soggetti .

Boria non hai; né ingiusto mai ti rese

L' oro : con retta fé son de i fidati

Campi le terre a ognun da te difese.

ije i confini tu avessi un di segnati

Del suol di Tirea, alla Tartarea sede
Trecento fanti non sarian passati.

Ed infra le armi , e le ammassate prede
Otriade mai non si saria nascosto.

O quanto sangue egli alla patria diede !

vi , e degli Spartani, gli* uni e gli ( 15 ) Cthryades . Sascitatasi U
altri dei quali la preteuderano guerra tra gli Spartani , e gli Ar_
sua . givi per decidere snl-a città di

(14) Trecentay anzi 59S. come Tirea , clic gli ani e gli altri pre.

iireoi» sella ucta «egu«Qt€, HodeTauo suaj farooo di coman
eoo.
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Quid nova cum fierent i6 Capitolia? Nempe Deorutn

Cunda Jovi 17 ccssit curba , locumque dedit .

Terminus, ut vetcres memorant, 18 convetitus in ade
Restitit; <3c magno cum Jove tempia tcnec.

I^unc quoque, se supra ne quid nisl sidera cernati

Exiguum templi teda 19 toramen iiabent.

Termine, to post illud Jevitas tibi libera non est;

Qua positus fucris in statione, mane.

Nec tu vicino qukquam concede roganti;

Ne videare hominem pracposuisse Jovi .

]Et seu vomeribus, scu tu pulsabere rastris.

Clamato, Meus est hic agcr, ille tuus.

Jlst z<i via, qua populam Laurcntes ducit in agros^^

Quondam Dardanio regna petita duci^

Jlla lanigeri pccoris tibi, Termine, fibris

ai Sacra videt fieri sextus ab urbe lapis.

Gcntibus est aliis tellus data limite certo;

Roraajias-^patium est Urbis 6c orbis idem.
•^^

Kunc

eonsenso eletii a combattete joo. to dtlle armi nemiche > reumi 1

per parte a coadixlone , che la due popoli a giornata campale , gli

città, fosse di qael popolo , del Spartani ottennero la vittoria , e
quale i trecento eletti restassero uccisero moltissimi dei nemici ,

-vincitori . Or dei 6oc. rimasero Otriade poi vergognandosi di esser
vivi due Argivi , ed Otriade Spar_ sopravvivuto solo ai suoi z)')-

taao , il quale portò nel suo canu comparai , celatosi tra le armi, e
pò le armi I e le spoglie ostili , CO- le spoglie ammassate si diede la
ine uno spoglio di sua vittoria . morte .

Questo inganno di Otriade fu ca_ (k^) Capitolia. Parla del tem^
^ione tli nuova guerra; poiché pio Capitolino, conjinciato per voto
preteodeado la vittoria gli Argi. da Tarquìnio Prisco, e termiaat»,
Yviperch,e due erano rimasi vivi poscia dal nipote Superbo .

/^ei suoi, e pretendendola ancora (17) Cessit . Gli Aviguri consaL
gli Spartani, perche Otriade non tarono tutti gU liei, che aveva_
era fuggito» anzi erasi inipadrooi^ no altare in Campidoglio j se per«

luet.
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E in farsi il nuovo Campidoglio? Tosto

Tutto lo stuol de i Nutni indi si muove,

E de i celesti al Re concede il posto .

Termine (e di ciò antiche abbiam riprove)

Consultato di lì sloggiar non vuole
i

E gode il téuipio insiem col sommo Giove.

Anche or, per non veder se non le sole

Stci?e sopra di se, tien nel soilStto

Un picciol foro la sacrata mole.

Al muoverti dal posto ogni diritto
,

Termin ,
perdesti ad un tal fatto appresso.

Sta pur sempre in quel loco, ove ti hao fitto*

A i preghi del ^-Icin nulla concesso

Sia da te: che non paja al più jran Dio
Da te un mortale essersi innanzi messo .

E se talora, o Termin, ti colpio

Vomere, o rastro; eìclaaia ad alta lena ,

Quello è il tuo campo, è questo il campo mio,

Un calie vi è, che alle campagne mena.
Laurent! ; nói qual regno era venuto
Già un tempo il duce dalla Frigia arena.

Là il sacrifizio a te , Termin , compiuto
Fuori della cittade al sesto segno

Colle fibre veggiam di agnel lanuto .

Del suo terren prescritto o*gni altro regno
Ave il confine; a terminar non vale

La Romana potenza alcun ritegno: ^
Roma ed il mondo hanno il confine uguale .

I

129

De

oisttevsao di e«er trgsferhi in al.

tra parte per dar luogo a Giove .

Tutti accoaseatirono , fuori che il

l>ia Termine , e la Dea Giovea_
tu, che vollero restar ivi V**" P''*-
sagire eterno l' imperio Romaao .

(li!) Co.ioentas t i. e. consul^
ttu.

( 15 ) Foramen . Al Dio Teriui-
aa facevasi sacrifizio alio scoper-
to.

(20) Postillud. I)opoBOa aver
Toluto cedere a Giove .

( 11 ) Via . «Questa strada era tra
li via Appja, e quella d' Ostia .

La urente t'a U regno d«l Ke li».

tÌBo » la dì Cui iìglia Lavinia , tìo.
to Turno , fu sposata dal Tro}«no
£nea .

( 12) Sacra. Fin qui ha parla:©
dei sacrinzj che facevansi priva^
ti nei campi or passa ai pubsIL
ci, che si offerivano sei mis^Iia

{ che ci» signittca sextus lapis )
fuori di Roma, perclié una volta
ivi terminava il lioniauo imperio.
beòbeHC Ovidio dissimula la ve.-a

cagione, fingendo nel seguente di_

stico, che il f-ir ijuesti sacriiLii_taii.

to lungi da Koiua ne 8i^uiàc^b:ie i»

V4stit4 dell' im^eiio ,
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Vili. -

Une djcenda mlhl Regis fuga. i. Ti-axit ab Illa

Sextus ab extremo nomina mense dies.

Uirlma Tarqulnius Romanse gentis habebat
Regna: vir 2 injustus, forcis ad arma tamcn,

Ccperat hlc alias, alias everterat urbes
;

£r 3-Gabios turpi fecerac arte suos <

Namque ^ trium minlmus, proles manifesta Superbi,
*, In medios 5 hostes nofte silente venit .

Kudarant gladio? .• Occidlte , dixit , Inermemi
Hoc cupiunt fratres Tarquiniusque pater,

Qui mea erteli Jaceravit vcrbere terga .

Didefé ut hoc posset, vefbera passus erat.

Xuna fult : ^pedant juvenem
,
gladiosque recondunt;

Teirgaque dedu(!^a veste notata vident .

6 Flent quoque, Se, ut secum tueatur bella , precantur .

Callidus ignaris annuit ille viris. -

J^amque 7 potens, misso gcnitorem appellat amico,
Perdendi Gabios quod sibi monstret iter .

Hortus odoratis suberat cultissimus herbis,

Sedus humum rivo iene sonantis aquìe.

lille

(1) Traxit . yufsta fuga del Re àar morte *1 He Servio su» sso-
^arquinio da Roma tìt detta ile, cero.
gijugium, e facon tal oani^ chia. (j) Cahios . Città dei Vcflsci
alato il dì 14 Febbraroj^ in cui ricina à Kona .

avvenne tal fuga. , (-} ) Trium. Tre figli ebbe Tar-
(i) InJustus . Tarquiau) il Sa~ quinio, Tito, Aruntei , e Sesto .

perbo SI apri la via al /tron» eoa Questi, ch'era d m»uore> col suo
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Vili.

DEL Re la fuga or da me dir si deve.

Da quella il sesto dì, pria che tal mese
Pervenga al fine , il nome suo riceve .

Sul trono de i Romani ultimo ascese

Tarquinio; ingiusto sì, ma che condusse

A fin col braccio più guerriere imprese .

Altre città fé schiave, altre distrusse;

E con arte a Roman poco decente

Il vicin Gabio in suo poter ridusse.

Poiché de i tre il minor, figlio patente

Del Re Superbo , tra '1 silenzio ardìo

Gir della notte alla nemica gente.

Snudan le spade: ah mi uccidete, eh* Io

Son spulz^armi, lor dice; ed appagate

I agfmaai e Tarquinio il padre mio,

Ch/a me con fieri colpi^ha lacerate

Le spalle. Per poter dirlo a ragione,

bofferte innanzi avea gravi sferzate.

Splendea la Luna: osservano il garzone,'

^/eggion, poiché fu a lui tolta la vesta.

Vergato II dorso; e l'arme ognun ripone

Piangono ancora; e il pregano a far questa

Guerra con lor; poiché non san che sia:

Egli scaltro acconsente alla richiesta.

E già fatto potente al padre Invia

Un fido a dir, che di vedere infrante

Le Gabic forze a lui mostri la via.

Vi era non lungi di odorose piante

Un ben colto giardino; ed un ruscelloi

Di acqua lo dividca dolce sonante. ,

I X bel

niperbo e ingiasto procedere dara^ vedendctai così malmenato . Fo S&.

8i a conoscere per figliuolo del Su- «te battuto pubblicameate nel foA

perbo Tarquinio. ro .

( 5 ) Mosiet . IGabinj . Narra il ( 7 ) Potens . Era stato fattogli

Toeta 1' inganno , con cui prese capitan dei Gabini , ed ammesso
Jarquinio la città dì Gabio. a tutti i '.oro pia aegrcti cOQSigH .

{6) lUnt . Per compassieoe io
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lllic Tarquinlus mandata latencia nati

Accipic, à>virga i liJia sunima metit»

Nqatius ut redilt , decussaquc lilia clixlc^

Filius j Agnosco jussa parciicis, alt.

^ec mora: principlbus cassis ex urbe Gablnq^
Traduntur ducibu^ mcsiila nuda suis .

Ecce ( nefas visu) mcdiis, 9 altarlhus aoguis

(Exit; de excintìis ignibus exta rapit,

Consulitur Phoebus; sors est ita xo reddita : Matri
Qui dcdcrit pfinceps oscula, vidor erit.

Pscula qujsquc fjac matri 11 properata tulerunt.

Non inteiiedo credula turba Deo .

^2 Brutus erat stuJti sapiens imitator,\ut ^ssec

Tutus ab insidiis, dire Superbe, tuis,

lUs jacens pronus matri dedit oscula terrae
j,

i> Credicus offenso procubuisse pcde .

^^

Cingitur inte,rc.a Ronranìs 1:4 Ardea signìs ,

Et patitur lìcntas obsidione moras.

Dum vacat , &| metuunt hostes commitcerc pugaarj
_,

Ludit|r in castrisj otia miies agit.

!i5 Tar-

(8) Lilia. Gli Storici ificon» » ?e l'oracolo intorno a questo por-

die egli spuntò i papaveri, pfr si- tento. JDopo averne avuta la ri-

tji.i.'icare al hgliuoio j che egli do- sposta, veime loro talento 4' "cer-

veVaT^il&viuCit I principali dei Ga« care chi averebbe avuto 1' in»perio

bini. ^*^" di Roma dopo Tarniiinio. Giù sup_

(j) AUaribus. Livio scrive, posto, faciluuNitesj co»«ette il sen-

tile quest'angue uscì da unacploq. tipiento , cue per 1» tropp* *"'^^'-

na di legno uiéntre il l^e Tart]ui_ * iii! riuiape oscuro.
. .

riio faceva sacri&iio . (Ji) Properata . Scrisse Imoui-

•( IO ) Jitfc/Ji/a. Troppo in cora_ siy , cbeTitoed Arunteconvencero
pendio parla in questo luugo.il roe_ di baciare n-^l medesimo tempo la,

ta. Furono da rarqaaiio nianda^ Ijromadre, per rega-'e unitamente.

ti fijò ed Arante ad interroga» aaibidue. Livio ppi, cke trassero
1 " •

• a sw-
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t)cl figlid ricevè Tarquinio io quello

L* ambasciata segreti; e di ogni giglio

Le alte rette Cagliò eoa un tuscello .

Ailor che ricde, e a lui narri il famiglio

De i tronchi gigli: So:ì de! padre chiari

I comandi per me, soggiunse il figlio.

E tcito uccisi i cittadjn primari

Di Qibia^ vinte» readesi quel lòcd ;

. Che de i suoi duci piiì non ha i ripari.

Ecco ciic esce (a Yedefsi orrendo giuoco! )
Angue di mezzo all'ara, ed il sacrato

Viscere invola dall' estinto foco.
\-^ollo si consulta, e tale è dato'

Oracol: Vincitore avrà l'impero
Cai la madre a baciar primo fia stato .

Credulo ògdun , che noa intende il y&Tó
Parlar del biòndo Dio, corre, ed ha cura

La sua madre a baciar di esser primiero .

Vi ha Bruco, saggio in tìnger la natura
Di stolto: o crudo Re, cosi succede ,

Gh* ei dalle trame tue si rassicura.

Egli prostrato al suol de ì baci diede
Alla terra di ognun madre corauae:
Ciasdun caduto per inciampo il crede -

Incanto avvierf, che tutta si radane
La Romena milizia ad Ardea intorno j

L'assedio essa soscien per molte Lune.
Mcatfe nulla si adopra, e a campai gioftìo'

L'oste uscir teme dalle chiuse soglie,

Posa e giuoca il Roman nel suo soggiorno.
I ? Sesto

a sorte cU dorerà baciarla il prL che e*I suo parlare «i opera.'
"'

j . re da stolta servisse ai suoi già.

12) Brutus . ATcya il R* Tar- vani di trastullo . I figli del Re 1«
-,_ -uiio giù UCCISO occultamente M. meaaron seco a Delfo.
Crmoio padre Hi questo firato , e { ri ) Creditus. àect credere di
il Kio maggior figliualo , per ira- e»ser caduto, perche troppa gii sa,
^dr«>nirsi delle loro ricche^xe. JL. rebbe costato il mostrar di ambirà
Giunio, di e a; ({ai si.parla, per l'imperio.
fuggirà la morte si finse stolto ; (11) Ardea . Cittì de.' Rutull
^'.. che n^ebbe il sopraonuaie di oeì.lLaxio > giù regia di fumo, \U

^"o . l'arquiaio , toltigli tutti i lora assediata dai Koaiaoi .

£^aì, teaevalo aeUaresia, acciac
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S4 Targuìnius Juvenis socios dapibusqtrc meroquc
Accipit: i6 ex iliis rege creacus aie:

Dum nos dlfficilis pigro tenet Ardea bello,
' Ncc sinit ad p^rios arma referre Deus;

Ecquid in officio torus est socialis? Se ec<}uld

Conjugibus nostris ^nutua cura smnus ? .

Quisque suam laudat : studiis certamina crcscunt^
Et fcrvent multo linguaque corque mero .

Surgitj 17 cui clarum dederat Collatiai nomqn;
Non opus est verbis , erudite rebus , ait .

Nox superest : tollaniur equis , Urbemqu» pecanv-s .

Dida placent: frasnis impediuntur equi.

Pertulerant dominos ; regalia protinus ilji

Teda petunt : custos in iore nullus erat .

JE^cce iS nurum Regis fusls per colla coronis
Inveniuat posito pervi^ilare 12 mero.

Inde cito pass^u petitur *o Lucr^tia : riebat*

Ante torum calathi , langque moliis, etanté

Lumen ad exlguum famulae 21 data pensa trahebaatj
Inter quas tenui sic ait ipsa sono :

Mittenda est domino (nunc» nutic properate, puellas)

i^uamprimiira nostra fada 21 lacerna manu .

QuI4

(ij) Tarquìaiits . Aìcxm inten. altro T»?quinio figliuolo di Ege-
dono il Re, e Ifjgono luvenes ; rio , e parente del Ke , detto Gol_
altri Sesto SUI figlio, a leggono latino forse dai benefizi da )u»

3}ive.nis . V f^"' * Colla»ia citt^ vicina a Roù
(i6) £x i7/j^. ffon approvo 1' ma.

interpretaaion di Crispino, il qua- (i8) A'arw/n . lia moglie di Se-

le SpiP^a post illas dapes . sto Tarquiuio .

l\-t\C(^i clarum.^ Ou§s« è uà (19) Mero, Il passar l'ore tra
'1 vi-
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Sesto Tarquinio a lauta mensa accoglie

Gli amici .* e tra Io stuol di quel convito
Cosi il figlio del Re sua lingua scioglie :

Mentre ardea , che di ostar preso ha partito,

Tratcienci in lenta guerra , e ne impedisce
Nostre armi riportare al p.urio lito;

Chi sa , se il dover suo fida eseguisce
La donna, che ha con noi comune il letto.**

~

E se a vicenda amor per noi nodrisce ?

Loda ciascun la sua : parziale affetto ' *
Maggior porge il fomento a nuove risse;

E ferve pel gran via la lingua e il petto.
Sorge colui , al qual Collazia affisse

Cognome illustre: e, inutil è il discorso;

Fia meglio a i fatti prestar fede, ei disse.

La notte avanza ; del cavai sul dorso

Si monti, il quale alla città ci porte.

piacer il detto, e a'destrier pongono il morso.
Giunser là su i cavalli; ed alle porte '

Del palagio regal tosto recarsi :

Nessun custode avea la bassa corte,

/.^cco del Re veggion la nuora, sparsi

Accollo i serti, e al crin , sgombra di affanno

Tra l'apprestato vino in veglia starsi.

Quindi a Lucrezia frettolosi vanno .

Fila; ed appo Io scompagnato toro

E panieretti e sottil lana stanno.

Le serve a debof lume ivi il lavoro

Filan da lei prescritto; e in mezzo a queste
.
Stando ella , in basso tuon sì dice a loro :

Ora , o donzelle , a lavorar più preste

Vi bramo: quanto prima io vo' mandare
Al padron di mia man fatta una veste.

I 4 Pur

1 Tino era proibito all^ matrone eliè fra uffizio delle madri di f».

Koniaae per. legge di Komolo. miglia l'assegaare alle serial 1^
(io) Lucretia. Figlia di Sp. I/U- Toro,

eresio nobilissiiuo cittadino Kon>a. ^^^^) Lacerna. Era uaa cp-'Cie

no , eniogUe di Gollatitio, cheper_ . di mantello , per ripararci ^rkicL.
eie abitava ia Colla'^ia . p^mecte dalla pioggia .

( 11 ) Data . Da Lacreua
;
^i>u
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Quid tamcn audistis? nam plura audirc soletis *

Quanto de bello dicltur esse super?

l'ostmodo vida cades: 13 meIJoribus , Ardea, rcstas,

Improba ; qusc nostros cogis abessc viro? .

Sjnt tantum reduccs: sed cnim temerarius illc

Est meus ; & strido qualibet cnse ruit .

Mens abit , Se morior
,
quoties pugnantis imago

Me subit; Se gelldum peftora frigus habct .

Deslnit in lacrymas, ìntentaque fila renùttit;

In greraio vultum dcposuitque suum .

Hoc ipsum dccuit:» lacrymas cecidere pudlcse.
Et facies animo dignaque parquc fuit.

Pone metum, venlo, 14 conjux alt: illa revixitj

Deque viri collo dulce pepcndit onus*

Interea juvenis furiatos regius ignes

Concipit , & cseco raptus amore ruit .

Forma placet, niveusque color, flavique capilli ,

Quique aderat nulla fadus ab arte decor.

Vcrba placent , & vox , & quod corfumpere non est i

Quoque,j»iftor ipcs est, hoc raagis ille cupit.

Jam dederat cantum lucis prsenunclus ales
;

Gum referuut juvcnes ad sua castra pedem.

Carpitur attonitos abscntis imagìne sensus

IJlc' recordanti 25 plura magisquc placent.

t6 Sl€

{t}) Melioribiit restai . i. e. quisque scuicìarì.

fortioribus rasistis . Ancor Salu_ (21) CoaJax. Collatino, il qaa.-

•tio in ({uesto aeaso disse ; optimus le aascosto c«a (li altri , udendo
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Pur dite a me ; che udisse mai narrare ?

Star non soglion gli avvisi a voi nascosi *

Quanto di guerra tal dicon restare ?

Viiìta in breve cadrai : più valorosi

San quegli j a cui resisti, Ardea malnata,
Che da noi lungi tieni i nostri sposi.

Deh riedan salvi I il mio però sfrenata

Voglia d'onor tra gravi rischi caccia; \

E ovunque a correr va con mano armata *

L' immago al mid pensier qualor si affaccia

Di lui pugnante, impazzo, e vengo meno;
E un gelido ribrezzo il cor mi agghiaccia.

Di pianto un rio pone agli accenti il freno :

Le tese fila allenta, e fa sostegno

All'inchinato capo suo col seno. f

Questo ancor Ip si avvieii: pudico segno

E' il largo pianto , che dagli occhi scende;

Sinìle all'alma è il volto, e di lei degno

^

Non temer , io son qui , lo sposo imprende
A dire : ella risorge , e amabil peso
Dal di lui collo avviticchiata pende.

Da insana fiamma intanto vien compreso
Il regal figlio , e là cieco si getta j

Ove il trascina amor, di cui si è acceso

é

L'aspetto, il color candido Io alletta.

Il biondo crine, e quella, che non ama
Dall'arte ajuto aver, beltade schietta.

A lui il parlar , la voce , e della dama ^

Piace l'invitta pudicizia: e quanto ^'

La speranza è minore, ei più la brama.
Del vicin giorno dato avea col canto

Indizio il gallo: parte, e si ritira

La gioventude alle sue tende intanta.

L'idea di quella assente ardore inspira

A i suoi stupidi sensi : in pensier molto
Più di pregi in iei finge, ei più gli ammira.

Così

U Smànie della consorte si fece a. re » che ìa ripensando tra se ai

tanti ad essa per consolarla. pr'gj dell'oggetto amato, sembri-

( 2; } Piura , £lfeu« « dell'amo. b« questi iB»ggi«ri che •» s«a«.



ijj F A S T O R U M.
i6 Sic sedit, sic eulta fult , sic stamina nevìt,

Ncgle^EE collo sic jacuere comas,

"Hos habuit vultus: hacc illi verba fueré:

Hic decor, haec facies, Iiic color oris erat.

Ut solet a magno fludus languescere flatu
;

Sed tamen a vento, qui fuit ante, tumec;

Sic ,
quamvis aberat placitas prajsentla formse ,

i^uam dederat prassens forma , manebat amor .

Ardet; & Irijustl stimulis agitatus amoris

x/*' Couiparat ^^ indigno vimque dolumque toro.

' Exitus in dubio est: audebimus ultima, dixit ;

28 Viderit, audentes Fórsne Deusne juvet.

Ccpimus audendo Gabios quoque . Talla fatus

Ense latus cingit, tergaque pressit equi.

Acclplt aerata juvenem Collatia porta ,

Condere jam vultus sole parante suos .

Hostis , ut hospes , inlt penetralia Collatina:

Comiter excipitur, 29 sanguine jundus erat.

Quantunv animis erroris inest .' parat inscia rerum
Infelix epulas hostibus Illa suis .

Fundus erat dapibus: poscunt sua tempora somni.

Nox erat, de tota lumina nulla domo .

Surgit , «Se auratum vagina deripit cnsem
;

Et venit in thalamos , nupta pudica, tuos .

Ut-

( 26 ) sic tic. Sono parole dì Se- ricevere un tale affronto .
^

Jto , che all' usa degli amanti ri_ ( jR) rtWer/f . CbJOsa Crispino ,

iicevasi tutti alla mente i pregi Tors , aiU Deus \idtrii , an Jiu

^ Lucrezia. net etc. ed e ele|j;ai5tissin»o ytdeo

(27 ) Indigno . Immeritevole dì in questo significato , Cosi Cic. ad
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Così sedea: così era adorna: aTvolto

Così io stame era da lei: pendea
Così pel bianco collo il crine incolto.

Tale avvenenza , tal se.nbiante avea ,

Tale il bel , tal del volto era il colore
,

E tali accenti risonar iacea .

Come a i flutti scemar suole il fragore

Dopo uà gran vento; ma per l'aure istessc.

Che pria spiraro, è ancor gonfio Tumore:
Cosi , sebben presente ei non avesse

L'adorata beltà, non già si smorza
L'amor, che, lei presente, il cor gli oppresse.

Arde, e l'ingiusto amor lo. punge e sforza

A indegni fatti: ond'egli a 1 danni aduQ%
Del rispettabil ietto e inganno e forza.

L'esito, ci dice, è dubbio* io vo* ciascuna

Cosa tentar ;. se ajutino «Ima piena

Di ardir, vi pensin poi Nume o Fortuna.
Presi ancor Gabio coli' ardire. Appena

Così àvea detto , al fianco egli si cinge
L'acciaro, e preme del dcstrier la schiena.

Per la ferrata porta entro si spinge

In Collazia il garzone allora appunto.
Che il suo Tolto a celar Febo si accinge.

Di Collatino alla magion poi giunti ,

Qual ospite, il fellon, con segui amici.

Fu accolto; che per sangue era congiunto .i

Gli umani ingegni o quanti son mendici
Di saver.' L'infelice ignara assume
L' opra d' imbandir mensa a i suoi nemici .

Finita era la cena." in sulle piume
jL' ora óqI sonnp invita a prender posa .

E^ notte, e- in casa più non è alcun lume.
Ei sorge, e trae per lucia' or vistosa

Dal fodero la spada; e vien drizzando
Al tuo talamo il pie, pudica sposa.

E sui

Alt. lib. 4. disse: Z>e fila deam~ ( 2? ) Sanguine . Tarqaimo Ci-.

bulationg k'ors viderit, aut si ouij latito era nipote del JtV*» e C'X-M , <]ui curati Veus, ' 00 dì 5e«to.
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tJt<iuc torum pressit, 30 Ferrimi , Lucretia, mecumestj

Natus, alt, Regis, Tarquiniusque vocor.

Illa nihii: ncque enim Tocem viresque loqucndl ,

Auc aliquid toto pcftore mentis habet.

Sed tremit, 31 ut quan<i^ stabulls deprensa rcll<f*ls,

Parva sub infesto cum jadst agna lupo»

Quid faciat? pugnet? vincetiir fcemina pugna, .

Clamct? at in dextra , quìnecet, cnsis adcst,

Effugiat? posltis' urgetur pe<fìora palmis
;

Nune priuium extcrna pcdìora tafta manu »

Instat amans hostis precibus pretloquc minisq^ue ;

[f-.'Ncc prece, nec pretio, nac movet ille mlnis.

Nil agis; cripi.m, dixit, 31 per crimlna vitam t

Falsus adultcrii te«tis adulter ero.

Interlmam famulum , cum quo deprensa fercris .

Succubuit famae vida puella metu .

Quid vldor gaudcs? h^c te rìOiOTia perdet .

Heu quanto fegnis nox stctit una tuls/

\ Jamque erat orta dies • passls sedet Illa capillis,

\ Ut solet ad nati mater itura roguni .

Grand^vumque patrcm fido Cum conjugc 33 castris

Evocat : & posita venit utcrque mora r

Utque vident habitum, qus ]\xCìn$ caussa rcquirUnt;^

Cai paret exaquias, quovc sit ida malo.

Illa ^

'?r)) Ferrum , Livio riporta ìé «cere la proprietà e bellezza di qae»
piole «li Sesto: morìeris ^ siemi- età similitudine.
sérs vorem. ( ?2l ) Par crimina. TìuctìieTff^

\t ^ Ut quòndam. Cftnviene es. diceSfSto, e poi dirò , cheseistaa
•«r»riT9 di gusto per non cooo, ta d» w« uccisa, fer aTertiio^ro^

/aui
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£ sul Ietto montato, Ho racco il brando,

Disse , o. Lucrezia : dei gran Re Romano
Sono il figlio, e TarquJnio io mi domando,

EJIa ammutisce, e di parlare invano

Tenta; che più non ha lena o favella,

E il suo spirto per tema ò arfatto insano.

Ma trema ,
qual talor picciola agnella ,

Cui , colta sola nella stalla , adugna
Infesto lupo , e già sta supra a quella .

Ch^ può far mai? pugnar? ma nella pugna
Vinta una donna ha; gridar? l'acciaro

Egli , se grida, a darle morte impugna.
Fuggij ? falle al fuggir la man riparo.

Con cui le preme il petto; il petto dorè
Mani esterne mai pria non si appressar© .

Tutte il nemica amante usa le prove
;

Offre, prega, minaccia: il cuore invitto

Di lei prego, o minaccia, o don uoo muove.
Disse, infame morrai; senza profitto

"

Resisti: di adulterio a (e apporrassì

Dall'adultero tuo fals© delitto.

liik se,rvo ucciderp j con cui dirassi ,

Che colta foiti nella colpa infame .

Per tema del suo onor vinta ella dassl .

Che godi, o vincitor , delle tue trame?
Tal vittoria a te fia che ti^tto indole.

Quanto ahi costò una notte al tuo rean?c *

Nato il dì,^sTede sparsa il crin ,
qual suole.

Quando a g ire è- vicina afflitta madre
Al fuaeral della defunta prole .

Dal camici) il fido sposo e il vecchio padre
Richiama a se: del nunzio, al primo arriva

Ambo per girne a lei lascian le squadre.
./È il contegno in mirar, qual sia 'i motivo

Chieggioo àpi lutto; a chi 1' ese'^uie appresti,
O qual mal lei colpi tanto sul vivo.

Lua-

•fa?» nell'atto di commettere l'in- ( ?}) Castrìs . Livio però dice ^
faaie colpa cjI servi*, cUa [AitÀ cìie il padre era ^in i^oma , e 1«

UC-<:iso al tuo iato , unde aon pa. epos^ nel campo •

trai uè par sai vare il ta» oaore .

-^^^^ '

/
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llia dlu reticet, pixdibundaque celat ami(flu

Ora, fluunt lacrymas more perennis aquas.

Hioc pater, hlnc conjux lacryrias solantur, «3c oratft

Indicet ; & czeco fleiitqué pàventque metu .

Ter cenata loqui , ter desti tic : ausaquc quarto ,

Non oculos adeo sustulit illa suos .

Hoc quoque Tarquinio 34 debebimus ? cloquar, inquit,
Eloquar infelix dedecus ipsa raeum.

Qusequei potest , narrat . Restabant ultima; fievit :

£t matronaJes erubuere genìe.

Dant reniam faflo genitor conjuxque coado »

Quam, dixit, v^niam Vos datis, ipsa nego^

Nec mora; celato figlt :ua pe(f^ora ferro :

Et cadit in patrios saiìguiiiolenua pedes »

Tunc quoque |am raorlens , ne nwn^^ocumbat/lrónestc %

Resplcit : hasc etiaui cura cadentis erat .

Ecce super corpus 35 communla damna gementes,
Obliti decoris virque paterque jacent.

Brutus adest; tandemque animo sua 36 nomina fallit:

Fixaque scraianimi corpore tela rapit .

Stillantemque teirens generoso sanguine cultrumy
Edidir impavidos ore minante sonos.

Per tìbi ego hunc juro fortem castumque cruorem,

Perque tuos Manes , qui mihi iiumen crunt :

Tar-

(J4) n^beblmus. Il dovere io tengo a Tarqainto •

•trasa raccontare le-«iie ignominie ( jy ) Communia. Poiché uno per.

è ttoa iiu(^T3^ obbligazione, cb.'Ì9 i,ty% li figlia • l'altre la consorte.
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Lunga pezza ella tace, e colle Testi

Cuopre il mesto suo volto e vergognoso:

Né al largo pianto è mai , che il corsd arresti.

Quinci conforta il padre , indi lo sposo

Le porge, ed a narrar suoi guai 1' invita:

Sveglia in lor pianto e tema il mal dubbioso .

Parlar tenta tre volte , e tre smarrita

La favella si tace: indi ritenta;

Né però gli occhi ella è di alzare ardita .

Questo aneota ( così Ja si lamenta )

Dovrò a Tarquinio? Narrerò infelice.

Io stessa narrerò mia gloria spènta.

Del fatto indegno quanto può ridice.

Restava a dire il tin : piange, e confusa

Dal volto matronal rossore elice.

L' involontaria colpa il padre e?cusa

E il consorte. Il perdono, allor ripiglia.

Che a Lucrezia voi date, ella ricusa. ,

E senza più nascosto- fefri^/'piglia;

Nel proprio sen lo immerge, e a pie del mesto
Padre del sangue suo cade vermigRa .

Di non giacere in atto men che onesto

Ha riguardo ancor presso a spirar i' alma :

Ebbe in cadend<5~ancor cura di questo.

Padre e sposo pel duol , che non ha calma ,

Contro il decor, piangendo il comun male,
Sen giaccion su la moribonda salma .

Ve Bruto; e al fin virtude il mostra tale.

Che il suo nome smentisce : egli trac fuora

Nel tramortito sen fitto il pugnale.
Col ferro in man del nobil sangue allora

Grondante, fatte tai minacce furo

Da lui con lingua , che timore ignora .

A te per questo forte sangue e puro,
Per r ombra tua , cui rispettoso culto

. Presterò sempre, quasi a Nome, io giuro :

Tar-

\ .

( ?6) Nomina. Fa rederc , Ae egli noo è on iiiaca«atO| quale Io

^icbiara il suo nooM ,
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Tarqulnlum poenas profuga cum stirpe daturum

,

Jam sacis est virtus dissimulata diu.

Illa jaceiis ad vérba cculos siiis lumlnc moviti
Visaque concussa difl,a probare coma .

fcrtur in exequias animi matrona vlrilis:

Et secuna lacry^was iavidiamque trahit.

Vulnus 37 inane pitet : Brutus clamore Quirltas

Concicat, de Rcgis fada, nefanda rcfert .

Tarquinius 38 cum prole fugit: capit annua Consul
Jura, Dies regnis illa suprenaa fuit.

FAilimur? an verÌ5 prsenuncia venit hirundo.

Et metuit , ne qua versa recurrat hyems i

Saepe tamen , 39 Progne, nimium properasse quereris ;

Virqu© tuo Tereus frigore isetus erit .

JAmque duas restant noftes de mense seconda,

40 Marsque citos jundtis curribus urgct equos.

41 Ex vero posicum permansic Equiria nornen:

,% J^ua? Deus in campo prospicit ipse 42 suo .

43 Jure venis , Gradive ; locum tua tempoiVa poscunc :

Signatusque tuo nomine mensis adest .

Venimus in portura, libro cum mense perafto.

Naviget hinc alia jam mihi linter aqua .

LI-

(?/) Inane, i. e. t>atens exhaUm farona appuntoi Braio e Gol.alino ,

3to sanguine, spiega Criipino.
.{ J9) P^»S^^ •

^''^ questa nvata^

( }8 ) Cam prole . Tito fti .\ran- ta ia rondioe , e IVr •« ia u papa , »
te seguiroao il padre in Toscaaa ; bubbula . V. lanot. 5. de. e. preced.

Sesto andò a Gabio, come città (40) Mtirsqiie . U 17. di *«b*

di sua con^ruista : perciò abbiam braro si e Ubravn 10 i giuiciii i—
Ì9^to nella versione /jeryarie vie ^ quirj in onore di Marte con tf_

primi Consoli poi, eletti in Ko. quenti corse di cocchj ; e si.:co.ne

ma a governarla in luogo dei Re, questi ooa correvano n»eno di quau
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Tarquinio e la sua stirpe il fiero insulto

Pagheraii col fuggir tosco da Roma.
Stette a bastanza il mio valore occulto .

Giacente ella in udir questo idioma

Le pupille girò prive di luce,

E approvarlo sembrò scossa la chioma .

In pompa funeral già si conduce

Di spirito viril la gran matrona:

E pianto seco , e insieme invidia adduce .

Vedcsi aperta la ferita: tuona

Bruto, e narra del Re le fellonìe.

Così i Romani alla vendetta sprona .

Fuggon Tarquinio e i suoi per varie vie:

Il Gonsol prende l'annual governo.

Quello del regno fu l'ultimo die. .

Giunge la rondinella ( o mal discerno ? )

Nunzia di primavera; e timor ha,
Che forse indietro non ritorni il verno ?

JVIa di tua troppa fretta ti dorrà

vSpesso, o Progne; e che tu di freddo treme
Tereo marito tuo piacereavrà ,

DI Fcbbraro oramai restan P estreme
Due notti , e Marte a imprendere i lor giti

Spinge i destrieri, uniti i carri insieme.

Detto dal vero il nome hanno di Equiri

Quei giuochi anche oggi; i quali in sulle arene ^

Del campo suo quel Nume avvien che miri .

Che tu vcnghi , o Gradivo, or ben conviene
;

Il loco lur chiegglono i tempi tuoi :

E detto dal tuo Nume il mese viene.

Giungemmo in porto: degli spazj suoi

Il ipese e il libro insiera toccar le sponde.
Si accingerà da questo tempo in poi

La mia barchetta a valicare altre onde.
1^ LI-

tro alla Tolta , dice junciìs , cioè il mese di Marzo sacro a Marte .
uniti alle mosse . Questo Dio fu chiamato aacora

( II ) Ex vero , Da equis £aroa Gradimis , o a gradiendo
, per_

que» giuochi detti Equiria. chie nel campo di battaglia si canu
(i\)Suo. Da 31 arte chiamossi mina speditamente , o perchi qu^I.

Marxio ii Campo , oTe facevaasi la voce nel liaguaggia dei Traci
queste corse .

"

significara bellicoao .

(4?) ìura . terchè si aTTìcina
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>E115cej deposìtis clypeo pauUìsper Se hasta ,

Mars ades; Se initidas casside solve comasj

roxsitan Ipse roges quid sit cum Marte poetps:

A te, qui^anitur, nomina mensis habet.

Ipse vides liianihiis peragi fera bella z Mlnervae '.

Num minus iugenuis artibus illa vacat ?

Palladis exemplo ponendse tempora sume
Cuspidis .' invenies Se quod inermis agas .

Tum quoque Inermis eras , cum te Romana 3 Sacerdos
Cepit, ut buie urbi 4 semina digna dares.

Ilia Vestalis ( quid enim vetat inde moveri ? )

Sacra lavaturas mane petebat 5 aquas.

Ventura erat 6 ad molli declivem tramite ripam:

Ponitur e summa fidilis wrna coma.

Fessa resedit huini ; ventosquc accepit aperto

Pedore; turbatas restituitque comas.

Dum sedet, umbrosae saliccs, volucresque canoraé

Feccrunt somnos, & leve murmur aquas.

Blanda qujes furtim vitìis obrepisit ocellis;

Et cadit a mento languida hCìa manus .

Mars

(i) JSitidas . Altri, profaniate (3) Sacerdos. Rea, o Uia, o
d' unguenti . Silvia vergine Vestale , e niadre

( 2) Minerale, Mineiva , o l'al_ di Romolo . V. il lib. 2. cap. -j.

lade era la Dea della guerra non not. 16.

nieuo^ che delle belle arti . (4 ) gemina . Romolo , e Remo,
dai
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LIBRO III.

i.

DÈposta per brev'ora ed asta e scudo,

Marte gucrrier, qua vieni; e l'auree chiome

Su via sprigiona di celata ignudo.

Forse a me chiederai tu stesso come
Un Poeta con Marte , o in che convégna :

Da te lì mese, che io canto , ha preso il nome*
Palla, tu stesso il vedi, ancor s'impegna

In sanguinose guerre: alle belle arti

Forse perciò men di sue cure assegna ?

Vaglia l'esempio di Minerva a farti

Talor deporre il telo tuo guerriero:

Avrai senz'armi ancora in che*impiegartj .

Èri inerme anche allor, che il cuore altiero

Sacra vergin Romana a te rapìo
,

Perchè dessi alti autori a questo impero.
Ilia Vestal ( chi vieta, che qulnd'io

Cominci? ) in sul mattino a prender giva

Per lavar sacri arredi acqua al suo rio *

Per via declive al margo erboso arriva.

Ove giunta , del crin dall' alta vetta

Depon l'urna di creta in quella riva.

Siede stanca sul suol : quindi ricetta

Entro l'aperto seno i freschi venti;

E la scomposta chioma intanto assetta .

Mentre siede, di augelli i bei concenti,
Gli ombrosi salci, e l'onda, che nel piano
Dolce susurra , fan, che si addormenti.

Nelle vinte pupille entra pian piano
Placido il sonno, e cade spenzolata
Dal mento giù l'Illanguidita mano.

K » Mar-

da' quali ebbe 1' orìgine la citli per tarare i «cri arredi di Vesta .

di Roma. (6) Admotli. Ipallage , iove.
( J ) Aqaas . Al solo fiume Vu- ce di dire ad mùllem declivi tra,

triico , secoado Servio , dovevano mite ripam , come le^gesi ia altre
aa^lar le Vestali a prender l'acqua edizioni.
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Mars vìdei hinc , visamque cupit, potiturquc cupita
Et sua divina furta fcfcUit opc.

Som ftus-abit,: jacet illa gravis; jam scilicet intra
' Visccra Romarise cpndito.r urbis eras :

L.'^ngulda consurgit ; nec scit cur languida surgat^
£c peragit taks arbore nixa sonos ;

Vt'ile sky faustiimque precor, quod imagine somn.i
Vidimus; an somho clarius iliud erat?

Ignihus IHaeis aderam : cum lapsa caplllis

Decidit ante saci-os lanca 7 vitta focas.

8 Inde duas p^riier ( yisu mirabile/ X pal^'ias-

SurguBt: ex illis altera major erac .

Et gravibus ramis totum protcxcrat orbem:-
Contjgeracquc nova sidera summa coma .

Ecce meus ferrum 9 patruus molltur in IJJas i-

Texrcor admonitu, corque timore mlcat.

io Martia Ficus avis gemino^ prò stipite pugnante
Et 1.1 Lupa: tuta per'hos utraquc palma fuit .

Dixerat ; Se plenam noa furmis viribus urnani
Sustulit: implerat, dura sua visa refert.

lùtrt'ea crescente Remo, crescente Quirino.,

12 CcElesti tuinid US pendere venter erat.

Quo

(7 ) Vitta . Ancor le Vestali ,
Crispino , nacquero due palme ai.

come le altre persone sacre, era- g.^ificanti lìoniolc e Remo vinci-

no cinte nel capo <ii una bianca tori ,'Conie udiremo. Le cadde a_
benda di lana, distintivo in esse dunque la beada , la quale arreb»
della loro verginità. be dovuto torle il Pontefice, tro_
' (8) -Inde. J)a(la' benda caduta, vaiala incestuosa,
cioè, ex rapta virginitate ^ dice '

(p) Patruus. £ra Amulio, che
volc.
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vTarte la mira, e la desia mirata,
Desiata ia gode ; e avvien che asconda
Col divin suo poter ia frode usata .

Farce il sonno: sul suol giace, feconda
;

Poiché fin da quest'ora il di lei se-no

Di Roma te
,
gran fondator , circonda .

Languida sorge; e quai le cause sieno

Di quel nuovo languore è affatto incerta :

SÌ appoggia a un tronco, e scioglie al labbro il treno f

Pregò che fausta ed util sia l'offerta

A me immagine in sogno : ma lu questa
Forse di un sogno vision più certa ?

Parèaml stare al focoiar di Vesta: ^
Quando dinanzi al sacro aitar la benda
Di bianca lana a me cadèo di testa .

'Quindi sorgono in un\ vista stupenda! )

Due palme: e colle cime uno de i duo!

Alberi sembra , che più assai si estenda .

E il suolo dagli Esper) a i lidi Eoi
Co i Fecondi suoi rami adombra , e innalza

Infino agli astri i nuovi germi suoi.

Quando ecco, alme, il mio zio contro quelli alza

Il ferro: a ciò in pensar l'alma è sorpresa

Da orrore, e il cuor per tema in seti mi balza:^

De ì due tronchi una Lupa alla difesa ,

E un Picchio stan, Marziale augei, nugnando;
Per quei fu Puna e l'altra palma illésa.

Così diss'ella; e il pieno coppo alzando
Sotto di quel fiacca di forze geme;
Avealo empiuto il sogno suo narrando.

Remo intanto e Quirin crescendo insienrie

Vie più cresceva d'Illa il ventre; ed era

Gonfio pei pondo del celeste seme.
K 3 ^

tcléTa ncotii i bambirii nati ài (n) Lupa. La quaif fingono j

Ilia. che ^h allattasse.

{io) Mtfrtia . Rice Tintarco , { iz) CxleSti . V^rche anj'ii'lti^

ch'i il picchio consaiTjto a Marte quei bambini erano fijiiaoli del Dì9
«teMe alla difesa dei bambiuri , ^ Jtirie .

portò loro gli aUmeuti .
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Quo mlnus 13 cmeritis exiret cursibus annus

,

Restabant nitido jam 14 duo signa Dee.

3ylvia' sit n)ater: Vestae 15 simulacra feruntur
Virgiheas ocuJis 16 opposuisse manus.

Ara Dea certe tremuit, pariente ministra;
Et subiit cineres texrita flamma suos .

Hoc ubi cognovit contemtor Amulius aequi :

( Nam 17 raptas fratri vitìor habebat opes )

Amne jubet inergi geminos: scelus unda refugit?

In sicca pueri dejcituuntur humo .

La<3e quis infantes nescit crevisse ferino?

Et Picum expositis saspe tulisse cibos ?

Non ego te, tantas nutrix 18 Laurentia gentis ,

Nec taceam vestras, Fauspule pauper, ig opes ,

Vester honos veniet, cum Laurentalia dicam:
Acceptus 20 geniis illa Decembèr habet.

Martia ter senos proles adoleverat annos
;

Et suberat rilavae jam nova barba coma; .

Omnibus agricolis armentorumque magistri^

Jljadas fratres jura patita dabant .

5ae-

(jj ) EmerUìx . V. illib, i. cap. tpmpio era P^a iosieine e simula.
6- l'ot. n. ero .

( 14) Duo signa, cioè due me^ (16) Opposuisse . Pernonyedef
** , perciocché x\ jjole ( Deus niti. partorire una delle sue miaìstre ve-
dus ) scorre ogni mese un segap stali.

del Zodiaco . (17) Raptas. Del regno di AL
(ij) Simulacra. Con una mani- ba tolto da Amulio a Numitore

festa coutraddizionc dira Ovi ilo uel suo fratello si parlò nel lib. 2. cap.

Jib. 6. parlando di Vesta, che il 4. not. 16.
di lei simulacro non vi era j ma il (i^) Laurentia , oLarentia era
fuoco , che stnipre ardeva uel suo ni J^Ue di i:'<ustolo pastore dc^l^
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J^ giunger l'anno al fin di sua carriera,

Per due celesti segni rimanea

Solo a passare alla raggiante sfera. •

Silvia madre divien: di Vesta Dea
L'immagin chiusi ( udii così narrarsi )

Colla virginea man gli occhi si avea.

L'ara cremò per certo allo sgravarsi

La ministra de;l feto, ed atterrita

Sotto il cener la fiamma entrò a celarsi.

L'ingiusto Amulio tal novella udita,

( Ch'egli allor vinto in suo german fratellq

La signorìa godeva a lui rapita )

Vuol sommerso nel fiume e questo e quello.*

L'onda abborrì il misfatto; e abbandonato

Sull'arena restò '1 parto geme|lo .

Chi non sa, che a i bambin fu il latte dato

Da una fiera ? e che a loro esposti a morte
Spesso da un Picchio il cibo fu recato ?

Né tacer te, o Laurenza, di sì forte

Stirpe nutrice, né tacer , mendico
Faustulo , io vo' la vostra ricca sorte .

Dove le feste Laurentali io dico
^

Ricorrerà la lode a voi dovuta :

Gontien quelle il Dicembre a i Genj amico.

Già di Marte la prole era cresciuta

Tre anni oltre i tre lustrile I4 novella -

Barba era sotto al biondo crin venuta .

A ogni guardiano, a ogni cultor di quella

Terra tengon ragion da Silvia nati

I fratelli ; che ognuno a loro appella ,

K 4 Lie-

armenti reali, 4onna di poco buon te pnbbliche feste, dal di lei no_

pome, e perciò detta Lupa. Que. me dette Laurentalia , o Laren.
sta allatto e nutrì i gemelli dal tali».

suo marito trovati nel Tevere; e ( io ) Geniis . Chiama il Dicem.
quindi ebbe origme la favola della fare amico ai Genj ,

perchè in

l<upa, che diede loro il latte. quel mese celebravansi le feste Sa^

(19) Opes. Fu ricca sorte per tarnali , in cui òoa lauti conviti

essi l'avere edijciito gli esposti par- Genio induigebaitt . Genius è pres.

goletti, mentre tra gli altri vaa. so alcuni il Dio del piacere e del.

taggi furono alla nutrice istitui- laospitaUtù.
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Sffpe domum venlunt pra?donum sanguine lastlj ^.

Et. redigunt aflos in sua rura bovcs. '^

Ut gcnus audìerunt , animos pater agnltus augetj

Et pudet in paucis nomen habere casis:

Romulcoqu^ cadit trajetìus Amuiius ense :

Regnaque longasvo restituuntur avo.

Moenla conduntur: quse, quamvis parva fuerunt,

21 Non tamen expcdiit transiiulsse Remo.

Jam , modo qua fuerant sylvas pccorumquc recessus 5

Urbs, ^rat : 22 seternse cum pater urbis ait;

Arbiter armoriim , de -cujus sanguine natus

Creder; & ut credar pignora certa.dabo:

A te prìnclpium Romano ducimus anno:

23 Primiiss de patrio nomine mensis cat.

Vox^rata fit ;
patrioque vocat de nomine mensem =

Dicitur h^c pietas grata fuisse Deo .

Et tamen ante omnes Martem coluere priorcs .

Hoc dederat studiis bellica turba suis.

Pallada 24 Cecropidse, Minoìa Creta Dianam ,

Vulcanum telius 25 Hypsipylasa colit
;

Junonem 26 Sparte, Pelopeiadesque Mycenas;
Piaigcrum Fauni 27 Msnalis ora caput.

. Mars

( n ) 2v'on^ expedìf\ Va Rfmo (tì} Primvs; Ti* Marte dett»

ucciso per aver saltate con dìsprez. fu Martiu» questo mese, da cui

so le mura della nuova KoHia, co- vrlle Beinolo, che incominciasse

me. altrove udiremo . l'anno.
( 21 ) AEtern^ . Così la credeva. ( 24 ) Cecrepide . Così furon

na i Bomani affidati sugli oracoli chiamati gli Ateniesi da Cecrope
fd atiguri . loro Ile . Creta e nota isola ael

Me.
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etì rièdon sovente a i lor Penati,

Poiché di uccisi ladri ebber vittoria:

E rendono a i suoi campi i buoi rubbatl.

! saputi i natali, in lor la boria ,

Svelato il padre accresce; ed hanno a sdegno

Infra poche capanne acquistar gloria :

E cade al suol trafìtto Amulio indegno

Della Romulea spada al fiero assalto:

Ed al vecchio avo indi si rende il regno,

tondansi mura, che sebbene ia alto

Non ergevan la fronte, a Remo dolse

Non poco quelle valicar col salto.

Città era ormai quella , che mandre accolse ,

Foresta un dì; quand'ei, che l'esser diede

All'eterna città, sì il labbro sciolse.

Dell'armi arbitro Nume, onde si crede,

Che nobile il mio sangue origin prese;

E darò chiare prove a farne fede :

Da te vogPio che nel Roman paese

Abbia P anno principio : ad onorarte

Corra col patrio nome il primo mese .

Sì dice , e il fa : del padre egli comparte
Il nome al mese , che va agli altri avante .

Dicon , che tal pietà fu grata a Marte .

Marte impertanto a ogni altro Nume innante

Anche i prischi onorar : questo concesse x

Al suo genio il Latin delle armi amante .

Atene a Palla , a Cintia Creta eresse

Altari; ed a Vulcan tutta all'intorno

Quell'isola, che Issipile un di resse.

A Giuno Sparta , e il Pelopeo soggiorno

Micena presta onor ; P Arcade terra

A Fauno, che ha di pino il capo adorno.
Mar-

¥
I

Mediterraneo, la quale è cWamata (16) Sparte, Mycene . cittàjnraiterraneo , taquaiee cniamaTa \v>ì ^ parie , iriyccnK . vma
tAinoia

, perchè vi regnò Minosse note del jfeloponneso, nell'altiipa

figliuolo di Gi6ve . delle quali regnò Fejope , e i suoi

( 25 ) H\psipyl£a. InLemno iso. discendenti .

la del mare Egeo regnò Issipile fi- (27 ) Menalis ora . E' 1' Arca-
glia di Toante y ed ivi esercita dia così detta dalmonteMenalOj
Vulcano l'arte tua fabbrile . che era ia essa.
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Mars Latio venerandus erat , quia prsesidet armis

[

Arma feras genti remque decusque dabant.

Qnoà si forte vacat , peregrino? insplce Fastos :

^ensìs in his etiam nomine Martis cric.

Jertius 28 Albanis, quintus fuit ille FaJiscis,

Sextuis apud populos, 29 Hernica terra, tuos.

Jnter 30 Aricinos , Albanaque tempora Constant,
Fadaque 31 Telegoni mcenia celsa manu .

Quintum Laurcntes, bis quintum 32 ^quicolus asper,

A tribus hunc primum turba 33 Curensis habet .

Et tibl cum proavis, miles 34 PeJigne , Sablnls

Convenit: hic genti quartus utrique Deus.

RomuJas, hos omnes ut vinceret ordine saltem,

Sanguinis auftori tempora prima dedit .

Nec totidem veteres, quot nunc, habuere Kalendas:
Ille minor geminis mensibus annus erat.

Nondum tradiderat vidas vidìoribus artes

35 Grascia; facundum , sed male forte genus .

Qui bene pugnarat JKomanam noverat artem*
Mittere qui pocerac pila, disertus erat.

Qui tunc aut 36 Hyades, aut Piejadas Atlanteas

Senserat? aut geminos esse sub axe 37 polos?

r-
' Esse

(28) Albanis, Popolo della cit- ( ji) Telefoni. Questo figlio di

tu di Albalunga , fondata da Asca. Ulisse, e di Circa fabbricò la -cit^

nio figUuol di Enea. Palisci poi tà di Tuscolo , ogfii Frascati, jz.

erano gli abitanti di Jb'alisca città, miglia loatan da Kama.
dell' £truria. (?i) AEquicolus . Lsgentj.che

( 29 ) Hernica . Gli Ernici era. abitavano tra i Marsi, e gli Erni-

no popoli del Liassio tra gli £({ui , ci, faron dtttt A Equi , A E.'juicoli y

e i, Volsci , O AEquiculi . Aspe,- , perch»? avvei-

(jo) Aricinos . Li'Aricia era cit» zi a lavorar la terra colie araii tu-

tù del Lazio viciua a Koma . dosso , e a vivere di rapine.

(JJ)



L I B. rir. GAP. L ijy
JVI^rtc adorar, perch'è sovra alia guerra,
Doveva il Lazio: davan le armi allora

Ricchezze e onore a quella gente sgherra ,

Che se a caso concessa è a te brev'ora.
Vedrai , dando uno sguardo a i Fasti altrui

,

Detto da Marte un mese irj quelli ancora .

Gli Albani il terzo , il quinto mese a lui

I Falisci, ed il icsto gli sacraro,

Ernica terra, gli aLTtanti tui .

yanno co i tempi degli Albani a paro

E gli Aricini, e quegli ecceìsi muri,
Che un giorno da Telegono si alzare.

Presso a i Laurenti è il quinto, e presso a i duri

Equi il decimo mese : è differente

Da questi, e quarto hallo lo stuol de i Curi.
Tu, o Peligho guerrier, che discendente

Sei da' Sabini , vuoi questi imitare :

Dà a Marte il quarto 1' una e l'altra i^ente .

Js^eii' ordine costor per superare
Romolo almen, del suo sangue all'autore

Dover credette il primo mese dare.

J^ò ,
quante ora , il Romano antecessore

Ebbe Calende nella prima etate :

Di due mesi queii\inno era minore.
A i vincitori ancor non tributate

Aveva il Greco, parlator forbito,

Ma scarso di valor, le arti domate.
Era nelle Romane arti erudito

Chi ben seppe pugnar; chi ben traeva

l dardi , di facondia era fornito .

Le Plejadi Atlantee chi conosceva
,

Chi rjadi allora ? o qual Romano figlio

Sotto r asse due poli esser sapeva ?

(]}) Curensis . Dei Curi, o ti, o come ai spiegò nel lib. !.««?•

Sabini si parlò nel Ub. i. cap. y. S. nota ^z.

nota u. (26) Hjadas . Delle stelle Ja^i ,

( J-f ) Peligne . l Feligni disceD- e fleiadi , in cui si fingono muta-

denti dai babinj, abitavano di li te le Bglie di Atlante, si par>rx
dai Marsi verso 1' Adriati(;0 . a suo luogo .

( J5 ) Grada. Dai Greci vinti (37) Polos . I due poli Artico ««

dopo le guerre Cartaginesi appre_ Antartico i che sono sotto l'estremi-

«ero i Romani le belle arti, e le tà dell' ass« , intorno alqualesi&n-
tcitoùt . Mule forte , efemina- gè , che si aggiri il globv* c«le»tc ,
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Esse duas 38 Ardos, quarum Gynosura pctatu^

39 Sidoniis ; Helicen Graja carina notet ?

40 Sjgnaque, quas longo fratcr percenseat gnnoj
Ire per hsec uno mense sororis equos.-?

Libera currebant, & InobservaLj per annum
Sidera : constabat sed tamen esse De^s .

Non illl coelo labentia 41 signa mo^Iìant,
Sed sua: quae magnum perdere crinoen er.iF.

Illaque de foeno : sed erat reverentia foeno ,

Quantam nunc 41 AquiJas cernis habcre tuas ,

Pertica suspensos portabat longa manlplos :

Undc 43 maniplaris nomina miles habet.

Ergo animi indociics, Se adhuc ratione carente?
Mensibus egerunt lustra 44 minora decem .

Annus erat , decimum cum Luna repleverat orbem :

Hlc nostris magno tunc in hónore fuit^

Seu quia tot digiti, per quos numerare solemus ;

Seu quia bis quino fcemina mense parit .

Seu quod adusque 45 decem numero crescente veoltur;
PrJncipium spatiis sumitur lode novis «

In.

( 12 ) Arctos . Le Orse , segni ce_
iesti . V. il cap. 2- <iel ijb. i. ove
f l'oetà distesamente parlò dell'
jt» maggiore detta Helice , se_
c«ado In quale ì Greci regolavano
In loro navigazione . f Orsa mi_
rioje poi dicevasi Cynosura , e dt_
rigava la navigazion dei JE"e-

( \y ) Sydonììs . Popoli di Sido-
ne citti anticbissima della Fenieia
nella ^ia, vicina a Tiro.

(40 ) Sì^naque Parìa dei d<?_

dici segni del Zodiaco , a scorrere
i quali il SiJ-e vi consuma un an_
no , laddove la Luna sua sorella
scorreli in un mese.
(41) Signa. Scherza Ovidio stìl

doppio fligniricato di' questa voce,
alludendo la prima volta ai segni
celesti , che scorre il Sole , e la

seconda alle Romane militari in-
segne , le quali era gran disonore/
il {ìerdfre in camp» di'baltaglir,'

Seb-
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Che due soti l'Orse, e a Cinosura il ciglio

Volge chi di Fenicia i porci lassa ;

Ad Elice 1' Argolico naviglio?

;p che i segai , onde in un lung^anno passa

Il fratello, al girar di un mese solo

La sorella di lui tutti trapassa?

Libero e inosservato iva. io stuolo

Degli astri ognora : ma però costava
,

Che questi, quali Dei, regnan sul polo.

Né a' segni , che pel ciel scorron , badava
Quella gente , ma a' suoi .• e grave eccesso
Perderli in campo Marzial stimava .

Eran di fieno : ma quel fieno istesso

Da ciascun riscuotea tanto rispetto^
Quanto l'Aquila tua n'esige adesso.

Si stava in cima a lungo palo eretto
Un manipol di fieno ; onde di fanti

Certo drappel manipolar fu detto.

Or quell'incolto scuci di penetranti
Ingegni innno alior mal provveduto.
Di dieci mesi i lustri ebbe mancanti .

L'anno era quando il cerchio aveva empiuto
Dieci volte sul ciel l'argeotea mole:
Fu quel da i nostri in grande onor tenuto.

Q perchè i diti, onde contar si suole,

Tanti sono; o dall'utero perchè esce
Correndo il mese decimo la prole.

O. sia perchè sol fino a dieci cresce
li Dumero; e la somma, quei finiti,

Da capo col tornar vieppiù si accresce.

57

Da

Sjtbbene aon fossero piàcheannis^
nipol di fieno.

(42 ) Aquila, Dopo i tempi di

Mario l' Aqaila d' oro era l' inse-
gna dell' iatera legione .

(^j) Maniplaris , i. e. manipu^
- lans . Dal manipolo di fteno ,

che ne' primi tempi era l'inse_
(na, fu ehiamato Manipulo una
squadra eo;nposta allora di cento
«o Idati .

(44) Minora. Ogni lustre, se~.

c«ado Ovidio, comprende cinqa,©

anni ; onde col dire , che ogni lu-

stro mancavano dieci mesi, vuo.e

inferite, che l'aano degli antichi

Kumani era soltanto composto di

dieci mesi. \

( 45 ) Decem. Quando nel nume-
rare Siam giunti ai dieci , per an-
dar oltre si t«rna da capo , ripe-

tendo gì' iètessi numeri compoày .
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Inde 46 pares centum denos sccrcvlt in orbes

Romulus; 47 Hastatos instituicque decem.

Et totldem Prlnceps, totidcm Pilanus ha'bebat

Corpora; legitimo quique 48 merebat equo.

Quìa etiam partcs' totidcm 49 Titiensibus ille
,

Quosque vocant Ramnes , Luceribusque dedit .

Assuetos igitur numeros servavit in anno.
Hoc luget spatio foemina msesta virum*

Neu dubitesj prlmse fuerint quin ante Kalendsp
Martis , ad haec animum signa referrc potcs .

Laurea Flaminibus, qua; foto perstltit anno >

ToIIitur , & frondes sunt in honore nova; .

Janua tunc 50 Regls posita vìret arbore 51 Phcebi

Ante tuas fit idem , 52 Curia prisca , fores .

Vesta quoque ut folio niteat velata recenti,

Cedit ab 53 Iliacis laurea cana focis.

Addc, quod 54 arcana fieri novus ignis in aede

Dicitur; & vires fiamma refeda capit*

Nec

(^é) Pares. Dì età, e 'di robo- ni. Princìpes ,
perchè nei tempi

stezza . Cento soldati furono divisi antichi combattevano i primi . Pi ,

da fiotnolo in dieci Contuberni j lani , perchè stando nel tcrz'ordi.

ciascun dei quali ne conteneva ne combattevano co' lanciotti cbia.

^iecf, niati Pila : e questi erano di età

(47) Hastatos. Qui parla OvL più matura, e di maggiore spe_

^io dei soli capi , ciascun dei rienxa .

qaali aveva sott» di se nove sol- (<iS) Merebat , i. 9. stipendium .

dati. Io tre ordini eran divise le Accenna i cavalieri , divisi ancor

•oldatesche Romane , Hastatì , essi in deourie , ai quali era, per
PrincìpeSj e Triariit ovvtro Pi- legge assegnato il cavallo.

lani. I primi erano così detti, (49) Titiensibus , Divise Ko_
perchè combattevan colle aste, e molo il popolo in tre Tribù chia_

in questa claòse vi eran» i giovju siate dei Tiziofi , Taziesi , dei

Ran,
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Da Romolo perciò furo spartiti

Cento tra lor simili in dieci greggi.

Cui dieci capi die d'asta forniti.

Tal numero il Pilan vuol che pareggi
;

E quei che pugnan primi; e quei, che ascesi

Sul cavai vedi, che dier lor le leggi.

Anche in parti altrettante i TiziesI ,

E i Luceri divise, e quegli, che hanno
Anche a' di nostri il nome di Ranncsi .

Sicché l'usato numero nell'anno

Serbò : tal tempo afflitta moglie spende
A deplorar del morto sposo il danno.

Né dubbio fia ^ che prime le Calende
Fosser di Marte un di, se si riflette

. A questi segni , onde ciò ben si apprende .

L' allor , che un anno intero appeso stette

De i Flamini alle case , ora si soglie ;

E a tale onor son nuove frondi elette.

Del Re la casa or postevi le foglie

Febee verdeggia ; e questo ancor vien fatto

Davanti , o Curia antica , alle tue soglie .

Perchè Vesta eziandio spicchi d'intatto
Fogliame adorna , or è dal sacro loco

. Del Frigio altare il secco lauro estratto.

DicesI ( e aggiunge a ciò di fé non poco )

Che nuova tìamma arde nel tempio occulto^
E ha più vigore il rinnovato foco.

«59

Che

Rannesi , • dei I,QCri . La prima
ebbe il nome da Tito Tazio Re
dei Sabini, la seconda da Romo-
lo, la terza da lecumone, o La-
cere Re diArdea, che ajutò i Ro.
mani contro Tazio . Ciascuna ari,
Cora di queste Tribù fu divisa in
dieci parti , dette Curie .

( jb ) Hegis , i. e. sacroruM , o
SacrificuU .\. il lib. T. Cap. J.
nof. lì.

(yi ) Phsbi . L'alloro è dedica.
to a Febo

, percbé in questo albe-
ro fu o:u\4ta Dafne Ninfa da F»l
^0 aniaiii , V. 'il lìt. i. cap. j.

net. 11.

^ ( T2 ) Curia . Intende le jo. Ga«
rie, o looghi saeri , ove il pò.
polo diviso similmente io io. Co.
rie , parti oS'eriva i suoi sacrifi.

zi . Aggiunge prisca a distinxione

delle altre trenta.^ le quali , cre-

sciuto il popolo, furen di nuovo
istituite .

{}?) Iliacos. Troiani; prrtkè
Enea portò da Troja nel Lasio
questa nuova Dea .

( y^ ) Arcana. CXWulto ai ma-
schi, i quali entrar non potcvatio
in qu€l tempio.
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Nec mihi parva fides, annos hinc isse priores;

55 Anna quod hoc ccepca esc mense Perenna coli .

Hinc etiara veteres inlti mcmorantur 56 honores
Ad spatlum belli, S7 perfide Pce^e, cui.

Denique quintus ab hoc fuerat Qulntills: oc 58 inde
Incipit, a numero nomina quisqui^ habet.

Prinaus 59 ollvìfcris Romam deduftus ab arvis

Porapilius menses ^ensit abesse duos :

Sive hoc a 60 Samio dodus, qui posse renasci

Nos pucat; 61 Egeria sivc raonente sua.

Scd tamen eprabant etiamnum tempora, donec
6z Caesaris in multis haec quoque cura fui: .

Non hasc ille Deus 63 tantsque propaginls audor
' Credidic oifìciis q%sq minora suis:

$4 Promissumque slbi voluit pr?»noscere coslum ,

Nec Deus ignotas hospes inire domos .

Ille moras Solis, quibus in sua 6$ regna redirct^
Traditur- cxadtis disposuisse notis .

Is

(yy) Anna "Perenna. Dea presi- (yg) Inde. Da Marzo deve ci>«

dente agli anni, a cui comincia minciarsi a contare, perche ab fciìa.

a farsi sacri&xio , ut annare, et no. il loro luogo quei mesi', che
perennare liceret , dice ^liCTohio , hanno il nome dal numero , Qjiìii^

( %(> ) Honores . Nel Marze si tilìs , Scxtilis , September etc.

prese l' investitura dei magistrati ( yg ) OliviferU . N urna tompL
tino all'anno dì Koma 600. lio nacque tra ì Sabini , la cui

( J7) Perfide. ICrtraginesi pas_ terra doveva in qaelì'fta. esser £*,*

sayaiio per mancanti di fede ; on^ coada di olivi. Jb'i da.i Romaiù:
ó^e fides "Panica passò in prover, invitato al trono per la sua, pietà
bio. fealustio nella Giugurt dice, e religione .

che il Ke JBocco operò fide Pani, (60 ) Samio. fitta^Oia di Sam»
ca.t cioè C0n malizia , al nana. £amoso Filosofo iniegnò la trasmi.

loìi. gra^ioae delle anime da m corpo
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Che I primi anni avTÌassc il Lazio inculro

Di qui gran prova è a me, che in mese tale

Di Anna Perenna ebbe principio il culco .

Fama è , che cominciar dal Marziale
Mese gli antichi onor , finché ci afflisse

La guerra tua, Cartago disleale.

In fine il quinto dopo quel si disse

i^uintiie," ed indi haa tutti gli altri inizio,
A cui T nome dal numero si affisse.

Pompilio, cui l'ofFerro nuovo ospizio

Da 1 Sabini oliveti a Roma trasse.

Mancar due mesi il primo ebbe l'indizio :

O dal savio di Samo ei ciò apparasse ,

Che poter l' uom rinascere sostenne
;

O Egeria sua tal cosa a lui mostrasse .

Ma né anche allor giusto il suo corso tenne
II tempo; finché poi tra più pensieri

A Cesare ancor questo in mente venne.
Quel grande autor di tanti duci altieri

,

Ai quale ora si rende onor divino
,

Ciò disdir non credette a i suoi doveri .

E del ciel , che promisegli il destino.
Volle informarsi pria : quasi egli sdegni
Di entrarvi ignaro Nume e pellegrino.

Narran , che i tempi, in cui dee ne' suoi regni
Tornare il Sole , il saggio avvedimento
Di lui dispose con esatti «cgni .

L Sc&r

n un altro . Si crede , che questo
possa essere un anacronismo

, per-
chè Cicerone , ed altri dicone ,

che questo filosofa era in Italia
quando Bruto liberò la patria ,
scacciando da Roma il Superbo Tar.
qainio .

( 51 ) Egeria . E'inse Nutna di
operar tutto per istrusioue di que.
sta Dea sua consorte

, poicaè i

Komaai allora feroci hi sottomet-
tessero aUe sae leggi .

(&zj Cesarti^ «Giulio Cesare ri-

dusse l'anno ìa miglior ordine^
norma del solare.

( 6? ) Tanteque . Da lui discese^
ro i Cesari .

(<54) Premissum . Giove parlan-
do di Cesare fece a Venere que-
sta promessa JBaeid. 2. Hunc tu
olim cielo , spotiìs Orientis onu-
Slum, Aecipies etc.

( 6j ) Regna . I segni del Zo-
diaco seno quasi il rrgao del Soie,
il quale viene , per dir C03ì teuui^
nato dai due solstizi.

A'
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Is 66 decles senos tercentum oc quinque diebus

Juflxit, Se e pieno tempora quarta die.

ìriìc anni 67 modus est: in lustrum accedere debétj

Qiise consumatur 6S parcibus , una dies.

S

I I.

I licec occultos monltus*audire Deorum
Vatibus, ur certe fama licere pucat;

Cut» sis ofliciis,^ Gradlve , 1 virlllbus aptus,

Die mijii z matronse cur tua festa coJant.

Sic ego : sic posita dixit mihi casside Mavors .

Sed tamen in dextra mlssilis basta fuit.

Nunc primum studlis pacis Deus utilis armis
Advocor: Se gressus in nova castra fero.

Nec plget incepti : juvat haè quoque parte morari
Hoc solam ne se posse Minerva putet.

Dlsce , Latinorum vates 3 operose dierura
,

Qua: petis; oc memori pcdorc.dida nota.

Parva fuit, si prima velis 4 dementa rcferre,

Roma: sed in parva spes tamen hujus crat.

Moenia jam stabant populis angusta futuris:

Gredita sed turbas tunc nirais ampia suas/

Quse

(66) Decìes senos . Aggiunse no Bisestile.
.

Cesare all'anno i due mesi , che (67) Modus. Cio^ di id. g«or-

niancavano , e le forse sei ore , ni , e circa a sci ore . ,, , -

che sono tempora e ait pieno , (6«) Patribus . Di quelle Sei

dalle quali ogni lustro (,
che qui «re, che avanzano ogni anno ,

e

prende per quattro anni ) si fer_ che sono la quarta parte di un

tea un giorno, ond* derira l'aiL giorno, viene ogni quattro anni a



L I B. in. e A P. I. i$i
Sessanta giorni accresce egli >à trecento

E cinque ; e di un di intero trascura

La quarta parte apporvi al compimento.
Questa deli' anno nostro è la misura :

Qualora ogni qaart'anno al fin perviene,
DI porvi un altro giorno abbiasi cura .

Che da cai parti a compiere si viene*

I 1.

^E pure a i Vati udir de i Numi lice

vJ Occulta istruzion, come permesso
Senza fallo esser ior la fama dice :

iJÌmmi , o JVlarte
, perchè , del. viril sesso

Nato tu all'opre essendo, alle matrone
, Sia la tua festa celebrar concesso .

Si dissi, ed ei rispose: ma giù pone
Dal capo Telmo di parlare innante

,

; Sebben sua destra il dardo non depone .

Io di pace a i mestier, Nume prestante
Neil' armi

, prima d' or non fui chiamato :

.. E a nuovo campo volgo or le mie piante.

Né ciò m' incresce : in questo ancor mi è gracd
Impiegar l'opra mia; perchè non stimi

Pallade tal poter solo a se dato .

Tu , che i Fastr Latini in verso esprimi.
Ascolta ciò , di che mi festi istanza

;

E il mio parlar nella memoria imprimi .

Se de i natali, suoi fai ricordanza,
Roma picclola fu: ma pur sicura

^ Di essere un di, quale è, dava speranza.
Già in piedi eran le anguste alla futura _

Copiosa gente, ma però credute
Al popolo di allòr troppo ampie muri r

L i 'Se

f«rmar«eae un giorno intero , il ( 2 ) Matrone . Matronali dice,
quale fa sì , cl»e l' anno del JBise_ raasi queste feste celebrate il pri-

sto , o Intercalare sia composto di mo di Marao .

giurai ìcc. lì ) Operose . V- lib. 1. cap. 2.
(i) lirilibus . Essendo il Dio not. ig.

della guerra .
( ^ ^ Elementa^ i. «. primor<iiai
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Quse fuerìt nostri , si quceris regia nati ,

Adspice de cinna straminibusque % domum ^

In stipula placidi capiebat munera somni :

£t tamen ex ilio venit in astra toro .

Jamque 6 loco majus nomen Romanus habebat:
Nec conjux ilii, nec soccr uUus erat,

5pern3bant generos inopes vlclnia dives :

Et male credebar sanguinis audtor ego.

Jn stabuUs habitasse, Se oves pavìsse nocefcat ,

Jugeraque incuki pauca tergere soli .

Cum pare quasqùe suo coeunt volucresque ferasqtie
^^

Atque aliquam, de qua procreet, anguis habet .

Extremis dantur connubia gentibus: at, quae

Romano veilet nubere , nulla fuit .

Indolul ; 7 patriamque dedi tibi, Romule , mentem ^.

Tolle preces , dixi
i
quod petis arma dabunt ,

Festa para 8 Conso .* Gonsus tibi csstera dicet,

Ipso festa 9 die dum sua sacra canes .

IO Intumuerc Gtires, & quos dolor ajtigit idem:.

Tum primum generis intulit arma socer .

Jamque fere raptje matrum quoque nomen habebant::

Xratìaque erant longa bella propinqua mora .

Con-.

( r ) Domum . La capanna dì Ko_ pregio era Koma in que* tempi .

Eioio fifjlìuolo di Marte, ch'era (7) l'airiam mentem . Marte,
presso alla Curia Caiabra nel Cam siccome I>io guerriero, ispiro aV
pidùglio , fu dopo la di lui morte suo figliuoio 1' idea di appigliarsi

religiosamente custodita dai jRo. alla violenza ed alle armi col. ra_

niaui : e quando per vecchiezza pire le spose , che non aveva, poy
qualche cosa si guastava, i sacer- tuto ottenere cele preghiere.

doti la risarcivano , mantenendola ( 8 ) Conso . Credevano «sser co<

intera . stai il Wio de' consigli . il di lui

' ^6) Luci),, i'iccola, e dì. PQCO aliare era posto nel Cuco massimo,
^ Bot-
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5c saper vuoi qual regie sedi avute

Abbia II mio lìgi Io, volgi a quelle I lumij
Di canna e strame le vedrai tessute.

"

Di dolce sonno il dono in su I tritumi
Steso di rozza paglia egli prendci:
E pur da letto tal sali tra i Numi .

Il Roman cittadin di già godea
Del suo soggiorno umìi grido n\aggiore :

Ma né suocero ancor, né moglie avea .

Generi aver mendiqi a disonore

Le ricche sì ascrivcan genti vicine:

Né me di stirpe tal credeano autore .

L'agnc pàsd.Hte av<r sulle colline,

E abitati i tuguri a lor fòa danno,
E aver d'incolto suol breve confine.

Hanno gli augei le lor consorti , le hansc
- Le fiere stésse ; e a gélierar la pròle

Colla compagna gli angui ancor si stanno^
(Contender l'imenèo né p"ur si suole.

A chi dei mondo tien l' ultime sedi j

Ma nessuna al Romano unir si vuole .

Mi dolse j e il patrio allor spirto a te diedi,
Romolo : i preghi lascia a ciò non atti ,

Dissi ; dalle armi avrai quanto tu chiedi .

Feste prepara. a Gonso: il dìj che fatti

Da te gli sieno i sacri onori , ci chiaro
Quanto resta a saper tutto diratti.

Sdegnarsi i Curi e gli altri, che provaro
L' istesso duo!: non mai prima di allora

Contro il genero i suoceri si armaro.
Già le rapite spose aveano ancor.ì

Di madri il nome; in lungo andaron l'ire

Del parentado ostil fino a quell'ora.
L 3/ Nel

•otto tefra, a denotare, «he deb. come osserva IW. Ifcicier nelle Ode
bonoi consigli tenersi occulti , Nel di Orasio . •

dì d<i*lia festa di Couso segui 4I nu < io ) Intumuer». Pel dolore di
pimento delle Sabine . ^^ cedersi rapite da' ilomaai le lor»

(9 ) !^ie . La f-ste Consuali si figlie, ore<ero le armi a vendicar-
celebratane colle cor?e à^i cavai, si i Sabini , i Ceamesi, i Cmsta-
li n¥l Circo Bias.sinno ii dì i3. di merini e gii Aateaoaci , come si
Agosto . Cortes . Allude al caru raccoglie da X. Iìtìo .

t* s<jJ»to usarti ia latte le teste ,
- '
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Convèniunt nuptse ti didam Junonis in aedeni,

Quas Inter mea sic est iz nurus orsa loqui .

O pariter raptas > ( quoniam hoc commune tenemus )

Non ultra lente possumus esse piae.
'

Stant acies: sed utra Di sint prò parte rogandi
,

Eiigite ; hinc conjux , hinc pater arma tenec .

'

Quxrendum, viduse. fieri malimus ) an orbas:

Consilium vobis forte piumque éAìO ,

J3 Consilium dpderat: parent, crinenV^ue resolvunt

Moestaque funerea corpora veste tegunt .

Jam steterant acies ferro Martique paratae;

Jam lituus pugnas signa daturus crat:

Cum raptse veniunt inter patresque virosqnc;

Inque sinu natos pignora cara ferunt.

Ut medium campi passis tetigere capillis,
' In terram posito procubuere genu ,

Et, quasi sentirent, blando clamore nepote?

Tendebant ad avos brachia parva suos.

Qui poterat , clamabat avum tum, denique visum
;J

• Et qui vix poterat, 14 posse coadus erat.

Tela viris animusque cadunt: gladiisque remotis
' Dant soceri generis , accipiuntqu© manus .

Laudatasque tenent natas ; scutoqtjc nepotem
Fert avus: hic scutis dulcior^<«sus crat.

Inde

(,Ti) Dictam . Fu fermato A» la sposa ài Romolo, che fu poi

Ursilia questo tempio per adunar-' anch' csisa adorata qual Dea coV

^i le donne. nome di Ora. ^

'

(iz) /^urus . Ersilia ciiiamavasi (ij) Consilium . Questo fu 11

con-
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Mei tempio dì Giunon vansi ad unire,

Giusta il patto , le spose ; allor la mia
Nuora tra quelle cosi prese a dire:

O rapite con me, ( che questa ria

Sorte comune abbiam ) chi si trattiene

Di noi più oltre, non puote esser pia.

Pronta è la pugna: ma per cui conviene
Pregar, scegliete voi; quinci Io sposo,

E quindi le armi in mano il padre tiene*

Pensiamo j se per noi men sia penoso
,

Che il padre, od il consorte ucciso reste:

Pio consiglio vo' darvi e generoso.

Diede il consiglio, e ad obbedir son preste:

Sciolgonsi il crine, e di orrida gramaglia
Mesta ognuna di lor tosto si veste .

Già pronte eran ie schiere alia battaglia..

Già il corno era per dar gli usati segni.

Onde il nemico ii suo nemico assaglia:

Quando le tolte spose infra gli sdegni

De i padri e de i consorti ecco inoltrarsi,''

Recando in seno i figli , amati pegni
,

In mezzo al campo co i capelli sparsi

Giunte, e co i lumi insiem di pianto gravi.

Chinate le ginocchia al suol prostrarsi .

E, quasi sensQ avesser, con soavi

Gridi i nipoti dal materno petto

Stendean le braccia tenerelle agli avi .

Avo grida chi il puote; il cui aspetto,

Non mai pria conosciuto, ara sol vede;
E chi mal può, purt è a poter costretto.

Cade agli armati il ferro , il valor cede ,

E co i generi i suoceri , gettate

Le armi, accettano e dan pegno di fede.

Le figlie abbraccian poi di lodi ornate
;

L^avo il nipote in sulla targa prende:
Per tal uso le targhe eran piii grate .

L 4 Quln-

(oodglìo , che RoiBo'o fbbe dn q &ir loro depdrre 1« armi .

tonso, chi; le madri andassero al ( H ) Posse. Se eoa altrimenti,
cauipo Tcàtite a lutto per muore- almetio c«l yagùo.
re a coaipassiooe i combattenti ,
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inde dìern , quae prima, meas celebrare KaicnJas

iS (Ebalides matres non leve munus habent .

Àn quia committi stridis mucronìbus ausae

Finieraut iacrymis Martia bella suis?

Vel quod erat de me felìciter Illa mater,
Rite colunt matres sacra diemque meura.

Quid quod hyems adoperta gelu nunc denique cediti
Et pereunt lapsas Sole repente nives ?

Arboribus redeunt detonsas frigore frondes;

Vividaque e tenero palmite gemma turaet.

QusEque dia latuit, nunc se qua toiJat in auras,
Fcrtilis occaltas invenit herba vias .

Nunc fcecundus ager, pecorìs nunc bora creandi,
Nunc avis in ramo teda larenique parat.

i6 Tempora jure colunt Latiae fcecunda parentes:

Quaruni militiam votaque partus habet.

Adde , qyod 17 excubias Regi Romanus agebat.
Qua nunc Exqullias nomina Collis habet ,

Illic a nuribus Junoni tempia Latinis

Hac sunt, si memiui > publica fada die.

Quid moror, & varils onero tua pedora caussis?

Eminet ante oculos, quod petis, ecce tuos.

18 Mater amat nuptas ; matrum me turba frequentai

HsEc nos praecipue tara pia caussa decet .

Fer-

(ly) Otbalides . V. lib. x. cap. tutta la milizia delle madri, cosj

3. not. y6. ad esse conYÌeae il celebrare que.

( 16 ) Tempora. Siccome la fé. sti tempi fecondi.
CVQ<iit4 ed il parto soao i roti e (17) Excubias . Romolo, poco

fidasu
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i.^Lilndl di festeggiar le mie Calende
Nel primo giorno alJe Latine spose

II pregevole onor non si contende .

O perchè esporsi osando coraggiose

Ili mezzo a quella armata schiera e a questa»

Lor pianto' il Marzial furor compose i

;. O perch' io fei la vergine di Vesta
Madre felice , il giorno mio si deve
Celebrar dalle madri e la mia festa .

, Aggiugni, che di ghiacci il verno greve

Ora alla fin si parte ; e si disface

Per ìtì tiepido Sol sciolta la neve.
*L' albero delle chiome or si riface.

Di cui '1 tosò l'inverno; e dalla nuova
Vite gonfiar veggiam gemma vivace.

La fin qui ascosa erba feconda or trova

Nello sciolto terren nuovi forami ,

Onde sopra del suol germogli e muova.
Ora è fertile il campo, ora i bestiami

Tempo è di propagar, l* augello inizia

Or suo tetto e suo nido in mezzo a i rami .

Tal fcrtH tempo onoran con giustizia

Le madri, a cui dà albefgo il suol Latino:

Poiché il parto è lor voto e lor milizia.;

Oltre a ciò fSa Ja guardia il cittadino

Romano al Rege suo nell'alto colle,

Che il nome in questa etade ha di Esqullino.

Nuovo tempio a Giunon, se non è folle

La mia memoria , in questo di sacfare

Dalle spose Latine ivi si volle.

%A che pili dir? tua mente a che stancare

Con diverse ragion.'' ciò, ch'hai desìo

Di saper, chiaro ecco a i tuoi occhi appare.

Mia madre ama le spose ; e il giorno mìo
Festivo onoran delle Madri i cori :

Meglio un motivo a noi convien si pio.

fidandosi di Tito Tacito > teneva (14) Mater . Siccome Giunone
le sentinelle nel colle JEsquilino , mia madre ama le spose , così quei-

il quale , secondo alcuni, ebbe li ste per graiitudiaé onorar deveoo
noxae dictcuèU. L figlio.
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Ferte Dese flore? : gaudet florentibus herbìs

Hasc Dea: de tenero cingite flore caput.

Dicite, Tu lucem nobis Lucina dedistl :

DicitCj Tu voto parturientis ades.

Si qua tamen gravida est, resoluto crine prccetur j

Ut solvat partus 19 molliter Illa suos .

Q
III.

^Uis mihi nunc dicat, quare i ccelestia Martis
Arma fcrant 2 Salii , Mamuriumque canent ?

3 Nympha, mone, nemori stagnoque operata Dlanac '

Nympha Numae conjux ad tua festa veni.

Vallis 4 Aricinas sylva pra!cin(ftus opaca
Est lacus 5 antiqua religione sacer.

Hic latet 6 Hippolytus furlis dircptus equorum 5

Unde nemus nuUis illud initur equis.

7 Licia dependent longas velantia sepes,

Et posita est merita milita tabella Deas.

SsEpe potens voti frontem redimita coronis

Foemina^ lucentes portat ab Urbe faces .

8 Re-

( 19 ) Molliter . Preghi Giunone
liucìna presidente ai parti , chf.

la faccia placidamente sgrayaredel
feto .

'

( I ) Ccelestia . Parla dello scudo
ancile caduto dal cielo , di cui si

«Teranao le notiaie ia questo ca-
pitolo.

(z) Salii. Così dic«vansi i sa-

cerdoti di Marte a saliendo, co-
me adirassi .

( j ) 'NympM . La Pea Egeria j

(Li cui parlammo al cap. i. not. 60.

consigliò il Re Nun\a a istituir

questa festa .

{^) Aricim- L'Ancia era eti-

ti del Lazio iC miglia distante da

Roma. '
'

( y ) Antiqua . Era sacro quel

lago fin dai tempi antichi , per-

che vi fu collocato il simulacro di

Diana.
Hi.
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A Giunone recate e frondi e fiori
;

Che a lei reca piacere Cfba fiorita:

E dilicato serto il crine infiori.

Tu, ditele, tu a noi luce di vita
^

Desti, o Lucina; tu propizia a i preghi

Porgi alle donne in partorire aita.

Se però alcuna incinta sia, disleghi

Sparsa sul collo il crine incolto; e poi.

Stese le palme in atto unnìl , la preghi
,

Che dolcemente sciolga i ^arti suoi.

III.

CHI or mi dice, onde il Sallo stuo! di Marte
Porta gli anelli a noi dai eie! provvisti

;
" E onde Mamurio ne i lor inni ha parte ?

Mei narra , o Ninfa , tu , che al bosco offristi
,

E al lago di Diana i sacri onori:

Sposa «li Numa, alla tua festa assisti.

Di opaca selva in mezzo a i cupi orrori

Un lago v'ha nelle Aricine valli.

Cui dicr culto gli antichi abitatori .

Dal furor lacerato de i cavalli

Quivi Ippolito giace: onde non scende
Giammai destriero in quei selvaggi calli.

Alle ben lunghe siepi intorno pende
Copia di fili; e della Diva al mcrto
Lunga serie à'i voti ivi si stende.

Donna, che grazie ricevè, di serto

Cinta là fronte spesso avvien che porte
Da Roma accese faci in quel deserto .

Qua

(<5) Hippdlytus . Questo figlio di valli si diedero a fuggire pel bo^
Teseo e deli'Amaxioae Ippolita fu sco , ove il giovine , che erasi io.

da Fedra matrigna accusato fai. viluppato tra le briglie,, strascina-
samente di stupro appresso il pa_ to pei bronchi per gli spinai fu
dre, ad istanza del quale Nettuno fattu in pezzi . Jb'u ^oi dalLscula.
fece perire l' innocente garzone in pio risuscitato , e prese il nome di
qu.TSto Diodo . Mentre andava Ip_ Virbio , quasi bis vir , >

polipo in cocchio sul lido dfl ina_ (7) Licia. A questi fili appen,
re , fece ^Nettuno comparire all' devano m onor della Dea le tavo_
improvviso suK'acque altani mostri lette votive coloro , che otteaata
marini , dai quali spaventati i ca. avevano da lei qualche grazia.
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S Regna cenent fortesque manu , pedlbusque fugaccsi
Et pcrk exempio postmpdo quisque suo .

Deflulc 9 incerto lapidosus murmurc rivus;

Saepe, sed io exiguis haustibus inde blbes .

Egeria est, quas prsebet aquas, Dea grata t Camoenls/
Illa Num3B conjux , consiiiumque fuit .

Principio nimium promptos ad bella Quirltes
Molliri placuit jure, Deiimque metu.

Inde datsc leges , ne firmior omnia posset:

Ccepcaque sunt pure tradita sacra coli.

Exuitur feritas , armisque potentlus asquuni est ;

Et cum cive pudet conseruìssc manus .

Atque a^Kquis modo trux i'isa jam iz vertitur ara 5

Vinaque dat tcpidij; , 1 3 salsaque fatra tocis .

Ecce Deum genitor rutllas per nubila flammas
Spargit, 6c effusis ^thera siccat equis .

Non alias missì cecidere frequentius ignes .

Rex pavet; & vulgi pedora terror habet .

Cui 14 Dea, Ne nimium terrere : piabile fulmcR
Est, ait ; & ssevi fle(f^ituT ira Jovis.

Sed

( S) 'Regna. Così cWaTHa il Sa- di mano per ucciw^ftrio , se resiste-.

crrdoZ'io , perchè quel sacro mìni- va. Io soniif?liaute maniera era

sfro di Diana dicevasi «er nemo. questi da un altro , che aspirasse

rensis . (Questo sacerdv^te era un a quel J-acferdozio , ucciso. Que_
servo fuggitivo , il quale acqui- sto- costume ebbe origine da Ure_
stavasi questa dignità col toglier ste , il quale, ucciso >' Re Toan-

la vita in duello al sacerdòte stes- te , fuggì da temno portando s€C3

80. t?icchè chi voleva giungere a il simulacro di Diana .

^esto onore doveva essere e velo- (9 ) Incerto . O debole, o va:,

ce di piedij per raggiungere il sa. rio, o incerto per non sapersi onj

ero Hiinigtro , se fuggiva, e forte de abbia l'erigine.
°

( ro) E^t.-
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i^ua chi è di pie fugace, e di man forte

Il regno ticn: poi da un più forte e snello

Coir istesso suo esempio è messo a n;orte %

Con incerto susurro ivi un ruscello ,

Che di pietre è ripien , rade la riva :

Spessi bevrai, ma brevi sorsi in quello.

Jìgeria è, che dà 1' acque ; Egeria Diva
Cara alle Muse, che al Re Numa unita

Di moglie e consi.giiera a lui serviva,

$i voile col dover prima ammansita ,

E col timor de' Dei la Marzia gente,
Troppo alle guerre pronta , e in arme ardita ,

Jndi a tenere in fren chi più è potente
Si dieron leggi ; e il divin culto appreso
Cominciossi a osservar con pura mente.

5i depon la fierezza; ha più di peso

Il dover , che la forza : ed opra trista

Credon i'aTer co i cittadin conteso.

Talun poc' anzi truce all'ara in vista

Si cangia ; e sopra al caldo altare iraponQ

Puro vino, e col sai farina mista.
jEcca tra i lampi avvien che Giove tuone

Dalle nubi, e ne versi acque sì spesse.
Che risecca d'umor l'alca regione.

Non fu mai che di fulmini cadesse

Tal copia. Il Re paventa; e dal terrorq

Le menti son del popol tutto oppresse,

C'-'i la Dea, non aver trsppo timore.
Disse; espiare il fulmine si puote:

pi Giove irato placasi il furoK ^

Di

(io) Eriguis . Spiega la gran do, che voglia aViadere all' antico
fr escb«'a»a dell' acque di questo ru_ cita di adorare gii I>ei rivolgen,
sc«ilo . dosi col corpo a man destra : onde

(li ) Camenis . Così ancora fa- IMauto in Cure. th. S'io, me vèr.
Toa dette ie Muse a canetdo , se. tain nescio . fa. Si Deos saìutaSf
coado Macrobio , i'esto , >ervio ed deMru veràum censeo .

altri, quasi Canene . ojeste uni- (13 ) Salsaqae . JLa focaccia di
tamrute con. Ir^geria davano a No- Caria» e sale, ai cai si è parlato
ma i cdosigli , . altróve .

(il) Vertitur , i, «. mulatur ^ac, ( 14 ) Z?«(» ^ Eg^eria .

jH//^iC/i, spiega Orispiao. Ma ere-. •
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Sed poterunt ritum ij Ficus Faunusque piandi

Prodcre, Romani numen uterque soli*

Ncc slne vi tradent : adhlbeto vincula captis .

Atque ita, qua possunt , erudit, arce capi.

Lucus Aventino suberat niger ilicis umbra ,

Quo possis viso dicere j Numen i6 inest.

In medio gramen , rauscoque adoperta virenti

Mariabat saxo ven.a perennis aqua-.

Inde fere soli Faunus Picusque bibebant .

Huc venit, & fonti Rex Numa madtat ovemi

Plenaque odorati disponit pocula Bacchi ;

Cumque suis antro conditus ipsc latet.

Ad solitos veniunt sylvestria Nuralna fontesj

£t relcvaac multo pedora sicca mero.

Vina quies sequitur: gelido Numa prodit ab antro,
Vinclaque sopitas addit in arda manus .

Somnus ut abscesslt, pugnando vincula tentane

Rumpcre : pugnantes fortius illa tenent .

Tum Numa, t>ì nemorum fadis Jgooscite nóstrisy^

Si scelus ingenio scitis abesse meo .

Quoque modo possit fulmen monstrate piari .

Sic Numa: sic quatiens cornua Faunus alt»

Magna petls; nec quas moiiltu tibi discere nostre

Fas sic ." habgnt lìnes numina nostra suos .

Di sumus agrestes, & qui dominemur in altis

Montibus : arbitrium est in sua tela Jovi »

Hunc

(il) Picus, Faunus. Il primo II se.condo «ra aa sozzo Nunie

fu figliuol di Saturno , e padre di selva^jgio con due coraa io fronte-»

tanuo , pemissimo degli auguri . « co' piedi di' capra ,
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jji espiarlo pon far le arti a te note

Pico e Fauno: qual Nume, oiFerce e Iodi

. Ciascun de i due nel suol Roman riscuote .

Né. senza forza tei diran ; tra nodi ,

Presi che sien
,

gli stringi . E gli scoprio

Quai potesse a pigliarli adoprar frodi,

Le\falde un bosco all'Aveiitin coprio.

Ove SI nera il leccio ombra facea.

Che a vederlo diresti ^ E' quivi un Dio *

Nei mezzo un prato di fresch'erbe avea ;

E da un Jsasso di vive acque una vena.
Cui copria verde musco, ivi scorrca .

Per. Io più soli Pico e Fauno mena
A bever qua la sete ; or qua il cammino
Volge Numa , ed al fonte un'agna svena;

Ivi dispone di fragrante rino

Tazze a colmo ripiene ; ed a cclarse

Co i suoi nell'antro va, ch'era vicino.

intanto al fonte usato a dissetarse

Vanqo i selvaggi Numi , e con copioso

Vino rlcrean lor viscere riarse.

Vien dietro al vino il sonno: dal freddoso
Speco esce Numa , e tosto a loro i bracci

Con ritorte imprigiona infra, il riposo.

Svegliati tentano i molesti impacci
Colla forza spezzar.* ma quanto quei

Fan forza più ,
più stretti son da i lacci .

Numà allor disse , Perdonate , o Dei ^

Silvestri, all'oprar mio; che a voi far onte

, Non è , il sapete , tra i pensieri mici .

Il fulmin di espiar fate a me conte
Le arti. Numa fin qui. Rispose a lui

Fauno scotendo la cornuta fronte:
Gran cose chiedi tu ; né ciò, che a nui
Domandi puòte essere à te descritto :

.
Il poter nostro ave 1 contini sui .

Campestri Iddii slam noi , che circoscritto

Sopra degli alti monti abbiam l'impero:
Sovra i fulmini suoi Giove ha il diritto.

»7$

Qac-

(i6) Tnfst . Dall' «rrore stesso conoaccTasi , che quel boato èra
tev-Tw a au i>io.
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Hunc ru non poteris per te deducere coslo:

At poteris nostra forsitan usus ope.

Dixerat héec Faunus: par est sententia Pici,

Deme tanien nobis rincula. Ficus ait.

Ji>tì1ter huc venlet valida dedu(flus ab arte:

Nubila promissi 17 Styx inihi testis erit.

Emlssi laqueis quid agant, quas carmina dicanr,

Quaquc trahant superis sedibus arte Jovem,

Scire nefas hominì . Nobis concessa canentur,
Quaeque pio dici vatis ab ore licet.

Eliciunt cceIo te, Jupiter: unde 18 minores
Nunc quoque te celcbraat , Eiiciumque vocant.

Const.it Aventinas tremuisse cacumina sylvas;.*

Terraque subsedit pondere pressa Jovis.

Corda micant Regls : totoque e pecore sanguis

Fugit; & hirsutsE diriguere comas.

Ut rediit animus, Da certa piamina, dixit
,

Fulminis, altorum Rexque Paterque Deum ;

Si tua contigìmus manibus d^onarla puris 1

Hoc quoque, quod petitur, si pia lingua rogat.

Annuir oranti: scd verum 19 ambage remota
Addidit , <5c dubio terruit ore virum .

Casde caput , dlxit . Cui Rex , Parebimus , inquit :

Csedenda est hortis eru.ta cepa meis.

Ad-

(17) s/yx . Palude infernale , tenere la fede; aUrimenti rra per

per la quale se giurava alcun Nu_ loo. anni privato del nettare , e

me , doveva inviolabilmente maD_ della dignità.

(18)
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Questo trar giù dall'alto del tu in vero
Non potrai prr te stesso: ma sibbene
Forse ii potrai col nostro ministero.

Così cissegli Fauno: in un conviene .

Pico con lui. Ma da noi togli via,

Soggiunse Pico, ormai queste catene.
Tratto Giove da valida magìa
Qui scenderà: la fosca Scige infcrna
Di tal promessa testimon rni sia .

Quel, che disciolci fan, quale si alterna

Carme da ior , con quali arti calare
Fan_ Giove giù dalia magion superna;

Non lice ad uom saper . Da noi cantare
Ciò soltanto si dee, che non disdice;
E che è permesso a Vate pio narrare.

Lor arte, o Giove, te dal cielo elice:

Ond'è che adesso ancor l'età più basse
Ti onorano; ed Eliclo ognun ti dice.

Dubbio non v'ha, che di Aventin tremasse
L' alta cima selvosa ; e che il terreno
Dal pondo del gran Dio carco avvallasse.

Palpita il cuore al Re di orror ripieno.
Irsuto il crin gli drizza un freddo gelo,
E tutto il sangue a lui fugge dal seno.

Tornato in se disse. Il fulmineo telo

Mi svela quale espiazion richiede.
Padre degli alti Numi, e Re del ciclo;

Se pura i doni la mia destra diede
A r are tue: se queste i%tesse cose ,

Che ora addimando, a te pia lingua chiede.
Ai preghi acconsentì; ma il ver nascose.

Tuttoché ne i suoi detti ei fosse breve ;

E col dubbio parlar terror gli pose.
Un capo taglia , ei disse . E Numa , E' lierc

Comando: una cipolla io tagliere;

Questa dagli orti miei sveller si deve.
M ,D'

{18) Minores . I posteri, significa circuiaione • arvolgimeo.
(19) Amlìttge . Questo nome ha te <li parole .

afil singolare il agio ablativo, e
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Atldlt hic, Hominis; Summos , aìt ille, capljlos,

PostuIaE hic aniiuam, cui Numa, Piscis, aie.

Hisit: & 20 Hls, Inqult, faclto mea tela prdcui'es ,•

O vir colloquio non abigendc meo.

Sed tibi , protulerit cura totum cràstinus orbcrri

Cynthìus , imperii pignora certa dabo .

Dìxlt, Se ingenti tonìcru super aethera motuni
Fertur, adorantcm destituitque Numam .

ille redit Isetus >, memoratque Quiritibus ada :

Tarda venit dl(flis, difficilisque fides.

At certe crcdemur, ait, si verba sequatur

Exitus: en, audi crastina, quisquis ades.

Protulerit terris cum totum Cynthius orbem j

Jupiter imperli pignora certa dabit,

Dlscedunt dubii; promlssaque tarda videnturj

Dependetque fides a veniente die .

Mollis erat telìus forata mane pruina
;

Ante sui populus limina Regis adesr.

Prodit, 8c in solio medius consedit acerno:
Innumeri circa stantque silcntque viri.

Ortus erat summo tantummodo margine Phcejbus :

Sollicitac racntes spequc raetuquc pavent.

Constititj atque caput niveo velatus 11 amiflu

Jam bene Dis zz notas sustulit illc manus.

Atqiìe.ita, Tempui ad^est pronalssi muneris, inquit :

Pollicitani dìdis Jupiter adde lidcm ,

Dum

(zo)His. Colle tre nominaw veriirai t danni del fulmine.

MSe f cipolla f capelli , e pesce di. ( 21 ) Amictu » La tiara f
che so^
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D' uora , seguì Giove: e Nunia replicò,

Del crin le vette. Ei vuol la vita.* ed esso

, Sì , di un pesce la vita io ti darò.

Rise: e> II fulmine espia con quel, che espresso

Pu da ce, disse il Nume, o Eroe, che merci.
Che anche il colloquio mio ti sia concesso.

òi quando il Sol futuro avrà scoperti

I raggi suoi , del mare uscito affatto
;

Dell'impero _d^rò pegni ben certi.

Detto ch'ebbe cosi, volonne ratto

Sull'aria scossa con orribil tuono;
. E laSciò Numa di adorarlo in atto .

Egli torna a i Romani , e in lieto suono
Di guanto avvenne reca lor ia nuova:

. A stento i detti suoi creduti sono.
Ma pur si crederà , disse, se prova -

L'esito sia di ciò , che a ^irvi io vegno;
Oda che fìa doman chi qui si trova.

Quando i suoi raggia dall'ondoso regno
Scoperti affatto il Sole avrà, sicuro ^

, Dararine Giove dell'impero un pegno.
Partorì 'dubbj , e serbata al Sol venturo
La promessa par lor troppo distante:

. E dipende Ja fé dal_ di futuro .

Sul mdttin morbidetta era , e stillante

Di rugiada ia terra: e già venuto
. Il popolo era al regio tetto innatfte.

Il Re vien fuori; e in mezzo a lor seduto
Di acero in alto soglio, immenso il preme
Stuolo, che stagli attorno intento e muto.

Aveva il Sol non più che le supreme
Parti della sua sfera al mar ritolto :

, A ognun palpita il cor tra tema e speme.
Alzossi , e in bianco velo il capo avvolto

Scese il Re in alto l'uiia e l'altra mano
, Già a' I)eì ben nota , e disse al ciel rivolt* .

Del cfon promesso a me , Nume sovrairio ,

Giunse, ed ò questo il tempo stabilito:

Quanto a me prométtesti ah non sia vano .

M 2 Men-

ievano, 4ice GioTeaak , portare ia (22) Notas . Àcagicn« delicMUl
testa i£.e. fi«tà e religisoe.
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Dum loquifur, totum jam Sol 23 eraeraerat orbem

;

Et gravis aethereo venie ab axe fragor.

Ter tonuic sine nube Deus, tria fulgura misit,

Credite dicenci j mira, sed ada, loquar .

A media ccelum regione dehìscere caspie:

24 Subinisere ocuios.cum duce turba suos.

"Ecce levi scutum versatum Jeniter aura

Decidit: a populo clamor ad asrra v^nit.

Tollit humo munus csesa prius illc juvcnca ,

Quae dederat nulli colla premenda jugo.

Idque 25 anclle vocat ,
quod ab crani parte rccisum est J

Quaque notes, oculis, angulus omnis abcst;

Tum , memor imperii;, sortem consistere in illoj

Consilium multae calliditatis init.

2,6 Plura iubet fieri simili esdata figura
j

Error ut ante ocuios insidiantis eat.

Mamiulus morum-, fabrsene cxaclior artis.

Difficile est, illud , dicere, clausit opus.

Cui Numa munificus , Fadi pcte prasmia, dixit:

5i mea npta fides ^ irrita nulla peces .

jT.m dederat Sallis ( a saltu nomina ducunt )

Armaquc , & ad certos verba caneuda modss.

Tum sic Mam«rlus , Merces mihi gloria dctur ,

Nominaque extremo Carmine nostra ionent .

Inde

(|i? ) Emerserat . Si costruisce ut se emersJt* . .

questo verbo non sol come neutro., (24) Submisere, Io atto diri.

ifia anccr coijie attivo . Così Nip. xeri^aaa.
i^ Alt. «ap. II. ^uièuj ex maiis ( 25

)' /Incile. Fu coaì 4eito quel.
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Mentre parla già il Sol tutto era uscito

Dall' Ocean colla raggiante sfera;

E un gran fragor venir dal ciel fa udito.

"^.lona e lampeggia il Dio tre volte , ed era
Sereno il ciel : credete alle mie rime ,

Stupenda cosa narrerò, ma vera-
Dal mezzo allor la region sublime
Ad aprir s'incomincia: il radunato
Stuolo col Rege i lumi al suol deprime.

Da lieve aura «no Scudo ecco agitato .

Lentamente giù cade : un grido leva

/ li popolo, onde il ciel viene assordato^

Scanna una manza il. Re che non aveva
II collo a giogo alcun mai sottoposto:

Poscia il celeste don dal suol rileva i

E perchè è raso intorno, e all'occhio esposto
Angolo alcun non lascia in se vedere

,

Da lui fugli di Ancile il nome imposto.
Memore poi che del Roman potere

Consiste in quel la buona o rea ventura
,

Si appiglia a questo assai scaltro pensicre.
Che altri fatti ne sieno egli procura :

E perchè P occhio insidiator deluso
Resti j incisi gli vuol di ugual 6gara .

Fu adunque da Mamurio ( il quale è astruso.
Se miglior ne i cosumi, o se nelle arti

Fabbrili fosse ) quel lavor conchiiiso.

Cui liberale il Re, Dimmi qual darti

Deggio premio dell'opra: e, se prestarmi
Dei fcj chiedi, che nulla io vo' negarti.

A i Salj ( detti dai saltar ) già le armi
Date aveva il Re Numa ; e dati In tuoni
Distinti da cantarsi i sacri carmi .

Allor disse Mamurio, A me si doni
la mercè sol di gloria illustre vanto;
£ al fin de i carmi H nome mio risuoni .

M 3 ì Ss^

lo scaio da ancisu, perchi; erano lo somi^lianrissimì ,• acciocché ii

/ecisi gli angoli , clesie noa potesse essar ravvisato
( i> ) Plara. Fece Vurna far da qìì io coosegueuia rapito .

JMwnurio altri undici scudi a quet.
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Inde Saccrdotcs operi promissa vetusto

Praemia persolvimt, Mamuriumque vocant.

pubere si qua voles , quamvis properabitis ambo,
Differ : habent parvse commoda magna morsJ

Arma movent pugnam
;
pugna est aliena maricis :

Cotldìca cura fuerint, aptius oraen erit.

Plls etiam conjux ±7 apicati cinifia Dlalis

Xucibus impexas dcbet habere comas ,

I V.

TErtla nox emersa suos ubi moverit ignes,
I Conditus e geminis Piscibus alter erit.

J^Tam duo sunt: Austris hic est, Aquilonibus ille

Proximus : z a Tento nomea uterque tenet .

CUM croceis rigare genis 3 Tithonìa conjux
Coeperic , de quincse tempora lucis aget ;

Sive est 4 Ardophylax, sive est piger jlle Bootes,
Mergetur , visus efFugietque tuos .

At non efFugiet 5 Vindemitor. Hoc quoque caussan^

Unde trahac sidus parva reierre mora est .

Ampefon intonsufm Satyro Nymphaque creatura

Fertur in 6 Ismariis Bacchus amasse jugis.

Tra

(ti) Apicati ,ì,t. pUeotecti , montana, è Sfitto Boreas , à%\

(:'incta spìe^A Eeato Flaminica ve. venti Austro e JBcrca, che spira-

Ste velata . no da quelle parti . la altro luogo

( I ) Conditus . Tramonta acro- rende ragione il Toeta di questa

nice . costellazione .

(i) /< vento. Il tesce , che, è {}) Tithonia . L' Aarora moglie

verso il mezzogiorno, dicesi Au^. di ritoso senj"»ra di color croceo ,

slraiis , l'aitro, che mira a Tra, e sparge suj mattiflo la rugiada.

Ci) >*'•-
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I Sacerdoti all'opra antica intnnto

Promessa la mercè pagano ogni anno
;

T. fan Mamurio risonar nel cauto. -

5e a nozze, o donna, tuttoché saranno

Da ambi affrettate, aspiri, un poco aspetta;

Brevi dimore un gran vantaggio avranno.

Pugna promovon le armi ; ed è disdetta

Questa a i consorti: alior che sica riposte

^

Più acconcio augurio agli sponsali allctta.

^c Flarainiche sue vesti deposte

Del naitrato Dial la moglie or torni

A porsi indosso: ma però scomposte
Aver deve le chiome in questi giorni .

Poiché dato abbia moto agli astri suol

La terza notte uscita in volto bruno.
Un de i due Pesci fia nascosto a noi.

Che due son questi; un presso ali* Austro, ed una
Sta presso all'AquIlon: dal vento soglie

Il proprio nome di essi due ciascuno.

Quando incominci di Titon la moglie

Le crocee guance a irrugiadare , e dia

Mossa al di quinto in- sull'eteree foglici

O sia Boote, o Artofilace sia.

In mar si tufferà l'astro infingardo;

E dalla vista tua fuggirà via .

Ma nel vendemmiator fissare il guardo

Potrai: chi ad astro tal cagione ha dato

Il dire ancor, farà breve ritardo.

Raccontasi , che Bacco il con tosato

Ampelo un dì sul giogo Ismario amasse.

Da un Satiro e una Ninfa generato.

M 4 Ed

(4) JrctopTiylaz , è losttssocbe cbe nascp aeronìce il y. di Mar.
Cusios Vrsa, di cui parlammo nel so . E' cesi chiamato, perchè na,
lib. 1- cap. 1. Dicesi ancora Boo. scendo casmice verso la metà, di

te. lio chiama pigro, perché a^. Settembre, pare che porti l'aanuo.

pai tardi terniiaa il suo corso . aio della veuderumia .

Tramonta cosmice , (6) Ismariis . £lra Àsnuro ttR

(j) Viademìior. £* aa astro « n^ate d«Ua 'Xr»cu.
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Tradidlt hulc vitem pendencem frondibus 7 ulml

,

Quse nunc de pueri nomine 8 nomen habec .

Dum legit in ramo 6 piftas temerarius uvas
,

Dccidit: amissum io Lìber in astra tulit.

SExtus ubi Oceano clivosum scandit 1 1 Olympum
Phoebus, Se alatis aethera carpit equis;

Quisquis ades , canasque colis penetralia Vestsc y
12 Gratare, IJiacis thuraque pone focis.

Cae«aris innumcris, quem 13 maluit ipse mere ri
j

Accessit tltulis PoRtilìcalis honos.

Ignjbus 14 asternis astemi Numina prassunt

Cassaris: impcrii 1$ pignora junda vides.

De veteris Troja? dignissima 16 praeda favilla.

Qua gravis ^Éneas tutus ab hoste iuit;

37 Ortus ab ^nca tangit cognata Saccrdos
Numina; 18 cognatum , Vesta, twere caputa

Quos sanifta 19 fovet ilie manu , bene vivitis ignes:
Vivite inextindi, flammaque Duxque, precor.

NA nota est Martis Nonis: sacrata quod illls

Tempia putant lucos ao Vcjovis atìte duos*U
Re

/.

(7) Ulmi. E' noto 11 costume' (ii) ffratare , Ti congratula con
icgli antichi di appoggiare le viti Vest^, la quale ebbe in questo dì
agli olmi. pep^ pontefice Cesare. In luog« dà

fS:) I^omen . Ampelos in Grec» Lepido defunto fu sostituito Au_
signrfica vite. gusto, e fatto Pontefice Massimo

(9) Pietas, Colorate, rosse, ma < il 6. di Marzo l' anno di Roma 740.
ture. o -\i. secondo alcuni.

(io) Lìber. Con questo nome (1?) Maluit. Ijoda la pietà, e
ancor f>i chiamata Bacco dalla li_ la r^ligPone di Augusto, a cui pia
berta, che e propria degli ubbria- premeva il giungere al Pontificate-,
chi. che « qualunque altro onore.

(ir ) Oljmpum . £' questo uà (14) AEtemis . Inestinguibile
monte altttsimo della Tessaglia . era il fuoco di Vesta , siccome e.

Dai tatti si preadc ancora pel terno il ?ittme di Augusto anno,
«ielo . rerato tra gli Pei .
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Ed una vite a quel gaizon donasse
,

Che olmo fronzuto sostenea pendente;
E poi dal di lui nome il nome crasse.

Or mentre le mature uve imprudente
Coglie in. un ramo, ei cade: a lui perduto
Bacco tri gli astri die luogo decente .

C'^Ome sull'erto ciel sarà venuto
.v Dal mare il Sol, che guidi per la sesta
Volta i destrieri alati a spron battuto

j

Chiunque onori dell'antica Vesta
Il tempio, ti congratula; e ad un'ora
Sull'altare Trojano incensi appresta.

Il Pontificio Gnor , cui somma ogaora
Cesare avea di meritar premura

,

^ A i suoi fregi infiniti unissi ancora.
Di eterno foco eterno Nume ha cura •

Cesare : unito vedi il doppio pegno
Che l'impero Roman vie più assicura.

Del prisco Trojan cenere o ben degno
Furto, onde carco Enea fagginne illeso,

Mentre ardea senza fren V ostile sdegno
;

Sacro Ministro, che è da Enea disceso,

Dritto di sangue a unirsi a te conduce :

V«sta , il congiunto sia per te difeso.

Ora sì che assai ben la fiamma, luce
,

Cui nutre con man sacra un tal suggetto:
Deh vivete pur sempre e foco e Duce.

Le Marzie None hanno un sol fregio: in detto

Giorno essersi a Vejove, han per sicuro,

Sacrato li tempio anzi ai due boschi eretto.

Poich

(ly) Pignora. H fu»co sempre lo Ascaaio figliael ài Enea, com*
aceeso ael tempio fli Testa era un vedremo nel Hb. 4. cap. i.

pegno della duraziene del Komano (18) Cog.-7atum . Perchè discen.
imperio; e a ifuesto vi unisce il dendo i Giù'; da Asoanio-, cioè da
i'ontefìce Augusto , sotto il Cui co. Venerei eraao in coaseguensa io

Blando , dice Ovidio , non poteva parentela con gli Dei. V. il lib. 4.
diminoirsi Io stesso imperio . cap. 1

.

.(16) Pr^da. Jtaea nel fuggire {19) Povet . C«8are come Fon.
ia Troja ardente rapì al furor de' teSce Massimo sopriatenisva al
nemici , qual preda ,

gì' Iddii del, fuoco di Vesta , e aile Vestali .

la sua patria , e portolli seco in ( 2" ) Yejtois . Fu a questo pic.
Italia ; tra i quali era Vesta . col Giove dedicato il tempio la
• ( 17 ) Of-tus . La famiglia dei £icóa ai due koscbi dell' Asilo .

Ciiuij si pretendeva diacesa ila (iio.
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llonmius ut saxo lucum clrcumdedit alto;

Cuilibetj Huc, iuquit, confuge; tutus eris,

Q quam de tenui Romanus origine crevit!

Turba vctus quam non invidiosa fuit!

Jsle tamen ignaro novitas tibi' nominis obstet/
Disce quis iste Deus , curve vocetur ita.

Jupiter est juvenis; juveniles aspice vultus^

Aspice deinde manum; fulmina nulla tenct,

Jfulmina post ausos, coelum affcdare Gigantas
Sumta Jovi ; primo tempore inermis crat .

Jgnibus 21 Ossa«novis, Se PeJIon altior Ossa
Arsir, Oc in solida fixus Olympus humo.

^"tat quoque capra simul: Nymphas pavisse fcruntur
ZI Crecides ; infanti lac dedjt illa Jovi.

Nunc vocor ad nomen . Vegrandia f^rra coloni ,

Quas male creverunt, 23 vescaque parva vocant»

Vis ea si verbi est , cur non ego Vejovis sedcm ,

^dera non magni suspicer esse Jovis?

Jamque ubi caeruleum 24 variabunt sidera cceluin,

Suspicej 2 5 Gorgonei colla videbis equi.

Creditur hic cassas gravida cervice Medusas
Sanguine respersis prosiluissc jubis .

Huic

( 21 ) Ossa , Pi questi tre monti/ ( 12 ) Cretides . 1-« Ninfe dell*-

nvpssi dai Origami l' un sopra i? isola Greta si fingono nutrici di

altro per così salire in cielo a par- Giove bambino ; ma di ci» ài par^

tar guerra agli Di, e rovesciati ierà più distesamente nel lib. jr,

ipoi -dai fulmini di Giove supra i cap. 1.

Giganti medesimi, si parlò nel lib. (ij) Vescaque . Il ve nelle voci

I. cap. j, not. 2. composte talora dtminaisce , talora

accre_
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pQich'ebbe cinto con un alto muro
* Romolo il bosco, intimò a ognun, Colui

,

Che rituggasi qua , sarà sicuro .

P quanto umili ebbe i principi sui

Il Romaniche di poi sì crebbe! o come
Non destò il prisco stuolo astio in altrui I

Odi ora , acciò la novità del nome \

' D'inciampo non ti sia da te ignorata,

Che sia tal Nume, e onde cosi si nome.
Questo è Giove fanciullo : il volto guata ,

" Di fanciui vi Vedrai forme eleganti :

Mira la pian di fulmin non armata .

Giove
,
poiché aspiraro i fier Giganti

Del cielo al regno, contro all'empio stuolo

II fulmin prese: era senz'arme avanti.

Arse per nuove fiamme Ossa, ed al polo

Più vicln Pelio, e Olimpo arse, che il piede
Profondato tenea sul saldo suolo,

^ta una Capra con lui; la qual, si crede,
Paicean le Ninfe del Cretese lito :

Quella a Giove bambino il {atte diede.

Or vengo al nome. Il farro mal granito

Chiaman vegrande i contadini
J
ed ove

Minuto sia chiamarlo vesco ho udito.

J>e il ne ha- tal forza , come di Vejovc
Il tempio non potrò lungi da errore

Pensar, che il tempio sia del picciol Giove?
Quando del cielo l'azzurr/n colore

Le stelle adorneran , chi i.i quel si affisa.

Dei collo Pegasep vedrà il ful^re .*

^redon , che quesco di Medusa uccisa

Dalla pregna cervice in luce venne.
Di sangue avente la criniera intrisa ,^ Qua-

«ecresce . Qui prendesi come di- ( r%. ) Corgonei . Parla di Tegaso
Tninutkvo, quasi parva esca ; sic- csrallo alato, che lìngoa nato dal

come ancora \>«graudia è detto (taogue di Medusa > una <Jr4le lior-

quasi parum granella . gonidi . Nasce il dì 7. di Marzo
( J4 ) Variabunt . Altri leggono heliace .

Vallaòunt, cioè cingent .
*
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Huic £Upra nubes Se subter sidcra lapso

Coelum prò terra, prò pede penna fuit*

Janiquè indignanti nova frasna receperat ofe,
Cum Icvis 26 Aonlas ungula fodit aquas.

Nunc fruicur cesio, quod pennis ante petebat:
Et nltldus stellìs quinque decemque mlcat .

PRotinus adspicies venienti nofte 27 Coronam
Gnossida, 28 Thcseo crimine fada Dea est.

Jam bene perjuro mutarac conjiige Bacchum,
Qu^e dedic ingrato fila legenda viro.

Sorte tori gaudens, Quid flebain , rustica, dixlc?
Urilitcr nobis perfìdus ilie fuit .

Interea^ Libcr depexos crlnibus Tndos
Vincit, Se 29 Eoo dives ab orbe ycnit .•

Inter captivas facies prsestante pueflas

Grata nimis Baccho filia Regis crat ,

Flebat amans cotvjux , spatiataqu€ 30 litore curvo
Edidit inculcis talia verba con?is :

En iterum slmiics , fludus, audite querelas:

^ En ji iterum lacrymas accipe , arena , meas .

DI^

(i6) Aonias. ?yel monte Elico, gemme, che fa p«i trasferita ia

ne dell' Aonia, o Bfoaia sacro al. cielo, e nasce il dì X. di Marzo,
le Muse il cavai Pegaso coi bat. (22) Theseo' . E' aoto il Iitì^ìtìiu

tere un piede fece scaturire il fon- to di Creta fabbricato da Dedalo >

*^ Ippocrene tanto celebre presso ove si conservava il Minotauro .

» i'oeti . Vi venae Teseo per ivccidere «u*.

(27) Coronam. Arianna discen- sto mostro, e da Arianna, che di
dente da Gnosso città di Creta, e luì erasi accesa , ricevè un filo,

Ugha de! Ke Minosse, ebbe in do_ coll'ajuto del quale , dopo ucciso
no <ja Bacco, o, secando Ovidio, il Minotaaro, e^li pota uscire da.
da Venere utia corona con nove gP intrigati giri di quella fab_

bri.
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Qualor questo destriero il corso tenne
Tra le nubi nel mezzo, e tra le stelle,

L'aer per suoi, per piedi ebbe le penne.
Già il nuovo morso avca tra le mascelle

Ritrose preso allor, che il piede snello

Fé scaturir 1' Aónic onde novelle.

Qra in quei cielo stesso egli- ha il suo ostello.

Il quale innanzi era al suo toIo aperto,

E per quindici scelle arda più beilo .

LA notte poi , che sieguc tosto , il Serto

Di Arianna vedrai . Caagiolia in Dea
L'empio rifiuto da T^sèo softerto.

Costei , che il hi porto per guida avea

All'ingrato, già in luogo del consorte

Spergiuro unito a se Bacco godea:

D'Imenèo t^ì contenta, Ahi mai accorte'

Mie luci, disse, a che spargeste il pianto?

La perfìdia di lui fu mia gran sorte.

Vinta ormai i'indian (che fa suo vanto
Lisciarsi il crine) dall* £oo paese
Ricco di preda torna Bacco intanto.

Tra le donzelle in quella guerra prese
Di vago aspetto, in cuor di questo Dio
Soverchio amor del Re la figlia accese .

Piange la moglie amante ai caso rio;

Negletta il crin sea giva errando , e iei

Così lagnarsi il lido curvo udio .

f>ì nuovo udite, o flutti, i tristi omèi.
Che il mio labbra altra volta udir vi féo;

Di nuovo accogli , arena , i pianti miei .

Dissi

krica artìfisiosa . Dopo di ciò prc- (jo) tilor». Lascia ia dubbio
se Arianna per moglie ; ma indi a il Toeta qual fosse il lido , ore
non molto abbandonata , fu elia paseeggiava Arianna faceado qae-
sposata da Jìacco. sti lamenti.

( 19 ) Eoo . Orientale ,
poich» ver. ( ?i ) Iterum . Sparse Arianna ii_

so le parti d'Oriente stendonsi gl'Io, mili lacrime , e fece lamenti a queiti
diani da Bacco flosgiogati . Eos s/, samiglianti anche allora , che fa ab,
gnifica aurera , ed Eoas chiamaya. bandonata da Teseo nell' isola Dia ,
Si uno dei civalli del SoliS . « iaeso ,. cora« altri yogliooo .
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Dicebam , memini , perjurc & perfide Tlieséu

;

iJle abiit : cadem crimina Bacchus habet .

Nane quoque, nulla Viro, clamabo, foemina credati
Nomine mutato caussa 31 relata niea est.

O utinara mea sors , qua primum cosperat, issctì

Jaraque ego prassenti tempore nulla forcra/

Quid me desertis perlturam , Liber , arenis

Servabas ? potui dedoluisse semel ,

bacche levis , leviorque tuis , qase tempora clngunt
3

33 Frondibusi in lacrymas , cognite Bacche,- meas ;

Ausus es ante oculos adduca pellice nostros

Tarn bene compositum sollicitare torum-?

Hcu! ubi pafla fìdes ? ubi, quas jurare solebas?

Me mlseram, quoties haec ego vcrba loquor /
,

Thesea culpa1)as , failacemque ìpse vocabas :

Judicio peccas turpius ipsc tuo.

Ne sciat hoc quisquam, tacltisque doloribus urar;
Ne totics falli digna fuisse puter .

•

Prascipue cuplam celari' Thesea : ne te

Consortem culp* gaudeat esse suse.

Àty 34 puto, praèposlta est fuscae mihi candidi p«llex

Eveniat nostris hostibus illc color.

Quid tamen hoc refcrt? vitio tibì gratlor ipso est .

Quid facis? amplcxus inquinat ilJa cuos.

Bacche, fidem presta: nec prasfer arodribus ullam

Cohjugis assucCas semper amare virum.

Ce-

(n) 'Retata est^ i. e. reàiit ^ del vino, andava Bacco coronatt
(3}) Frondilfus , Siccone Ì>io «ii aaa gbirkada di pampini.

. ,

(J4)
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ijissi allor , mi sovvien , sleal Teseo ,

Teseo spergiuro . Egli mutò soggiorno :

Or Bacco ancor dei {3ÌI0 stesso è reo .

Noa cred.i ad Uoraoj ad esclamare io torno.
Femmina mai . Cambiato il nome , è desso
li tristo stato mio , che fé ritorno .

Ah» come incominciò j sul piede istesso

Gita del mio destiti fosse la scena /

E tra gli estinti io mi giacessi adesso .'

Perchè a morir vicina in erma arena
Di salvarmi , d Lieo j nacque in te voglia ?

Potei finire allora ogni mia pena •

Ah Bacco leve, e più di quella foglia

Leve, che il crin ti cinge I ah Bacco, il quale
Conobbi un di sol per mia estrema doglia I

innanzi agli occhi miei la mia rivale

Condotta , disturbar dunque ti attenti

Il ben composto, letto coniugale ?

Ov'è la fé promessa, e 1 giuramenti.
Ch'io soleva da te, misera, udire?
Quante volte ahi ritomo a tai lamenti f

Biasraavi Teseo pur tu stesso : io" dire
Lui traditor ti udii : più grave accusa
Metra per tud giudizio il tuo fallire.

Noi sappia alcuno, e struggami racchiusa
Nel scn la pena; onde talun non creda,
Ch'io meritai si spesso esser delusa.

Sopra tutto però non mai succeda ,

Che il sappia Teseo: ah troppo andrà brillante^
Se te del suo fallir compagno ei veda.

Certo a me bruna fu candida amante
Preposta. Oh di color simil vedessi
Degl'inimici miei tinto il sembiante!

Ma ciò che importa i suoi difetti istessl

Rendonla a te più amabile. Ah che fai?
Contamina pur ella i tuoi amplessi .

Tua fc mantieni;^ né altra amante mai
Ti piaccia preferire a me, che adoro.
Bacco, il mio sposo, e «empre amarlo usair

La

. ( J4 ) Puro : Ironicamente detto
; perchè di colar fosco era la sai{ ti,

lak veauu dai paeei Uriectali .



19* F A S T O R U M
Ceperunt 35 matrem formosi cornua tauri

,

Me 36* tua: at hic laudi est, ille pudendus amor.

Ne noceat quod amo: neque cnim tibi, Bacche, nocebat:
,

Quod fiammas nobis fassus es ipse tuas.

Nec, quod nos uris , mlruni facis : ortus 37 in igne

Diceris, & patria raptus ab igne manu .

Illa ego sum , cui tu solitus promittere ccelum.
Hei inibì prò cesio qualia dona fero!

Dìxerat: audibat jam dudum verba querentis

Liber , ut a tergo fone secutus erat .

Occupat amplcxu , lacrymasque per oscula siccat ;

Et, Pariter coeli summa petamus, aie.

Tu mihi ']unGt3 toro, mihi 3? junda vocabula sumcs :

Jam tibi mutatas Libera nomen erit,

Sintque tuae tecum faciam monumenta corona;
39 Vuìcanus Veneri quam dedit , ilia tibi.

Diifta facit : gemniasque novem transformat in ignes »

Aurea per stcilas nunc micat Illa novem.

SEX ubi sustulcrit , totidem demerserit 40 orbes ^
Parpureum rapido qui vchit axe diem;

Aitera g/amineo spedabis 41 Equirla campo,
Quem Tyberis curvis 4z in latus urget aquis .

Qui

ili) Matrem. Fasifae madre d! ( jy) In igne- Tra i fulmini^
Arianna s' innamorò di uà toro , Giove , dai quali Se;ni''e madre di
don..<i ella geoerC» il Minotauro. Baeco rimase incenerita, comèdi-

( S6) Taa . fingevano Bacco eoa stesarasnte narrerà il Poeta àLcap.
le coBiia

, pT :hè il vino mette ar_ 6- dorè da noi si dichiareriquesta
dire ( di cui's«n simbolo le cor. favola alle note ?. e j.

na ) e spinge gli uomini a fatti ( ìi ) landa . Siccome Bacco
ardimentosi . ckiamavasi Liber , cesi volle ,

ch,«

Ariaa.»
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]L?i madre mìa le corna di uà bel coro,

Me invaghiroq le tue; ma vergognoso
Fu quello, questo amor reca decoro.

Non mi nuoca l'amarti: a ce darnoso
Non fu, o mio Bacco , il conte:;sarri insano

A me per queir afgor, che ardeatl-àsco^o .

Né, chp tu accenda me sembrar dee stran J^

E' fama pur , che nato sei r»cl t'oco
,

E al foco ti rapi la pacria mano.
Quella son io , cui '1 ciclo ad ogni poco
Di promettere in don tua lingua usava.
Quai doni ottengo, aimè , del cielo in loco I

Sì disse: e Bieco ad ascoltar si stara

Da gran pezza colei, che così geme,
Siccome a caso dietro a quella andava .

La stringe a un tratto al seni quelle, che spreme
Lacrime il duol , le terge, e la nvviva
Con'dir, sull'alto ciel poggiamo insieme.

Tu a. ipe consorte , non vogi' io , che priv^

DI nome sii compagno al mio: ti appella

Libera in avvenir cangiata in Diva,
Farò di più , che la memoria della

Corona tua rimanga teco, ch'ebbe
Venere da Vulcano, è tu da quella.

Né tosto far quanto narrò gì' increbbe:

Le nove gemme la stelle muta, e molto
Fulgor per queste all'aureo serto crebbe.

Quando alla te^rr?, il porporino volto
Quei, che in rapido cocchio il di ne apporta

^

Sei volte abbia mostrato, e sei ritolto;

Nel Campo erboso, a cui l'acqua ritorta
Del Tcbro preme un lato, la seconda
Jlqulria fesCà a rimirar ci porta .

N Che

Arianna mutata in Dea sì dicesse, ro , come Tedemmo nel. lib. r.
Libera. cap. g. alfine. Questa secooda cor.
(?9) Valcanus. V. sopra la nota sa cadeva nel ài ij. di Marx'->.

17« (41) Li latua. il Campo Mar„
(<i ) Or^es . La sfera Solare . zio età da una yaite bagnato du
{^i ) Equiri£ . La jiriUia corsa 'Icrere .

dei cavalli faceyasi tei febbra^
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^ui tamen eieda si torta tenebitur onda,

43 Coeliuj accipict pulveruleacus cquosè

1

V.

Dlbus esc Afinse festum i geniale Perennasi

1 Haud pro)(:ul a ripis , advcna Tybri, tuis.

Plebs venie, ac virides passim dlsjeda per herbas
•*Potat; & accumbit cum pare quisque sua.

3 Sub Jovc pars du rat: pauci tentorla ponunt :

Sunt, quibus e ramis frondea fada casa est.

^Pars ibi prò rlgidìs calamos statuerc columnis :

Desuper extentas iinposuere togas.

Sole tamen vìnoque calent; annosque precantur,
Quoc sumanc cyathos, 4 ad numcrumquc bibunt

Invenies illic, qui 5 Nèstoris ebibat annofft

Quae sic per calices^ fadta 6 Sibylia suos .

IlJic & cantane quidquid didìccre theatris :

Et 7 jaflant faciles ad sua verba manus.

Et ducunt poslto duras cratere cho^eas :

Gultaq«e diffusis saltat amica comis .

Cum

'^ (4J) CibIìus. Se l'iaondazione quali non fossero u^briacbi.
del Tevere avesse allagato il Cam. ( z ) Haud procul . Celebravasi
pò Marzìoi davasi a veder questa questa testa bel besco di Anna Fé-
corsa nel monte Celi© , ove eira il renna tra 1' Aniene e il ponte Mil.
Campo , che dicevaai Minore, vio vicino alle rive del Tevere;

( I j Geniale , i. e. quo ^em'o in. il qual fiume chiamasi aduena ,^tt^
dulge&ant . Terminati i sacrifiij. in che viene dtUa toscana ; onde ai-
onore di Anna JPerenna , erano so. trove è dettw Thuscus amnìs .

liti in quel giorno a bacchettare, *
{ j ) Subjìove , i. e. sub Bto.

e ad augurarsi tanti anni di vita, [a) Ad numerum . Cantavaao,
quanti b«vevan bicchieri,; quia- d'ce Crispijio , 1 bicchieri, per
d» pochi tornavano a casa , "^^giungere a beverD» tanti, quanti

anni
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^hc se per caso traboccata l'onda

Fuor de i ripari in questo tempo il dorso

Ì)cl Marzio Campo co'suoi flutti inonda.
Sulla polve del Celio arrassi il corso.

V.

DELLE Idi al dì la genial si ascrive

Festa di Anna Perenna, o pellegrino

Tebro, poco iootan dalle tue rive.

Qua vicn la plebe, e si tracanna il vino

Sdraiata ovunque ia^^ull* erbetta ; e ognuno
Alla compagna sua si pon vicino.

Stan parte allo scoperto: avvi taluno.

Che pon quivi le tende: e uoì capanna
Di frondi e rami incesse a se più d' uno .

Chi per dure colonne erge di canna
Varj sostegni; e colle toghe poi

Stesevi sopra un cai- ricovro appanna .

Ma il Sol gli scalda e il vin: quante s'ingoi

tazze ciascun , tanti anni a se di vita

Prega ; e nel ber conta i bicchieri su»i .

Vi vedrai chi di Nestore ha sorbita

L'età: chi con votar la tazza piena
In Sibilla Cumèa si è convertita .

Quivi ognun canta ciò che dalla scena
Apprese : e con rapporto alle parole

Agile al gesto la sua man dimena .

È deposto il bicchier rozze carole

Intreccia ; e insicm ballar , sparsa la chioma
,

L'azzimata compagna anch' ella suole.

N z Va-

•nni sì aaguraran di vita . Altri (7 ) Jetctanl. In da* parole can_
; gano : bevono un dopo l'altro . tana e ballano ; i« modo però , che

l) Nestoris , Fingono i l'oeii , il moviinent© e delle «ani e del
- Nestore yivesse joo. anni. corpo nel ballare si adattasse al cari.

1 (6> X<6y/a , S'intenda della SL to,opiu allegro, o più grave,
Ifcilla Cornea, la quale nelle Meta. Per esprimere i' ballo si serri di
"r-r, racconta ad Enea, che era questa frase ancor ProperziJ , "il

a 700. anni, e che altri 300. quale di an nano, che ballara a
le restavano a vivere. lper_ suon di flauto', disse:

eoi'-, che esprime l'ingordigia dei ìaclabfiHt truncas adcavabuxa
•eriton . manus .
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Cum rcdeunt, titubant, oc sunt sped«cula vulgo;

Et S fortunatos obvia turba vocant.

Occurrit n'uper ( visa est mihi digna relatu )

Pompa: scnem potum pota trahcbat atius .

Quae tamen hsec Dea sit (quoniam rilmoribus gxtr^ni)
Fabula proposito nulla tegenda meo. t- '.

"-^

IO Arserat ^neas Dldo miserabilis igne :

A^serat cxtrudtis in sua fata rogis .

Composltusque cinis , tumulique in marmore Carmen
Hoc breve, quod morìens ipsa reliquie , erat:

Prasbuit ^neas Se caussam mortis & cnsem :

Ipsa II sua Dido concidit usa manu.
~~^

Protinus invadunt Numidse, ii >$ìne vindice regnum
;

Et potitur capta Maurus 13 Jarba domo.

Seque memorspretum, Th?.iamjs tamen , inqult, 14EM7SE
En ego ,

quera toties repulit ilb , fruor .

"
ì \

DlfFugiuBt 15 Tyrii, «juo quemque agit error ; ut oIìii

Amisso dubiac rcge vagailtur apes.

16 Tertla nudandas acceperat area messes;

Inque cavjs ierant tertia musta lacus .

PeH'.tur 17 Anna domo; lacrymansque sororia linquit

Mosnla : germanas justa dat ante su2 .

,
* Inde

(5) Foirfanatos . Perchè gli ab- (11) Sua mana. Salita sul re

briachi noH riflettona alle loro mu go acceso si uccis^; Did«ne coli

8?rie . «pada stessa , che avevale£n€a d;

{)) Erranti i. e. aliialiasen^ ta in dano .

tiunt . {il) Si/te l'indice. Tej esse

(io) Arserat. Ha Virgìl. ncl4. morta la flegina .

£ell'J£neid. rendutii cosi notala C*JJ- J^*''^" - Questo Re di

morte di Didoae > che aif-itto sii- Mòri più volte richiese gli spoo

pèrfluo sarebbe il ripetefia. sali di Didone , ma uon uoté otte

ner^
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VaciWaoo al tornar; di tutta Roma
Sono il trastullo.' e ognun, che siasi fatto

Ad essi incontro, Jor beati noma.
Poe' ha incontrai lo stuol festivo : ( il fatto

E' da narrar ) da un'ebbra vecchiereila

Un ebbro vecchierel vidi esser tratto.

Or poiché in Vìrt^ie guise ognun favella

Di èsse, deggio a spiegar chi sia tal Dea
Narrar giusta il mio scopo ogni novella .

Arsa già per l'amore era di. Enea
EXido infelice

i
ed arsa pel terale ,

Rogo , che a darsi morte cretto avea .

Era il ccner riposto; e il sepolcrale *

Marmo questa cenea breve inscrizione , f

Che ella lasciò sull'ora sua fatale.

£nea porse dei pari e la cagione

Alla morte ed il brando; il qual nascosto
. Nel seno di sua màti mori Didone .

Privo di difensore invadon tosto

r Numidi quel regno; e prende il Moro
Jarba in la regal magione il posto .

|E i suol disprezzi in rammentando. Il toro

Di Elisa io godo pur, disse, che tante
' Volte al mio amor negò cruda il ristoro .

;gon dispersi i Tirj ove le piante

I Trovan campo a vagar ; qual se talvolta

I
Perdute ha il re, dubbia va l'ape errante.

.^c m'essi da mondar la terza volta

L' aja avea ricevute ; e 1* uva aacora
Tre volte i cavi tini aveano accolta .

Di patria Anna è scacciata; e della suora

Lascia ella la città con ciglio greve
Di pianto.' lei pria con esequie onora.

N 3 Miu

a erli . Dopa la di Ifì morte i Mo- sa abitaror^ .» i.^^iva Cartagiae da
UQiti col Namidi , p«»poli an. quella fabbricata .

l' fissi dell'Affrica, b' iinpadro. ( i6,) Tertia . Erano , cioè ,
iroao di (Jarta§iae . passati tre laai dalla raort-; di Di-
(14) Elis£ . Questo era l'antL don« .

Ji nome di Didone . (17) Anna . Sorella di Dido-
! r ) Tfrii . Lie genti di Tira ne , che fa scacciata di Cartagiae

della Fenicia accompagaaro. da Jarba viacitore.
la fuggitiva Didoae, • eoa es.
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Mista bibunt molles lacrymis i8 unguenta favillsej

Vertice Jibatas aecipiuntque comas .

Terque, Vale, dixit; cineres ter ad ora relatos

i^^ressic: & est illis visa subesse soror.

ì<àùa. ratem comìtcmque fugsc io pede iabitur asquo ,

M(Enia respicicns dulce sororis opus .

Fertilis est ii Melite sterili vicina Cosyrse
Insula, quam LiByci verberat unda fretì .

Hanc petit hospitlo Regis confisa vetusto:
Hospes opum dives Rex ibi 22 Battus erat ,

Qui postquam didicit casus uttiusque sororis;

Hasc, inquit, tellus quantulacunque tua est.

Et tamen hospitii scrvasset ad ultima munus :

Sed timuit raagnas 23 Pygmalionis opes.

Signa recensuerat, 2 4 bis Sol sua: tertius ibat

Annus : & exilio terra petcqda nova est .

Frater adest, 25 belloque petit. Rex arma pcrosusj
Nos sumus imbelles j tu fuge sospes , ait .

Jussa fugit , ventoque ratem committit Se undis :

Asperior quovis sequorc frater erat .

Est prope pIsc<)sos lapidosi 26 Crathidis amnes
Parvus ager : Cameren incoia turba vocant .

II-

(18) Unguenta. Oltre agli Uiu InferJas \inopes t crinem la.

guenti, e alle lacinia , clie gli «n- cryniasque reliquit .

tichi sparger solavano siùle cene» (19) Pressit , i. e. ore, btcio ,

ri deij sepolcri , si svellevano an. ( 20 ) Pede equo . O per peàt\

cera, o si tagliavano una poraion s'intenda il corso^ per mare , <

di capelli, e gli gettay.an nell'ur. '[uella fune, che si lega aH'un de'

na. Cosi fece £caba alla tomba espi dell'antenna, sigaiftca' il mare
(d'Ettore Metaoi. i?. tranquillo.

Hcctoris in tumulo ca.ium ie ( ii ) Melite. Isola delmar iii.

verliic crinem > biCQ tra la Sicilia « 1' Affrica

Co-
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Misti il morbido cenere si beve

A lacrime gli unguenti; e a se concessa

Parte di svelto cHn i' urna riceve .

T>à tre volte l' addio : tre volte appressa

Ai labbro e bacia il cenere : celata

Ivi le par la sua germaaa istessa .

Nave e compagna al suo fuggir trovata^

Va in mar tranquillo; e la città rimira,^

Che fu della germana opra a se grata^
Avvi presso alla sterile Cosira r—^^
Malta Isola feconda, che sostiene .

De i Libici marosi i colpi e Tira.

Del Re nel vecchio ospizio avendo spcne

Là sen va : Batto di ricchezze onusto

L'ospite era regnante in quelle arene.

Il qual le disse, poiché il fato ingiusto

Ebbe ascoltato di ambedue le suore :

Qiiesto suol tutto è tuo, quantunque angusto*

E dell'ospizio intìuo ali' ukim' ore

Serbato avrìa '1 dover ; ma la possanza

Fé di Pimmallone a lui timore.

Scorse i suoi segni il Sai due volte: avanza

L' anno terzo il suo corso : e in nuova terra

Dell'esilio cercar convien la stanza.

Viene il german , la chiede, e porta guerra:

Odia il Re l'armr: e a lei, Frale è il mio regno
;,

Disse ; a salvarti un altro porto afferra .

Fugge ella a tal comando , e affida il legno

A i venti e a l'onde: di qualunque mare
Era più fiero del german lo sdegno,

presso a V acque di pesci non avare

Del Cratide sassoso è un picciol piano:

Camere l'abitante il suol chianaare.

N 4 Qua

foijre. Isola ekt «on si estenie Ta il Sote scorti i segni del Zo^

pia che 6. o -. legae . diaco, erano adunque passati due

( 12 ) Batlus . Re umanissimo , anni .

( iJ ) Pjgmalionis . Questi era ( zy ) Bello . limmaliooe porta.

Re di Tiro ,geriBaDo di Didone e Ta guerra a chi mqae avesse avo-

di Anna, sempre persecutore delle to ardire di, difendere U sua s»^

sorelle. rella .

(li) B« soi, S« duev9lte are- ( 26) Qrathidis . Eiume ài Ga.
labria.
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Ilhic cursus erat.* nec longlus abfuit inde,
Quam quantum novies mittere funda potest .

17 Vela cadunt primo, oc dubia librantur ab aura
Fihdite rcmigio, navica dixic, aquas.

Dumque parant torco subducere carbasa lino,

Percutitur rapido puppis adunca Noto.

Inque patens sequor, frustra pugnante magiscrOj
Fertur: Se ex ocuiis vìsa refugit humus.

As?ìliunt fludnffj imoque a gurgite pontus

Vertitur, & canas alveus hauric aquas,

Vincltur ars vento: nec jam moderator iiabeni*

Utitur; at votis hic quoque poscit opera.

Jadatur tumida exul 28 Phcenissà per undas;
H^^iidaque opposita lumina vestQ 29 tegit.

Tum primuni Dido feìix est dida sorori».

Et quseGuniquc'alìquam corpore pressit bumùm.

Figitur ad Laurens ingenti flamine iittus

, Puppis: élc expositis omnibus hausta perit.

Jam plus JEtye?:s regnD n«itaque 30 Latini
Audus erat; populos miscueratque 31 duos.

Licore dotali, solo comitatus 32 Achate,
Secretum nudo dum pede carpit iter;

(7.7) feto cadant . Veggono a non potevan gonfiarsi , ne spinger
ricalare le vele, o perchè non i. oltre la nave. In questo doppi©-
spirava più il vento , o perchè id_ significato può prendersi 1' auJa
sorto un altro vento Opposto te_ du(>ìa .

nera in equiìibrio le vele, le qua» (io) Phmnisja . Anna , che ave-

li ptrcottse da due venti contrari va «rigine dalla fenicia , come si

è det-
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Qua si correa: né quindi più lontano

Eran , che quanto col girar di fionda

Nove volte scagliar puote Ja mano.
Pria si ftbbassan Je vele: aura seconda

Pili non spira a gonfiarle; onde il piloto,

Co i remi , disse allor , fendete P onda .

E mentre ognun sta cx)n le funi in moto
^er giù calar le vele, impetuoso

La curva nave ad urtar viene il Noto.
E^ spinta in alto mar; che in van ritroso

Gliel contrasta il nocchiero, e il lido, avanti

Veduto^ adesso agli ^cchi ìof sì è ascoso .

Battonia al fianco i cavalon sonanti,

Vanne dal cupo fondo il mar sossopraj

E la nave si bee P acque spumanti.

Vinta Parte è dal vento; è vana ogni opra:

Onde il piloto anch' ci rivolto a i Numi,
Non più il timon , ma le preghiere adopra *

Sbalzata vien tra i turgidi volumi
DelPondc , e opposta l'esule Fenice
Sua veste al volto, asconde i molli lumi.

Dalla germana solo allor felice

Dido chiamossi , e ogni altra , a cui col morto
Suo corpo premer qualche tomba lice.

Dal gagliardo spirar del vento insorto

Urta il legno nel lido di Laurentc :

Prende ognun terra, e quello pare assorto-

li pio Enea già fatto avean potente

La figlia e il regno di Latino; e uniti

Due popoli egli aveva in una gente .

Del solo Acate in compagnia su i liti,

Che in dote ricevè , nJentre con piede
Nudo gode calcar luoghi romiti.

Scor-

è detto. ^ ^ glia in moglie, e il di lui regno
(29)' regi/. Sr^hiuiJrr^IToc- in. dote,

tbi colla veste, per non Ve,4ere il ( 3i) Ouos . Xiatinì , cioè , e
Buo pericolo . Troiani , '

(io) Liiti!f.i . EbbeJinea dalLa- (.ìx) Adiate . fido compagno «li

liao iic di Ì«aMreut«rla <ii lai fi. £nea.
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Aspicit errantem , nec credere sustinet Annam

Esse: 33 quid in Latios illa veoiret agros?

Dum secum iEneas; Anna est, exclamat Achates.
Ad nomen vulttrs sustulic illa suos.

Quo fuglat? quid agat ? quos terrse quserat 34 hiatus?

Ance oculos miserae fata sororis crant.

Sensit , & allqquitur trepidam 35 Cythereius heros :

Flet camen admonitu mortis , Elisa , tuge .

Anna, per hanc juro, ^uam quondam audire solebas

Teiiurem fatò prosperiore darl;

Pcrque Deos 36 comites, hac nuper sede locatos;

Saepe meas illos increpuisse raoras, *

Nec timui de morte tamen: metus abfuit Iste.

Hei mihi ! credibili foj;tior illa fuit»

Ne refer : aspexi non ilio peftore digna -^

Vulnera, 37 Tartareas ausus adire domos»

At tu , seu ratio te nostris appulit oris
,

Sive Deus; regni conunoda carpe mei.

Multa tibl memores , nil non debemns Elisse :

Nomine grata tuo, grata sororis, eris.

Talia dlcenti (ncque enim spes altera restat)

33 Credidit ; errores exposuitque suos.

Ut-

(?>) Q.id'l . Casi pensaTa Enea ia germana. '

\ flcc* stesso. (JO Cythereius . Enea fu n„

\ ' (h) Hiatus . Per non yedere gliuolo di AncUiSP e di VenPre ,

>V autore delle sue disgrazie , e la qaal« dicevasi ancor Citerà daU"

d«lt» morte infelice della sua ama- isola €itera a lei sacra ,

{16) C».
/'

'

/
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Scorge Anna errante; ma non sa dar fede

Agli occhi suoi :. dall' Afirican paese.

A che venir nella Latina sede?

Mentr'ei tra se sì pensa, a gridar prese

Acate, Anna è costei. Dalla pianura

Gli occhi ella alzò, quando il suo nome intese,

Che può fare? u'fuggir? quale apertura

Cercar nel suol ? Della germana uccisa

Ella presente avea la rea sventura .

Le parla Enea, che affanno in lei ravvisa:

Largo pianto è però da lui versato

Al rimembrar della tua morte, o Elisa.

Anna ,
per questo suol , che destinato

Tu in Cartagine un tempo udir solci

Essere a me da più benigno fato;

Per questi giuro a te compagni Dei ,
'4

Cui qui locar poc'anzi fu mia sorte.

Che spesso essi sgridar gl'indugj miei.

Nulla per altro sospettai di morte , ,

Né in quella ire temei tanto inasprite •*

Essa oltre ogni credenza, alme, fu forpe.

Non mei narrar : io stesso le ferite ,

Ferite indegne di quel seo vid'io;

Che osai nel regno penetrar di Dite.
Or tu, che ne i miei lidi (o sia di un Dio
Volere , o tuo consiglio ) approdat' hai ,

Prendi gii agj , che ti otfre il regno mio.
Che molto deggio a te non mi scordai.

Che tutto deggio a Elisa: onde a nie cara
Per la suora e per te sempre sarai .

Giacché non altra innanzi a lei si para
Speranza, crede un .tal parlar verace:

£ la càgion del suo va;ar dichiara.
Gi-

(56) Comìtes . JEnea fugghìTO ove tide Didoae . Virg. lib. 6.
portò fiMo in Italia i suoi Dei te- Eo. j

fiati e la Dea Vesta. (,?g ) Credidit . AÌcuoì tì sot-
(?7) Tartareas . Sce»eEneac«a tiatendono se ^ ma il sentitneoto

la «corta della Sibili^ all'inferno» viene ^ riuscire quasi lo stesso.
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Utque domum intravit 39 Tyrios induta paratus,

Incipit yEneas: cctcra turba silet.

tìanc tibi- cur tradam
, pia caussa-, Lavinia conjux

,
' EiC mihi: consumsi 40 naufragus hu>us opes.

Oi ta Tyro , regnura Libyca possedlc in ora :

Quam precor ut caras more sororis amcs.

Omnia promittit; di falsumque Lavinia vulnus
Mente premìt tatita^ dissimulatquc fremens.

Donaque cu^i vldeat prseter sua lumina ferri

Multa palam i mitti cJam quoque multa putat .

Non tamen exadum , 42 quid agat: furialiter oditj
Et parat insidias. Se cupit ulta mori.

Nox erat: ante torum vìsa est adstare sororis

Squallcnti Dido sanguinolenta coma ^

EtjPugo, ne dubita, 43 mcestum fuge, dicere, tcdlum

Sub verbura queruias impulit aura fores .

ExslIIti Se Velox humllis super arva fenestr*

Se jacit: audacem fecerat ipse timor.

Quaque metu rapitur, tunica vciata rccind'a,

Curritj ut auditis territa dama lupis.

Corniger hanc cupidis rapuissc 44 Numlcius undis"

Creditur , & stagnis occuluisse suis .

45 Si^

•

( 19 ) Tyrios . Vestita della più te le perdite .

tìbbil porpora, quale era quella di (41) Falsum. Er« falso il 80.

gfiro . spetto di Léivia^ cbe Enea le are».

(no) '^aufragus . Si salvò E- se condotta ia casa una rivala .

nea dal naufragio di Cartagine, {4,%) S.'iid a§at . Voleva ia.

ove fu da Didgue Tisturato di tut. vinia veadicaMi di Anna ; ma non
ave.
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Giunta al regale albergo Anna, cui face

Più vaga comparir la Tiria vesta;

Enea cominciale l'altro scuoi si tace.

Sposa Lavinia , ho cagion più che onesta

Di consegnare a te tale Aifricana:

Naufrago i beni io consumai di^esra.
Nacque in Tiro; e die leggi aita sovriua

Alia gente, che il suol Libico preme:
Lei ti prego ad amar qual tua germana^

Lavinia a lui tutto prQmette , e insieme

La falsa piaga asconde entro dei pecco:

Dissimula il dolor, ma incanto frenie.

E in veder molti doni al suo cospetto

Palesi a quella otfrir; che le si dieno

Moki ancor di nascosto ella ha sospetto .

Ma non sa ancor che deggia fare: iq sena

Odio cova da tiiria, e inganni tesse.

Pria di morir vuoi vendicarsi almeno .

Bra notte: sembrò, che di Anna stesse

Innanzi al lettp Dldo, e tutta tin-a

DI sangue e irsuta il crin così dicesse:

Fuggi una casa, che a' tuoi danni è accinta 3

Fuggi, non esitar. Dopo tal voce

La porta dal Amor dall'aura è spiata.

^alza fuori ; e su i campi indi veloce

Da non aito balcon giuso si getta:

La tema stessa la facea feroce.

Con sciolta gonna indosso ella si affretta

U' la porta il timor ; qMal daino , a cui

Gli urli rechin timor ^ che il lupo metta.

Il cornuto Numico arse , da lui

Involata la credon co' suoi flutti,

£ ascosa tosto entro li stagni suf.

?oS

Sì

aveva ancor determinata la quali- ( 4^ ) Numicius , o l^umicuSt

tk della veadetta. «te «n ambedue le maniere ai dice

C-IJ) Mestum . Per te fuoesto ( onde abbiani tradotto Jiumi.o )

•• proatament* Qou par|ì,«. ^^-^ un picciol 6ume jld l.aii.k>.
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45 Sidonis interca Jnagno clamore per agros

Quaeritur : apparenc signa notasque pcdura .

Vemtqm erat ad ripas; inerant vestigia ripiso

Sust'nuit tacitas 46 conscius amnis aquas.

Ipsa loqiii visa est, Placidi sum Nympha Numici:

47 Amne Perenne latens Anna Perenna vocor .

Protinus erratis Isetì vescrjntur in agris:

Et celcbrant Jargo seque diemque mero.

Sunt, quibus hxc 48 Luna est, quia riìensibus impleat annum:
Pars 49 Themin , Inachiam pars putat esse bovem,

Invenies, qui te Nymphea 59 Atlantida dicantj

Tcque Jovi primus, Anna, dedisse cibos-

Hsec quoque, quam referam, nostras pervenit ad aurei
Fama: nec a 51 vera dlssldet Illa fide.

Plebs vetus , Se nullis etiamnum tuta 52 Tribuais ,

Fugit j & in sacri vertice raontis abit.

Jam quo^iue, quem secum tulerant , defecerat iilos

Viftus , de humanis usibus apca Ceres .

Orta 53 suburbanìs quasdam fuit Anna Boviilis

Pauper , sed mundas sedulitatis anus .

Illa

(47) Sidonis. Anna* E' pafro-
nhnico ffimniiuile da Sidon città
vicina a Tiro .

(16) Conscius, i. e. furti. Il
Numico, che aveva rapita Anna,
arresti alle sue acque 1' usato cor-
ee , acciocché coloro , che la cerca_
vano , potessero udirla parlare .

(47) Amne . Si perde nella ver.
sione la metà della Etimologi , «lo-

Vendesi dir fiume .

(4S) Luna. Alcuni derivano il

nome di Anna da annus , e credo,

n> essa la Luna , che co' suoi gi_

ri mestrui torma l'anno .

(^9) Themin . JEra la Dea pre-

sidente al giusto , e all' onesto , e
dava savj consigli ed oracoli . /_
nachiant boi>em . Questa è la fi-

glia del Re Inaco, che fu da Gio^
ve per gelosia di Giunone mutata)
in vacca, e poi in Dea col nome
d' Iside .

( jo )^</<i/ifi</<» . Crede taluno
An„
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si va fr;ttanto in cerca di Anna in tutti

I campi con gran gridai ^ ^^ pedate

Mostran ove i suoi pie si son couduttl.

Si pervenne alle rive; eran segnate

L'orme in le rive ancor. Dal corso antico

Conscio il fiume acchetò Tonde arrestate.

Ninfa son io del placido Numico,
Parve ella stessa dire: in fiume ascosa

Perenne , Anna Perenna ora mi dico .

Tosto la turba pascesi festosa

Ne i campi, dpve errato aveva: e rende
Celebre il giorno, e se col vino a josa.

V'ha chi la Luna, perciocché comprende
Co i mesi Tapno, a crederla si muove:
Per- Isi alcun

;
per Temi altri la prende ,

Facile, Anna, eziandio lia che si trove .

Chi Ninfa ci dirà di Atlante figlia;

E che tu desti il primo cibo a Giove.
Giunse al mio orecchio ancor ciò che bisbiglia

La fama , e che di raccontar non schiva

Mia Musa; poiché al ver si rassomiglia.

L' antica plebe di Tribuni priva ,

Né perciò ancor sicura, un tempo in cima
Del monte Sacro andonne fuggitiva .

Era consunto già quel, che da prima
Recò vitto con se ; né pane aveva^
Che uman bisogno a se adattato estima .

Cert*Anna , benché povera , viveva.
Netta vecchia ed attenta : i suoi natali
Di Eoviilc al sobborgo elia^doveva .

Cin-

Atea essere ona "Ninfa figlia di « co* Senatori e co' Nobifi , do.
Atlante, che allevò Giove barn, pò esserle però stato promesso , che
fc'no . s' instituirebbe un nuovo rr.agistra_

( Ji) Verat u e. certa. '•

to di Tribuni della plebe, i quali
( 52 ) Trihunis . Malmenata la sesteneseero le di lei ragioni . Fu

plebe Koniana dai creditori usu. detto Jaccr questo colle, perche
raj si ritiri nel monte sacro tre la plebe dopo il suo ritomo a Ro.
miglia lungi da Koma , ove stet. ma vi alzo un altare a Giove .

te tutto l'inverno ; finché poi ( y? ) Suburbanis. A differenta
dalPautorità e prudenza di M*'- di un' altra Bovili» , che era nella
vfritio Agiippa iu iad»tta a riuuir. 'l'erra di lavoro.
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Illa levi 54 mitra canos redimita capillos

Fingebat tremula rustica liba manu.

Atque ita per populum fumantia mane solebat

Dividere: base populo coppia grata fuit.

Pace domi fad.i ts signum posuere Perennx,
Quod sibi defedtis illa tulissec opera .

Prasteriturus eram gladios in 5(^' Principe fìxos,

Cum sic ^ eastis Vesta locuta focis.

^^e dubita meminisse : meus fuit Ille 57. Sacerdas :•

Sacrilegis telis 58 me petiere manus,

Ipsa virura rapui, simubcraque nuda rcliqui :

Quas cecidit ferro , Caesaris umbra fuit.

Ille quldera cecia positus Jovis atria servat;

Et tenet in magno 59 tempia dicata foro .

At quicunque nefas ausi, prohibenre Deorum
Numin;? , poUuerant Pontificale caput

;

Jylorte jaceot merita . Testes estote 60 Philippi,

Et quorum spars.is ossibus albet humus .

Hoc opus j haec pietas , base prima dementa fuerun^t
^ 61 Cxjaris; ulcisci justa per arm* p.itrem.

PO

{ y4 ) Mitra . Specie Ai crna_ congiiirati Bruto e Cassio : onde

«amento che portavano in capo le questo dì fu chiamato Parrici,.

donne ISomane , avendone appreso dium , e fu fatto decreto , che

il costume da' Lidj . in esso mai non si radunasse il Se,

{ 11 ) Signum . Kon solo le fu nato . .
, «

fretta la statua, ma sacor 1' al- (T-) Sacerdos . !GmIio Cesare

tare . era I*ontefioe Massimo , e perciò

( S6 ) Prìncipe . in questo gior--''«opraiatendente al fuoco di \ està ,

»0 f u C. Giulio Cesare trafitto in e alle .Vestali . '

Senato con ventitré -.pugnalate dai ( f 8 ) Me, Mio, dice Vesta , tu
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Cinta costei di sempiici crinali

La bianca chioma, con tremanti mani
Focacce co::y>oneva rusticali . . ...

Cosi alla turba quei fumanti pani u
Sul mattin dividea: grata l'apposta
Provvisione tu a' plebei Ron)ani. »

Fatta pace in città, la statua è posta

A Perenna perciò, che a soitenere

La già mancante vita ior tu tostai.

Da pugnali tfafitto il sen tacere Jf>..

Io del Prence volea ; quando a me conto
Dal casto aitar fé Vesta' il suo volere.

Fa pur, né dubitar, disse, il racconto:
£i fu mio Sacerdote : ed a me fero

Le sacrileghe mani il grave arfronto.

Io Cesare involando il. tolsi al fiero

Strazio, e l'ombra lasciai del Duce prode;
Sol l'immagin di lui l'armi abbatterò.

Che in ver posto nel ciclo egli è custode
Della regia di Giove, e vago tempio
A se sacrato pel gran foiw or gode .

Quella però, che commettendo l'empio
Fallo ad onta de i Numi , indegna greggia ,

Del Pontefice osò far crudo scempio ;

Con giusta morte oppressa giace. Il chieggia ,

Che noi crede , a Filippi , e a quelle genti ,

La cui terra di sparse ossa biancheggia .

Di Cesare fur quAsrf i fondamenti
Primieri , qaesta la pietade , e il saggio

Oprar; l'aver con giusta guerra spenti

I rei, del padre a vendicar l'oltraggio.

O . LE-

l'affronto ) perchè fatto al mia sa-

cerdote .

(5>) Tempia. Fu a G- Cesare
eretto il tempio nel foro Rwnano
tre aani dopo la sua morte. ^^

{(,0) Philippì . Presso la città

di t'ilippj ili .'Tjaced^iia furono
oppre'si Uruto e, Cassio capi dei

cosgiarati^ . Inseguiti poi g'i a.

vansì delle 1«t truppe io vari luo-

ghi I nello spa'^io di tre anni resta-

rono tutti i coagiuratt totalmente
disfatti.

(61 Cesarli . Parla di Cesare
Augusto, il quale diede principio

al comando col yì'adicarc la luor.

te di G, Cesare suo padre adot»
tifo .
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VI.

r) Osterà cum tene ras aurora refece ri t hcrbas
,

X I Scorpius a prima parte videndus erit .

i 'T~'Ertia post Idus lux est celeberrima Baccho .

X Bacche, fave vati, duna tua festa catio. •

Nec referam 3 Semelen ; ad quam nisi fulmina secum
Jupiter affenet, 4 parvus inennis eras.

Nec puer ut ppsses 5 n^aturo tempore nasci,

Expletum patrio corpore matris onus .

6 Sithonas Se Scythicos longum enumerare triumphos,
•' Et domitas gentes , thurifer 7 Inde , tuas .

Tu quoque Thebanse male 8 prjeda tacebere matris;
Inque tuum furiis ade 9 Li'curge genù.

e Jibet subitos pisces, io Tyrrhenaque monstra
Dicere: sed non est carminis hujus opus.

Carminis hujus opus caussas expromere', quare
Vilis IX anus populos ad sua liba vocet.

-Ante ti OS ortus ara» sine. honore fuerunt,

Ì.ib;i ; & in gelidis herba reperta focis.
i

Te

(i) ycorpìus . Il eli 16. dìMar- le armi, bombino però sarebbe sta-
zo tramonta la metà dello Scorpio- to privo di questa gloriai se non
ne . si fosse ritrovato tra le armi , e i

(1) Tertia . Il giorno decimo fulmini di Giove, a ca(;ion dei
sèttimo. V quali fa egli riconosciuto di luifi-

(?) Semelen. Semele figlia di gliuDlo .

Cadmo, e madre di ^ia^-co , pregò (^) Maturo. Quando resti Se«'
Ciiove a fximpàrirle davanti t;i tut- jnele estinta, non aveva Bacco il

to l'apparato della saa maestà . maturo tfmpo pT nascere . Onde
Volle Giove compiacerla, ma re. Giove , toltolo dall' utero df Ila mti,
siù essa estìnta dai fulmini che dré , se lo pose in una coscia , ove
Giov« aveva in mano. maturato il tempo, venne il feto

'
<} ) Pur^/u3 . Sebbene Bacco a. alla luce . ,

t^ 6i procacciò gran gloria ci>l. {^c) •iiihonas , Fopoli della Tra,
ci«

aj
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VI.

E prime mostrerà delle sue stelle
' Lo Scorpion , quando abbia rìntrescate

L'alba-, che appresso vieri, l'erbe novelle.

Il terzo di dall'Idi trapassate.

Bacco celebre il rende. O Bacco, i carmi.
Mentre canto tua testa , inspira al vate .

Né qui a parlar di Semele vo' farmi
;

A cui se senza fulmin fosse andato
Giove , tu pargoletto cri senz' armi .

Né del materno carco maturato
Nel patrio corpo; onde bambin compiti

I mesi esser potessi in luce dato .
•

Lungo fora il contar Sitoni e Sciti,

Gagion de i tuoi trionfi, e quei, che stanno.
Indo dator d'incensi, appo i tuoi liti .

Te della madre ahi preda or taceranno ,

Penteo, i miei carmi; e te, cui 'l.rio furore^,

Licurgo armò del tuo ginocchio a damio.
I mostri del Tirren verrianmi in cuore
Narrare, e i pesci d'improvviso apparsi:

Ma son tai cose del mio oggetto fuore.

Giusta il mio oggetto dee da me narrarsi

Per qual cagion da vecchia vii la gente
. Sue focacce a comprar soglia chiamarsi .

Innanzi al nascer tuo nessun presente
,

Bacco , offrir su gli altari era costume ;

E l'erba si trovò nell'are spente.

O % Nar-

cìi vinti da Eaeco . ScythUas .

Sono i popoli delia Scizia vastissima
regione, conbnaate colla tersia _

( 7 ) Inde . Sono a bastanza no.
t^ le vittorie , che Bacco riportò
à^'i poppli deli' India, il tributo,
ciie meaw, portato sopra up eie.
faate .

(8) Prttda. teateo Re di Te.
bcj perche dispreiixava i sacriftzj
di i$acco , fu da Agave sja madre
lacerato . V. Metani. ^

'
(,s)J L)curge . Questo Re dei

Traci volendo tagliar le viti in dis.

pregio dihadto, si tagliò uà ginod.
chio.

( ic ) Tyrhena . Viaggiando
Bacco pel mar Tirreno , voilero i

marinari fargli' insulto ; ma furo-
no da lui mutati in mostri marini
ed in pesci , V. le Metam.

(il) Anus • £ra costume , che
nel giorao d^'lla festa di Bacua vi.

li donnicciuole attempate vendes-
sero al popolo le fucacce ila offe,

lire a <£uel Dio .
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Te memorane, li Gange totoque Oriente suba^d j

Primitias masno scposuisse Jovi.

Cinnama tu primus i? captivaque thura dedistf,

Deque triumphato viscera tosta bove .

Nomine ab 14 audoris ducunt Libamina nomen ,

Libaque: quod sacris pars datur inde focis .

laiba Deo fiunt, succis quia dulcibus ilJe

Gaudet,'& a Baccbp. mella reperta ferunt.

Ibat arenoso 15 Satyris coraitatus ab Hebro :

( Non habet ingratos fabuia coserà jocos . )

Jamque erar ad »6 Rhodopen , Pangseaque florida ventui^ }•

17 /Eriferse comitum concr^puere onanus.

Y^cct iS novas coeunt volucres tinnìtibus a<ft3e ;

Quaquc movent sonitus aera, sequuntur ap.es.

Colligit erranres, & in arbore claudit inani

Liber'; & inven;! prasmia meiiis habet.

Ut Satyri 1 9 !asvisq«c sencx tetlgere saporem
,

Quasrebaut flavos per nemus omne favos .

Audit in exesa stridorem examinis ulmo :

Aspicit & ceras , dissimulatque senex . \

Utque piger pandi tergo re?idebat aseJli:

Applicat hunc ulmo corticibusque cavis.

Gcn-

(12) C?fl«,?e. Fiume dell'India è uno dei nomi di Bacco deri -a,

ulteriore , che fingevano arere 1« reno le voci iibamen e libitm ;

ar<ne d'oro; • perciò abblam tra. s-condo Varrone Jferù dal Tcrb»

àotiQ V aureo fiume. .- libare, percbé sen' offeriva -una

(i? ) Captioa . Così chiama i parte. '

ceainami , e gl'incensi perché tolti (ir) Satyris . Dei , o mostri

agii Arabi da hii fatti schiavi . selvaggi, che componevano il tre-^

(i* ) Auclvris. i)a Liéer, che uo (UJBacco . Hebra è game della

. Tra.
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Narran , che quaado, vinco l'aureo fìume ,

I lidi Eoi di debellar finiti
,

Le primizie serbasti al maggior Nume,
II primo ^ ceonami e incensi offristi;

E i visceri. di un toro ricevette

Da te la fiamma , tutti tuoi conquisti .

So:i libarne» e ii!f.t ambedue dette
Dal nome dell' Autor; che in su i sacrati

Aitari di esse una porzion si inette.
Fansi a Bacco focacce, poiché grati

Al gusto doici sughi egli desia:

E lui dicono i mieli aver trovaci .

Ei dall' Ebro arenoso ne venia
De i Satiri seguito dal cortèo!

( Non è spiacevol la novella mia. )

Giunto al Rodope e al florido Pangèo,
La comitiva co i sonanti rami,
Che aveva tra le man ^ strepito fèo.

J^cco spinti concorron da i richiami
Del grato suon volatil^'noveiii^

E dietro a quel fragor vanno li sciami <.

Bacco gli aduna erranti, e chiude quelli
^

In cavo tronco: ond'è che nome chiaro
Deh mei trovato in guiderdone ebb*elli.

Poiché del mele i Satiri gustato
E il calvo vecchio il dolce ad* essi ignoto,
A cercar fiali in ogni bosco andaro.

Strider di sciame ode Silen nel voto
Tronco di un olmo ; e vede insiem la flava

Cera : né ciò vuo'e ad altrui far noto .

E di un curvo asinel siccome stava
Sul dorso assiso il pigro vecchio, ansioso
Lo accosta all'olmo, e alla corteccia cava.

O 3 Quin-

Tyaeia. (iZ) llov* . A ^aei tempi le a^
• ( i6 ) Rhodopen , Pangsa. Moa. pi erano- ignote .

ti della Tracia . (,->) Ltì>ìs . Calvo era Sileno
(»7j Aerifer^ , I compagni di ajo di Bat^có, e solito per la vec_

Uacco portavano in mano de' me. chiaja di Cirsi portar da un giu-
Mi;i, e celebravano le feste di quel meato .

Pio con grande strepito .
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Constltit ipse super ramoso stipite nixus:

Atque avide trunco condita niella petit.

Mlllia crabronum coeunt; & vertice nudo
Spìcula dcfigunt, oraque summa notant.

Ille cadit prseccps , & calcc' feritur aselli:

Inclamatque suos , auxiliumque rogat .

Concurrunt Satyri , turgentiaquc ora parentis

Rident: io percussq claudicac ìlle genu.

Rìdct & ipse Deus; limumque induccre monstrat!

Hic parec mouitis , & linit ora luto .

Melle pater fruitur : liboque in(usa calenti

Jure repertori candida mclia aamus .

Fcfimlna cur prassit, non est rationis opertas.

^l Fccmincos thyrso concitat illc choros .

Cur anus hoc faciat
,
qusris, vinoslor astas

Hasc esc , Se gravidas muncra vitis amans =.

Cur hedera cinda est? hedera est gratlssima Baccho.

Hoc quoque cur ita sit, dicerc nulla zi mora est.

13 Nysiades Nymphas
,
puerum qusereote noverca ,

Hanc frondem cuni« apposuere novis .

Restat, ut inveniam
,
quare toga 24 libera detur

Lucifero pueris, 25 candide Bacche, tuo.

Sivc

(io) "Per'MSse. Dal calcio» che addace il Pona ,

l'fisioo aV»va tirato . . (jz) Moraejf, significa agaal.

(21 ) Faimineos . Parla delle mente e cosa lunga, e cosa difi.

S accanti, che furlboade celebra, cile .

ano i Bacci.nali eoa uà' asta in Kiì) Nysiadex. Casi son d'atte

mano, detta Thyrsus , iatofao al. qu-ste Ninfe da ^lisa città dell'

A

.'

la quale eran avvolti pampini ed ^ rabia , ove fu Eacco educata da
elitre

, per la ragione , cbe qui ne quelle «ccultameate , e sottratto
allo
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Quindi al tronco attenendoci ramoso

Sopra vi ascende, c- il grato. inel con molto

Desìo ricerca entro la pianta asco*J.

» Ecco a migliaia i calabroni' in folto

Stuolo, che pungon nudo il capo a quello;

E gli fan marchi a fior di pelle ia vólto.

Giù cade a rompicollo; e l'asinelio

Con un calcio il pcrcutJfe: ei grida, e chiede

Soccorso de i suoi Satirici drapelto.

Là questi accorsi con veloce piede.

Del vecchio il gonfiò volto ognun deride :

Pel ginocchio percosso ei zoppo incede .

A vista tal i'istcsso Bacco ride;

Che s'impiastri co! loto a lui propone:

Ei di loto, obbedendo, il volto intrìde.

Bacco godcsi il mele: onde a ragione

Davanti all'inventore il chiaro infuso

Mele in calde focacce óra si pone.

Perchè una donna vi presieda, astruso

Il motivo non è. Coi tirso i cori
^

Femminili incitar quel Name ha in uso. ^

Cerchi perchè una vecchia è a tali onori

Eletta? Questa etade è più vinosa

j

E della tertil vice ama i licori.

Perchè di edera cinta ha la rugosa

Fronte.'* l,' edera a Bacco è assai gioconda:

E il dirne ancor la causa è agevoi cosa .

Cercando Giuno ove il bambin si asconda.

La novella di lui cuna velata

Le Ninfe avean Nisee con questa fronda .

Resta a indagare onde ai garzoni è data

Colla toga viril la libertade.

Sincero Bacco, in questa tua giornata,

O 4 Q ciò

•Ho saegno della matrìgin Giai^a- e libtra ; e eoa *ssa oseiv«iit> Dal-

ile, 8<'rapre nemica noo "solo alle_ la s«SS"*''' 'SS?*
saeriTaii,nia eziandio ai figlL' deadoii lo- '^??^'*
u*ii di q arile . , (zJ>Ca: Ora»*
.{z^)U6era. Gire* l'aano 17- ék^tati* kz.ic^

i

ti

i gioTanetti Romani dpponerano la alludendo alla u
toga pretesca, e prendevano t*ai_ parlar sJglioas £ *. .

tra, detta Toga parai o virilità
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*SJve quoci ipse puèr sempcr , juvenisque vidcris

;

Ec media est cetas Inter- ucrumqae tibi:

Seu quia tu pater es, patrcs sna pJgnor;i natos

Commendant eurae nurninibusqùe cuis.

Sive quod es Liber, vcstis quoque libera per te

Suniitur , Se vitas liberioris iter.

An quia, cum prisci colerent stndiosius agros
,

Ec patrio faccret rure Senator opus ,

Et caperet fiices a curvo 26 -Consul aratro,

Nec crimcn duras esset habere manus.
/

ì^usticui ad ludos populus venicbat In Urbem.
Sed DJs j non ^7 studiis iilc dabatur honos.

Luce sua ludos uyje commentor habsbat,

Quos cum 28 tsedifera nunc babet ipse "Dea.

Èrgo, ut tyronum celebrare frequentla posslt ,

Visa dies dandse non aliena togas: .

jMitc, pater, caput bue placataque cornea vertas;

Et dea ingcnio vela secunda meo .

Jtur ad 19 Arga?os ) qui sint sua pagina dicet )

Hac si quid memini, prasteritaque die.

Stella Lycaonlam vergit declinis ad Ardoa
yo iMilvius j hacc illa nodc videnda venlt .

- \

Quid

( 26) Cortsul . Vressoì^r'imWia- infendersi de' pnrti che per via

Hiani i Dittiitori e i Consoli anda_ ài 8p«ttacoli si prUScacciavaiio i pre-
vano a prendersi dall' aratro , come tendenti alle cariche .

avvenne a Ciucinnato , e ad- altri (28) tedifera. Questa '<t Cere-

non pochi . re la quale accese due fiaccole

(Z7) X/rtÉ^M,? ,. i. e. voluplati , per andare in cerca della figlia

diceCrìspino; ma potrebbe aache Ì?roserpiBa rapitale da J^lutone ,

co-
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O ciò avvien, perchè in' te mai non decade
Di fanciullo e di ^iovin la sembianza

i

E in mezzo stai tra <iuesta e quella etadc.*/
Ovver perchè sei padfe , hanno in usanza

(

f padri pe i lor pegni aver ricorso

Alla tua cura e all'alta tua possanza.
^'^ cu Libero essendo, adorna il dorso
Per te libera toga al giovanetto;
E più libero egli ha di vita il corso .

O perchè quando i prischi avean più affetto

Alla campagna 5 e coltivar l'avita *

Terra non era al Senator disdetto,

E dal ricurvo aratol fca partita

Il Console, che,i fasci a prender giva;

Né tàccia era l'aver mano incallita,

A i giuochi il popol rustica] veniva

Nella città •• ma a' Numi si facca

Un tale onor; non già ai piacer serviva.

Dell'uve l'inventore i giuochi avea
Nel giorno suo ; che or son comuni ad esso

Con quella , eh' è di face armata , Dea .

Or perchè fosse il celebrar concesso
A i giovanetti in denso stuol tal festa ,

Sembrò di dar la toga il tempo adesso.

Rivolgi a me con la serena testa

Placato, o Padre, l'uno e l'altro corno;
Ed al mio ingegno piene vele appresta ,

Si va ed in questo e nel passato giorno ,

Se non erro , agli Argèi : quai sieft saprassi

Quando a parlarne al luogo loro io torno .

L' astro del Nibbio intanto inchina i passi

. Dell'Orsa Licaonia inverso il segno.
In quella notte stella tal vedrassl ,

Se

come adiremo nel libro seguente, che fossero cjsì detti da* più illu-

Gli spettacoli di Uacco furon poi stri Argivi, cioè Greci, in quei
uniti agli Eleusini , che ctlebra^ luoghi sepolti .• \'«rrone poi dai
Taosi in onore di Cerere . compagni di Ej^cole ATS'^o . che
(29) Argétos . £rano gli Argei. con esso ciodarouo aBome . 1 Fasti

Inoghi 'sacri in lioaia , ove face_ niancaiiti non po5.<!ano c'fecitiere .

vausi Mcrifiaj . l'est» pretende i^^o) hi/iviu^ . IS asce «crJH ice.
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Quid dederit volucri, sì vis cognos.cere ccelum;

Saturnus regnis ab Jove pulsus erat.

Concitat iratus validos 31 Titanas in arma,
Qilasque fuit 3z fatis .debita poscit opem.

Matre satus. Terra, monstrum mirabile, taurus,

Parte sui serpens posteriore tuit .

Hunc triplici muro lucis incluserat atris

Parcarum monitu Sty< 33 violenta trium .

Viscera-qui tauri flammis adolenda dedisiet,

Sors erat seternos vincere posse Deos .

Jmmolat hunc Briareus fada ex adamante securl;

Et jaai jam flammis cxta. daturus epat»

Jupiter alitibus rapere imperat . Attullt illi

• Milvius : & meritis venit in astra suis .

VII.

I r TNA dies media est; de fiunt sacra Minervse,-

V-/ Noriiinaque a jun<ftis quinque diebus habent »

Sanguine prima vacat; nec fas concurrere ferro:

Caussa, quod est ilio nata Minerva die.

Altera tresque super stata celebrantur a arena .

JEnsibus exertis 3 bellica laeta Dea est.

Quid

(jr) Titanas . Sono i Gigan„ Tiscere di quel mo§truos9 bovp,

ti, figliaoli ai Titano e della di cui adesso viene Ovidio a pai»

Terra.
'

lare.

'(j2) Fatis debita . Fer poter ( ?3 ) Violenta. Alle volte vio.

vincere Giove volevano i destini, lento significa a^pro , crudele,

che 8i arde:sero su gli altari le (i) Una dies. Il 19, ài Mar.
so
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saper brami, onde di star tu degno'

Tale uccello nei ciel : Giove già fuora

Saturno escluso avea dall'alto regno.
Irato a prender le armi egli accalora

De i fier Giganti le robuste torme:
E quel , che il iato esige , ajuto implora .

Della terra figliuolo un iiiostro enorme
• V'era; tenea di toro la figura,

Ma dietro di serpente avea le forme.
Le tre Parche ordinar, che in selva oscttfa
' L' aspra Stige Infernal quello temesse

Racchiuso dentro a triplicate mura.
Chi del toro le viscere ponesse

Nel fuoco ad abbruciar,, destiti voleva,

Che gi' inimortaii IddiI vincer potesse.

Di scure adamantina a un colpo leva

Briarèo la vita al mostro; e le recise

Viscere ad abbruciar già si accingeva .

Di torle via Giove agli augei commise.
Rr.pillc il Nibbio, e recò quelle a lui:

E perchè all'opra indugio non frammise.
Ebbe loco nel ciel pe i raerti sui.

VII.

Corso di mezzo un solo dì, si fanno

Sacri onori a Minerva , e a feste tali

Cinque continui giorni il nome danno.
E' senza sangue il primo; e di ferali

' Armi viene interdetta ogni contesa: "

Perchè in quello Minerva "ebbe i natali.

Celebra gli altri quattro in su la stesa

Arena il gladiator: gioisce al raggio

Del nudo acciar Dea, che alle guerre è intesa.

Ora

«o era la festa dei Qainquatri , na il luogo, ove 'dovean combat^
così chiamata, percb** vrniva il tere i glaaiatorì .

quinto giorno dopo l'Idi. UvìHio ( ? ) Bellica. Minerva, o talla.
pTÒ ne ceriTa u nome da altra de presedeva non meno alla gaer_ •

men vera cagione. ra , che alle belle arti, alle scien- *

• (i ) Arena. Rlcapr vasi di are. zt , e ad o^ni lavoro.
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Paifada nunc pueri tenerasque 4 ornate pueJIas;

Qui bene placarit Pallada^odus cric.

Pallade placata, lanam moliire puellas

Discite , jaiiì plenas exonerare colos ,

Illa etiam radio 5 stantes percurrere telas

Erudit; & rarum 6 pedine densat opus.

Hatic cole, qui maculas Iscsls de vestlbus aufef

s

.'

^ Hanc cole , velleribus quisquis abéna paras . •

Nec quisquam invita faclat bene v'incula plantse

Pallade
i sic 7 Tychio dodior ille licct.

Et licet antiquo manlbus collatus, S Epeo
Sit prior; irata Pallade mancus erit.

Vos quoque, 6 Phcebea morbos qui pellitis arte,
Manera de vestris pauca referte Deae.

^Jec vos turba feri io censu fraudata maglstri
Spernite: discipulos attrahit Illa novos.

Qulque moves n ccelum, tabulamque coloribus uris ,

Quique facis doda molila saoca manu .

Mille Dea est operum; certe Dea carminis Hla est.
Si mereor, studiis actsit amFca mels.

iz COR-

( 4 ) Ornate. , i, e colìi:e , cele-
trate. la questi giorni facevansi
ancora i' letterari contrasti tra gli

Oratori ed i Poeti .

(S ) Stantes , Digtese e fisse sul
telaio .

(c)'Peetirie , il cjual batte e
condensa Te fi a .

( 7 ) Tychio . Era questi un ec.
celle ite calzolaro.

( 8 ) Epeo , che fabbricò il fa<
moso cavallo Trojano .

(9) Pheiefi. Febo, o Apollo fu

l'inventore della m«dieir.a .

(io) Cen.tu .
£' il Baiarlo, '.che.

gli scolari portar solevano al nia<»_

stro in questo tempo : detto mi.
nerval da Minerva, che preeedeva
agl'ing^/gnr , e il di ci\i simulacri
soleva porsi nelle scuole . lia ero ,

che dice il Poeta , si può ccmpren.
dere , che alcuni Sfolari spejide-
vano in altr' uso il salario dato
loro dai geuitori per portare «i

jwae.
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óra, p putti e pulzelle, a Palivi omaggio
Di onor rendete. Quei, che ben placare

Questa Diva saprà, diverrà saggio.

Paliade plichi pria, chi d' imparare
Tra voi , donzelle, a conciar lane pensa,

E le già piene rocche a sconocchiare.

Questa la tela in sul telajo esccnsa

Addestra a scorrer con la spuola; e questa
Col p'eotiu pure il rado stame addensa.

Dia culto a lei chi da lordata vesta

Le macchie toglie : e culto a lei pur dia

Ognun, che a tinger lane i bagni appresta.

Né scarpa alcun farà, che bene stia.

Se non è a lui di Palla il nume amico
j

Sebben di Tichio più eccellente ei sia.

E tuttoché a confronto dell' antico 4

Epeo le mani abbia più assai scaltrite,

Pia monco, se tal Nume è a lui nemico.'
Voi pur, che lungi i morbi rei sbandite

Mercè l'arte di Febo, in su gli altari

Di Palla alcun-de i vostri doni offrite.

$>5è voi, ciudi maestri, o di salari

Fraudati turba, questa Dea sprezzate.*

Poich' ella è ^che/vi attrae nuovi scolari,

>4è voi, che fate intagli, o il foco usate

A far pitture, o che con braccio esperto
A i rozzi sassi gentil forma date.

^Ua é Dea di mille arti: ai carmi certa
Ella presiede. Amica dia di mano
A questi studi miei, se tanto io merto.

Ove

inaestre ; onde poi no* si ariL Encaustica, eh' era l'arte di di.

schiarano a tornare alla scuola . pingere degli antichi, la. qual ar.

Iferciò conveniva ai inaestri ono_ te, aice il ditisco, è dafici o noa
rar tallade , la quale procacciasse conosciuta, o non usata. Sappia,
a loro nuovi soldati. ruo , che gli antichi per dfpirger

(li ) Cslmn . Lo scarpello da distendevano sopra le tavole cer«
intagliare . Dì tre nobili professio. di varj c-lori, e poi vi passavan
ni parla in questo distico Ovidio

,
sop'-a con un Cesello ir.foo3tò , il

dell' intaglio , della pittura , e del. quale nelle dette cere delineava la
-la scultura . {yri5 . Crispim imten. pittura, che volevasi esprin-e;e .

de dello smalto , ch« lavorasi a Vedi pia diffusamente ciò prt-sjo il

f\lo;o • ma meglio gli altri dell* Ifitisco alla v«ce Sncaustice f



ixi F A S T O R U M
iz Coellus ex alto qua mons desccndit in sequura,

.

Hic ubi non pjapa est , sed propc plana via est y

Parva licet videas Gapltas delubri Minervas,
Quas dea 13 natali coepit habere suo.

Nominis in dubio caussa est: 14 capitale vocamus
Ingehium solJers .• ingeniosa 'Dea esc .

An quia de capitis fertur sine matre 15 paterni

Vertice cura clypco prosiluissé suo?

An quìa perdomitis ad nos 16 captiva Faliscis

Venitj <!fc hoc ipsum iitera 17 prisca docet?

An quod habct legera, capitis quas pendere pcenas

Ex ilio jubeat furta reperta loco ?

A quacunque trahas ratione vocabula, Pallas,

Pro ducibus nostris iS asgrida semper iiabe.

Summa dies e quinque 19 tubas lustrare canoras

Admonet , & forti sacrificare Dex .

Nunc potes ad Solem sublato dicere vultu;

Hic bere io Phryxeas veliera pressit ovis .

Seminibus tostis sceler^ta fraude 21 novercae

Sustulerac, nullas, ut solec, herba comas .

Mie

. (12) Calìus, Uao de» setti coL ti disse Capita.
li ài Konia . ( ij ) Paier-ni. Fiasero esser Mr-

(ij) i^alali . Kd primo giorno nerra nataseaza madre dal cerfcl.

dei yuin<|uatri. . lo dì Giove.
^

(h) Capitale . In significato (ló) Capiifa. Puu esser torse,

d'ingegnoso fu questa voce usata dice Ovidio, che detta fosse Caj?t^

ancora da Gic. ad ^ Fr. Ub. 2. ta , quasi capia , o capi iva , per

ep. ij. Sìc.Jis ilie capìtalis , ce, esser ella venuta in ^oier dei Ko_
ber, acutus etc. Rende adesso O- mani insieme coi i'alisci da lor

Tidio la fagiane , per cui Minerva soggiogati.
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Ove dall'alto il monte Celio ai piano

Scende; ivi dove il scntier ii offre a noi

Piano non già, ma poco men che plano;

. Di Capita jMinerva osservar puoi

La prima , eh' ebbe in don sacra Cappella ,

Nel giorno stesso de i natali suoi.

Del nome è dubbia la cagion : si appella

Capitale un industre e ben felice

Ingegno: Dea di grande ingegno è quella.

Ovver perchè col suo 'brocchier si dice

Del patrio capo dalla cima uscita,

Senza alcun uopo aver di genitrice?

O sia perchè cattiva fu rapica

A i domati Falisci , e a noi recata :

E appunto ciò la prisca lettra addita?

O perchè questa vuol legge osservata ,

Che pena capital di quel si prenda,

Che roba da quel loco abbia, involata?

Da qualunque cagion , Palla , discenda

Tua nominanza, deh io scudo ognora
Tieni, che i nostri Cesari difenda.

Delle cinque ne impon l'ultima aurora
Far sacrifizio a ^esta Dea guerriera,

E qualunque espiar tronSba canora.
Alzato il volto alla Solare spera

Or puoi dir : del Frisseo monton sul vellp'

Jeri essa cominciò la sua carriera .

Della matrigna rea per 1' oprar fello

Combusti i semi , non avea produtto
La terra, come suol, germe novello.

Sì

(i8) Prisca. ConTJCR cred«»re, ( i9 ) Tubas . Quest' ultimo gion.
Cte fosss nel di lei tempio qaal-, no dei «^ainquatri n'ii' antico
che antica cifra, o iscriaionf si_ Calendario chiamasi ruAi/tf*iriaOT>
gnificante la cattiTità di quella puriàcaaioo deile ironloe .

ticsi .
, io) Phrjxee ovi's . i* Ariete..

(i8 ) ^Egtrffl, Sebben questa T0_ nel qanle entra il iiole- il 18. «
?ce per ordinario significhi usber-< Mai^so.
?fo, tf non di meno il propno no- ( 21 ) piovere». Di In». V- il

\ìU% delitt scudo <ti falla46. iib. 2, cap. 7. aot. f.
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Tvlictitur ad 21 trlpodas , certa qui soxte reportet

,

Quam sterili terras 23 Delphicus edat opera.

24.'Hic quoque corruptus cunv semine nuntiat, Heilcs
Et juvenis Phryxi fumerà sorte peti.

Utque 25 recusantem cives, &: tempus , & Ino
Compaieiuiit IVbgcm jussa nefanda pati,'

Et soror & Phryxus velati tempora ramjs
Stant simul ance aras , jundaq&c' fata'gemunt.

Adspicit hos, ut forte pèpenderat aethere 26 mjtcr »

Et feiit attonita peclóra nuda manu.

Inque 27 dracoijigenam. nimbis comijantibui.urbem
Desilit , de natos eripit inde suos .

Utque fugam cap^ant, 2S aries nitidissimus auro ,

Traditur; ille vehit per 29 freta-longa duos.

Dicltur infirma cornu tenuisse sinistra

FcEmina^ cum de se nomina fecit aquse.

Pene simul periit , dum vult succurrerc iapsas,

Frater; & extentas porrigit usque manus.

Flebat , ut amrssa 30 gemini consorte perieli
,

31 Cceruleo junftani nescius esse Deo.

( 5>-1 Trlpodas. Era questa una dium doceat , demonstre!.

insnsa di tre piedi , sulla quale sa- ( ij ) Hìcquo']ue . Ancor costui »,

lui i sacerdoti di Apollo erano da Cne fu spedito ah' oracolo di Uei,

quel Nume invasati , e davano gli fo, fu corrotto, coaie "» senip ,-

oracoli . Sàr:e significa oracolo ,' da Ina matrigiia -di t'risso e diti-

perchs alie volte davasi col trar le le. „ ^ •>

sorti ' • ( zO Kscusanlem . R.cusafa il

(2? ) De/pWcv/* . Era Delfo una Ke Atasaante di ucnder fc'nsso ed

,ótti neir Acaja presso il monte Elie suoi figli ; ina iiuaìniente »

Parnaso , ove Apollo dava i suoi: suol Telijani atnittì dalla cart-stia ,

oracùii, Edat opem, i. e. reme, la circostanza del tempo calamito*.
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si manda a Deitb chi riporti , iustrutto

Di Apollo dagli oracoli, in qual guisa

Quel Dio provveda al suol che non ta frutto.

Questi corrotto, come i semi, avvisa

Deli' oracol divino esser comando
,

Che^in un col giovin Frisso Elle sia uccisa.

£ poicbc il Re, che opponsi all' esecrando
Fatto, i vassalli e la stagione ed Ino

Sforzaro a tollerar i'ordin notando;
Elie con Frisso insiem di fronde il crino

Cinta innanzi all'altare il pie teneva
i

E unito ambi piangeano il ior destino .

Gli vede, poiché a caso in ciel pendeva,
La madre j e sovra il seno suo nudato
Con mano sbigottita i colpi aggreva.

Nella cittade 5 a cui '1 natal fu dato
Dal dragon , salta giù da i nembi scorta i

E i figli indi rapisce in altro lato.

E un cat>ro , che oro assai lucente pftrta ^

JScl vello, per fuggir la madre dienne:.
Quello per lungo mare ambi trasporta .

Dicon , che solo a un corno Elle si attenne
Con la deboi ìinistra allor che fue

Preda del mar , che il di lei nome ottenne ,

E per poco il german non cade giue

Anch' ei, mentre ajutar la vuol caduta,
E sta porgendo à lei Je mani^sue .

Del doppio rischio egli piangea perduta
La compagna, ignorando, che del letto

A parte il Dio del mar i' avea voluta .

P Poi-

«o, e le frodi d'Ino raa mogjie, ti seminati di oa dragone.
la quale volerà morti i figliastri, (28) Aries. Veraoieate erawi^
w indussero a toierare, che fosse- naye coiF insegna dell'ariete.
IO sacrificati.

"

(19) Freta . Per l' tllesponto ,
{26) Maier . Nufele, cioè una che tal nome ebbe qaelmare dap_

nuvola era la madre di Frisso o poiché Elle vi fa caduta , quasi
di Elie . pùfitus Helles .

( 27 ) Draconigcnam . La città di < jo ) Gemini . U odio della ma-
Tebe, ove r<>gaav^a Atamaote, fu trigna , ed il mare formavano il

fabbricata da Cadmo e da' suoi dop^^te. pericolo dei due gerQìaai>
compagni, che nacquero dai dea,

"
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jLlttoribi'.s tadis aries fit sidus : ac hujus

Pervenit in 32 Colchas aurea lana doraos,-

TRes ubi Luclferos v^niens prasmiserit 33 Eos
,

Tempora nodurnis aeqiia diurna feret.

INde 34 quater pastor saturos ubi clauserit hsedos,

Canuerint herbas rorc recente quater;

Janus adorandus, quo cum .Concordia mitis
,

.». Et Romana 35 Salus, araque Pacis erit .

LUna reglt menses: hujus quoque tempora racnsis

Finit Aventino 3.6 Luna colenda jugo.

(?i) Cceruleo , Caduta Elle in l'aureo vello dell'ariete, che ave-

mare fu accolta da Nettuno , mes_ vaio colà portato .

sa a parte del suo letto, e mutata ( ?? ) Ens , Così è chiamata dai

in "Ninfa. Greci l'Aurora, Iti quale siccome

(ìz) Colchas. Giunto Frisso in nasce dopo là Stella Lucifero, sem-
Colchide ragione deli' Asia al Ke bra esser questa la sua foriera. 11^

liete, appese ad tempio di Marte nostro Autore pone l' JEqumoaio di

pri-
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Polche al lido si giunse , ebbe ricetto

Tra gli astri- ii capro, e l'aureo vello di esso

Di Coleo tra{5assò nel sacro tetto .

Quando 1' alba in venendo abbia permesso
Tre Luciferi ; a noi saran portati

I di e le notti di uno spazio istesso.

Ì\OI quando i sazj greggi avrà serrati

Quattro volte il pastore, ed altrettante

Nuova rugiada i campi avrà imbiancati i

Voti porgansi a Giano, ed all'amante
Concordia, e voti insiem delia Salute

iloraana , e della Pace all'are innante.

Guida la Luna i mesi : onde compiute
Di questo mese ancor son le misure

Dalla Luna ; a cui dansi le dovute
Ostie dell' Aventln sovra le alture.

primiTera il i6. diMareo, s«bbe- (}5) Salus . C. Giunio Bubuìco
e i'aBtieo Calendario pongalo il Censore dedica il tempio alla ba«
dì is. Iute dei Romani.

{l'i) Quater . Questo « il dì ( ?6) Luna. Il dì ?i. di Marco
tieotesimo , nel quale celebravano celebravasila festa di Diaua , o del.

la festa di Giano , della Concordia, la Luna nel tempio > che aveva sul
iella Salute) e della face, colle Aventino.

P » LI-
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ALMA, fave vati, i geminorurn mater AiaotunaL
Ad vatetn vultus retuJIc illa' suos

.

Quid tibi, ait , merutn? certe r mnjora canebas.
' Num 3 vetuy iu molli pedore vulnus habes?

Scis Dea, respondi, de vulnera: ris'ic. Se xthct
Protinus ex illa parte serenus'erat.j

Saucius., ao sanus, nunquid tua 4 sìgna reliqui ?

,Tu mihi propositum, tu mihi semper opus.

ji^uas decuit , primis '5 slue crijoiinc lusxmus anais ;

Nunc teritur noistris area 6 major equis.

Tempora cum caussis attpalibus eruta priscis ,

Lapsaquc sub terras ,/Ortaque signa cano .

Venimus ad quartum, quo tu celeberrima, raensern.;

Et vatem oc mensera scis, Vénus ,' esse tuos.

Mota 7 Cyiheriaca leviter mea tempora myrto
' Contiglt : &, Cceptum pferfice , dixìt, opus.

Sensimus; Se subito caussas patuere dierum.
' Dum licet, Se spirant S jBaminaj navis eat.

Si

( I ) Cemìnoram . Bue Amori re j cioè a? soggetti amorosi,

fiubcro gli antichi esser figli di Ve_ ( j ) Vetus . Intende l'amore , a
n^TC : dei quali Hno chiamarono cui nei primi tempi si era dato

trote , Anterote l'altro . V. Nieup. il l'oeta .

gect. <t-
cap. I. $. ?. (4 ) Signa. Metafora presa da'

(2) Maj'ora- JLe festività degli soldati , che vaa dietro alle in„

Pei, che sono cose maggiori di segne.
quelh, alle quali presiede Yer.e- ( y ) J/ne cr/m/«c. Mentisce Ori-

dio .
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I.

IV.

SIA , dissi , il vate in tua tutela accolto ,

Alma madre de i due vezzosi Amori :

Elift al vate rivolse ii luo bel volto .

Che iiai tu, disie, cad rtie? Cose maggiori
Cantavi pur: forse nel molle seno
Serbi la piaga degli anticliì ardori ?

La mia piaga, risposi, o Diva, appieno

E' a te palese . Ella sorrise ; e tosco

Da quella parte ii elei si fé sereno .

Piagato, o sano, arida! punto distosto

Dalle tue insegne mai? Tu a' mici psnsleri
,

Ta al Mio oprar fosti sempre il fin proposto -

Senza colpa cantai scherzi a i primieri

Anni miei convenienti : or si son dati

Maggior campo a calcare i miei destrieri .

Dagli annali vetusti i ricavati

Tempi, colle cagicn, che quindi ho apprese,
Canto, e gli ^stri nel mar sommersi e nati.

Al quarto mese io giunsi , in cui comjjrese, :,

Venere, son le glorie tue' divine:
Tu sai ben, che tuoi sono e il vate e il mese

Mo<!sa a' miei, preghi leggermente il crine
Col mirto Citereo mi tocca; e sento
Dii-mi da lei , Reca l'impresa a fine.

Me ne avvidi; e svelate ih quel momento
De i dì le cause appresi a parte- a parte;
Gorra ii legno or che lice, e spira il vento.

P 3 Sé

^ìo .Quale sarà delitto se non lo (7) Cytìieri'àca. . Mirto pre^o
i il tarsi, com' egli era^ maestro call'isc^là Citerà. K quello e ijue-

«^Impudicizia? sta eratio sacre a Venere.
(6) Ma>or . Altra metafora, cstn (S) Flamina . Ras?oirÌ5lia il

rui vuol fii/jiiificare , cKe e.^ri cauta favore Ai Venere al vento piospe-
àt^èsso cose di maggior rilievo , ro , ei il suo -canto stia nave,
che non soito gli amori .
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Si qua tamen pars te de Fastis tangere debet,

9 Cassar, in Aprili, luo tenearis, habes .

Hic ad te magna descendit Jmaglne raensis;

Et fit adoptiva nobiJitate tuus .

Hoc pater io Iliades, cum longum scriberet annum
5

Vidit, & audores retulic ipse suos,

Utcpoe fero Marti 11 primam dedit ordine sortem ,

Quod sibi nascenti proxima caussa fult
;

Sic Venerem ii gradibus multls in gente repertam
Alterius voluit mensis habere locuni.

Principiumque sui generis, revolutaque quszrens

Sascula , cognatos venit ad usque Deos .

33 Dardanon Eiedra nesciret Atlantide cretum
Scilicet ; Eledram còncubuisse Jovi .

14 Hujus Erichthonius; Tros est géneratus ab ilio:

Assaracon ci^at hìcj Assafacusque Capyn »

Proximus A<|ichisen, cum quo 15 commune parenti

Non dedignata est nomen habere Venus»

Hinc satus vEneas, pietas spedata per ignes.

Sacra, pacremque humcris, 16 altera sacra ^ tqiit
,

Ve-

(9) Ctesar. Farla a Gcrinanico, amno ctiamandolo Martias, come
che ftt adottalo nella- famiglia de', disse nel lib'. anteced.

. «
Ciulj, la qual discendeva da Ve- (iz) Gradibus . Asc?nAeaàoi\o^

nere . moio per molti gradi di consaagui,

.
• (io) Iliades. Romolo ^gliuol niti pervenne a Venere, la qual

d'ilja. . trovò tra i suoi antenati.

( II) Primam. Piede Eomolo a ( ijj Dardanon . fu questi il

JVlarte suo padre il prìna» mese d^Il* 'secondò Re di Xro)B, figliuolo di

£lct»
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Se dee però de i Fasti alcuna pafte.

Cesare , interessarci , Aprii contiene

Cose tali che il merto han di occuparte.

In altero sembiante ecco sen viene

Questo mese dagli avi a te passando;

E tuo per chiara adozion diviene .

Qua mirò appunto il nglio d'flia, quando
Segnò il lung'annp; e quel primiero duce
I sacri autori suoi venne additando .

E siccom'egK il primo loco al truce

Marte neli'ordin die, che immediata
Fu a lui cagione, onde venisse in. luce';

Cosi per molti gradi ritrovata *

Venere tra Io stuol delle sue genti,

L'ha nel secondo mese collocata.

E in cercar V età scorse , e le sorgenti

Della famiglia sua, giunse fio dove
I Numi loco avean tra i suoi parenti -

Come ignorare egli potea le prove ,

Che a Dardano fu «adre l'Atlantèa

Elettra fecondata un di da Giove.
Da Dardano Erittonio disceijdea

,

Troe da questo, Assaraco da lui.

Capi origin da Assaraco prendea .

L'ultimo Anchise generò, con cui

Venere unita il nome aver di madre
Non credette disdire a i pregj sui.

Nacque indi Enea: la cui pietà tra le adre

Fiamme provata in sulle spalle assunse

Le sacre cose, e il non men sacro padre.

P 4 Di

BettT» a ir Gitve . In questa ge_ «liise furono i genitori di Enea .

ncalogia , che Ovidio tiesse da par- (i6) Altera sacra. Enea rapi

dano tino a Ku"iitore> noawniol- dall' iocendio 'jTTo^ano bob solo gli

to accurato. Atlantide, iiiettrafu. l»ei fenati, ma ancora il Ticchio

figliuola di Atlante. suo padre, che egli venerava qual

( M ) HiJus , i. e. fui^ì . >uine .

Cu) Commuae. Vcoere edAn^
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Venimus acJ 17 feiix aliquando nomen JuH:

Uiide àoraus i3 Teucros Julia cangie avos.

Posthumus^i9 hujc: qui, quod sylvis fuic altus in aids,

Sylvius in Latia gente vocatus erar.

Isque, Latine, cibi pater est; subit AJba T-atinum :

Proximus est titulis Epitus , Alba tuis .

llle dedit captcC 20 recidiva yocabula Trojs :

Et tuus est idem, Calpete, fadtus avus.

Cumciue patris regivjm post hunc Tyberinus habcret
,

Dicitur in 21 Thuscfe gurgièe mersus aqus.

Jam tanaen 22 Agrippam natum , Remuluftique nepotcnf
Viderat: in Pv.emu]um 23 fulmini missa fcruiit.

Venit Aventinus post hos; 24 locus unde vocatus,
Mons quoque: p^^st illum tradita regna Procae.

Qiiem sequitur 25 diri Numitor gern^anus Amuli :

Ilia cuiìi 25' Laaso de Numitore sati .

Ense cadit patrui Lausws: placet Ilia Marti;
Teqae parit gemino junfte Qiiirine Remo .

lile suos semper Venerem^Martemque parenter^

Dixit; Se emeruit vocis -^abere tìdera.

K.r7e secuturi possent nescire nepotes ,

Tempora Dis generis continuata dedit.

Sed

{j") telìx . I-'ercUè da liri prese imperciocché un altro Capi nomì-
n nome la famiglia dei» G-sarJ . nò tra i Re Trojani , che fu figlio

(iS) Teucros. Teucro passato di Assaraco, e padre di Aacbi.
ad abitar ueìla Frigia diede a se ' ,

qjioHa regione il nome di Teut:ria , ( 21 ) Thasae . Il Tevere , che
e ijfuindi Teucri furoa chiamati i viene dalla Toscana, come dicecii

'ST<tì»v,tl DIO nel lib. ?. cap. y. not. 2. Que_
( ip ) Haic , i. f. flias fuit . ^sto fiume eb'i>e tal noni» da Tibe-

rio) l{,ecidiva, u e. resur^eniia; rino , che vi riiaase aauegato ;
poi.

chic .
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fi Giulo al fausto nome^ 4ìn si giunse :

A i prischi avi Trojan per mezzo tale

De i Giulj la famiglia si congiunse.

Figlio di questo fu Poitumo, il quaic

òiivio appeliossi tra lo stuol Latiuo ,

Perchè nelle alte selve ebbe il natale .

Silvio per genitore hai tu, o Latino,

Ed a Latino, Alba, tu vieni appresso:

Epito a tue grandezze è il più vicino .

Di Capi il nome fu per lui rimesso

Tra 'i debellato popolo Trojano :

Ed avo tuo fu, o Calpeto, egli stesso,

J)Jcon , che Tiberio , nella cui mano
Dopo lui '1 patrio scettro era venuto,
Nel rapido annegò fiume Toscano.

Pjia però il figlio Agrippa avea veduto,

E Remuio nipote; il qual di un tuono

Dal colpo è tama che restò abbattuto.

Poscia Aventin ne venne, da cui sono

Chiamati il loco, e il monte ancor; l'onore

Indi ebbe Proca di salir sul trono.

In luce dopo a lui vien Nuraitore

Di Amulio micidial germau fratello :

Ei fu di Lauso e d' Uia il genitore.

Al giovin Lauso morte die il coltello

Del zio: piacque Ilia a Marte; indi nascesti,

Romolo, tu con Remo tuo gemello.

Autori del suo sangue appeLò questi

Sempre Venere e Marte: e sua prodezza
Meritò, che al suo dir fede si presti.

E perchè avesser poi di ciò contezza
L'ecà tuture, a i Dei dei suo casato

Di dar contigui mesi ebbe vi^hezza^
Or

che ìnoanti cfaianiavaà AlbaTa. rere ai mortali ; e per tal cagio-
( 22 ) Jgrippam . Nelle Meta, ne fulminato fu dagli Dei .

snorCusi cbiamò questo figlio di {^^) Locus . ]S«i qual Iuc{« fa
Tiberino col nome di Acrota Ko. ancor sepolto .

molo poi fu generato da Agrippa. (iT ) Òrri . V. il lib. 2. cap.^.
{lì) Fulmina. Voleado Rejuo. nota jg.

lo'farai da»n uomini venerar come (26) lAuso . Questo figliuolo i\
un 1)10, rurentò la maniera di ti- Numitore « óa liioahio cbiaotato
rar fulmini artt^ùosi per far Wr. £gesto.
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^ed Veneris mensem 27 Grajo sermone notit uo^

Auguror: a spumis est Dea dida maris.

Nec tibi sit mirum Grajo z8 rem nomine dici:

a9 Itala nam tellus Grascia major erat.

Venerat Evander piena cum classe suorum
;

Vcuerac^3Q Alcides , Grajus uterque genus .

Hospcs Aventinis armentum pavit in herbis
Claviger ; & tanto est Albula pota Deo .

Dux quoque 31 Neritius : testes Lestrygones extant.
Et quod adhuc 31 Cìrces nomina littus habet.

Et jam 33 Telegoni, jam moenia Tyburis udì
Stabant , Argolicae quod posuere manus .

Venerat 34 Atrides fatis agitatus Halesus
;

A quo se didam terra 35 Falisca putat :

Adjice Trojanas suasorem jtJ Antenora pacis
,

Et generum 37 Qeniden , Appulc Daune , tuum e

Serus ab Iliacis , & post* Aoteoora , flammis
Attulit ^neas in loca- nostra Deos.

Hujus erat 38 Solymus Phrygla Comes exul ai^ Ida*

A quo Suimonis mcenia nomen habent .

Sul-

(27) Graia. Dice Macrobjoj ( ji ) ^e''*V/«J. UUsse, così det-

€^ Romolo chiamù il secondo me. to da Nerito monte d'Itaca «uà
te Aprilem , quaai Aphrilen

, patria. Lestrlgones , o Lesiri^nl
4a1Ia jpuma , cke i Greci dicono aes erano popoli barbari del nuo.

ophron ; dalia quale spuma fingo-, vo Laaio > che si cibavano di car-

ni» esser nata Venere ne uniana, e si divorarono alcuni

( iS ) Bem . ia cosa , di cui compagni di UHss;.
qui si tratta, cioè il mese . (32) Cìrces, . 11 promontorio

( 19 ) //a/a . ì»oa tutta l' Italia Circeo , oggi Mo,7/ec/rce//o , noa
^a chiamata ì/lagna Grecia ; ma molto lungi da Homa .

quHla parte, che da Taranto sten-
( ?? ) Telegoni. Questo figUp

. <tesifino aCuma; poiché ivi molte di Ulisse e di Gire^ fabbricò la

città furon fondate dai Greci . città di TustolO , oggi Franati .

' - (jo) ALci'ies . V. illib. I. Cap« Tìbarìs ^ Tivoli città fondata da

<{. not. ii. Tib urlio e CatiUo fratelli ; oa-
de
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Or di Venere il mese esser segnato

_

"Con Greca voce il mio pensier mi detti.

A lei del mar la spuma il nome ha dato.

Né ti prenda stupor , che il mese ammetta
Greco nome: poiché la regione

D'Italia Magna Grecia ?ra allor detta.

Col naviglio ripien del suo squadrone

Vi era venuto Evandro, e vi era Alcide

Venuto; ambi di Greca nazione.

A i tori suoi suU'Aventin provvide

Quest' eroe peliegrin verde pastura
;

E un sì gran Dio l'Albula ber si videe

Vennevi Ulisse ancor: fede sicura

Di ciò fanno i Lestrigoni , e quel lito
,

A cui da Circe imposto il nome dura.

Già TelegcMi sue mura avea compito.-

Vi era l'umido Tivoli, che impreso

Fu a fabbricar da stuol di Grecia uscirò .

Afflitto da i destin 1' Atride Aleso

Era venuto qua; quegli, onde crede

11 suol Falisco aver suo nome pre«o.

Vi aggiungi in oltre Antenore , che diede

Consiglio a Priamo di far pace; e poi,

Danno Appulo, il tuo genero Diomede.
Più tardi, e .dopo Antenore qua a noi

Appo il Trojano incendio Enea ne venne
Nei nostro suol recando i Numi suoi,

Dall'Ida della Frigia esul sostenne

Solimo andar compagno a quello errante.'

Pa Solimo Sulmone il nome ottenne.

Il

ce fu detta da Oraxio nunìa Ca^ di Oenep , e fondatore della citta
tUta. di Arpi nella l'uglia. A lui diede
(jy} Alridef. Aleso > secondo in isposa la sua figlia Dauno Ke

alcuni nacque da Agamennone &. di quella provincia .

fiiuolo di Atreo , seconde altri , di) Svlymas . Uno dei cenripa.
.u il di lui cocchiere . gnt di Enea , eh fabbrico ìfùlnione

( jf ) Faìisca . Hi pretendono i patria d'Ovidio nel paese de i te.
TÀÌisci detti da Halesus , mutata ligni . Phrygia. ila p.sto Ocidio
ia lettera H in F. • questo aggiunto al mouteida tìcu

^iJ^ìC ) Antenore . Esortè questi no ifTro)a, per distinguerlo da Jtri
.fpìu Toite il Ke Priatno a far^pace lirnnti del medesimo home . In qu>l
Co' Greci . l'ondò la città di l?a_ monte ritirossi £nca coi iSuoi »e_
<Aova . guaci fuggendo da Tro)a ; ed ivi

( ?7 ) Oeniden . Diomede nipote preparò le navi per U sua fuga .
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Suìmonis gelidi patrias , Germaoice, nostrsc:

Me raiseruinj 39 Scychico quam procul ilia solo cr.'-.i

Ergo ego? tam longas sed supprime. Musa, querelas:
Non tibi sunt moesta sacra canenda Jyra .

Quo non 40 Tivor abit ? sunt
,
qui tibi mensis honorem

Erjpuisse vclint , invideantque , Venus .

Nam^ quia ver aperit tunc omnia , densaque cedit
Frigoris aspcritas, fcetaqae terra pace,t;

/prilem menìofant ab aperto tempore dldum:
Quem Venus 41 injeda vindicat alma rnana»

IJla quidem totum dignisslma temperat orbem :

, Illa tenet nullo re^a minora Dto, '

Juraque dat ccelo, terraE, natalibi?s undis
;

Perque suos inicus concinet omns 41 genus .

Illa Deos omres ( longum numer.-rre ) creavit :

Illa satis 43 caussas arboribusque dedit.

Illa rudes anlmos hominum contraxlt Iti unum :

Et docuit jungi cum pare quemque sua.

Quid genus omne creat volucrum , nisi blanda 44 voluptas ?

Nec coeantr pecudes, sì 45 levis absit amor.

Cérm mare ^rux aries cornu decertat ; àt Idem
Frontem dileftae iasdere parcit ovis.

Pe-

( ?9 ) Scythiro . In Ì'or,fo citrà per ragibn iti quali egli fa pro-

dfUa Sema Tiveva Ovidio esiliato babilment** esiliato da Roma; qua.

da Roma, quaado pros^^uiva a si dir voglia, che dall' invidia no^
coinpoìre qtwst' opera dei t'agtij solo non vanno esenti gli uomini,
alla quale aveva già. dato principi» ma neppure gli Dei.

in Roma . ( i ) Iniecia . In atto dì posse»-

(<icj Livor. ?angc gì» invidiosi , so, ài difcudsre il si^».
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Il.ftjgido Sufmon , che die a me infante,

Gennanico, la cuna: ahi me infelice.

Dallo iicitica -suoi quanto è distante 1

Dunque io ? ma taci , o Musa ; che disdice

Mandar sì io lungo i iai : cpn mesta lira

Sacre materie a te cantar non lice .

Ove il livor non giuTige ? Avvi chi ha in mira

Di ritogliere a te, Dea di Citerà,

L'onor del mese: e invidia ciò gi' inspira.

E perchè allor rutto apre Primavera ,

II suoi pregnàr diradasi , e si rende

Vinta la densa frigidezza austera
j

Dall'aperta^ siasion detto pretende

L'Aprii; di cui tutta fa sua la lode

Venere alma, e la man sopra vi stende.

Si!o gran metto non vuol, che a lei si i^iod^ ,

Il governo dei mondo: ella un impero

Non inferiore ad altro Dio si gode.

E al suolo, @ al mar nativo, al cielo Intero

Dà legge: e quanti son feti produtti

De i suoi coiti comprende il magistero .

Jrna fu , che drè vita a i Numi tutti ,

( Lungo è il contarli ) e àie le cause al'seiae-j

Ed alle piante , onde produr lor frutti . -

Ella gì' JnCoki umani spirti insieme

Striase : istrutto da lei di seco avere

Del letto una compagna ad ognun preme.

Che mai , s& non il lusinghier piacere

Gli augei produce? né le bestie avranno

Prole, se un lieve amor quelle non fere.

i feroci montoni a ferir vanno
I maschi con le corns.: ma alla fronte -

Dell' agaa amkta unqua non recan danno.

„ (42) Geniis. Se gli animali di è la Pea presidente aKa ftcoaiL
oiverso sesso noa fossero da Ve. ti .

nerr, che e Bea dell'amore , con- <4l) Voluptas . Venere < ancor

giunti insieme , perirebbe ciascu- la Dea del piacere .

na specie di quelli . . i^\%) Levia . Almeno qualc!|ft

(jj ) CaussM . loìchè qaesu princijio 4i asior uaiceate.
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Deposita sequitur taurus fericate juvencam , .

Quem toti saltqs, quem nemus omae tremuntl

46 Vis eaiem , lato quodcunque sub aquore vlvit
^

Sèrvat; & innumeris piscibus iraplec aquas -

Prima feros habitus hominl detraxit : ab illa

Veuerunt cukus mundaque cura sul ,

Prlmus amans Carmen vlgllatum node 47 negata
Dicìtur ad clausas concinuisse fores :

Eloquiumque fult duram exorare puelldm :

Proque sua caussa qulsque disertus erat .

Mille per hanc artes motae: studioque placendi,
Quas latueré prius, multa reperta ferunt.

ìlanc quisquam titulo mensis spellare secundi
Audeat ? a nobis sit furor iste procul .

Quid quod ublque potens , templisquefrequentibusaU(fia,

Urbs tamen nostra jus Dea majus habet ?

Pro Troja , Romane , tua Venus arma fereb^t ,

Cum gemuit teneram cuspide 4S lassa mahum .

Ccelestesque duas 49 Trojano judice vlclt .

Ah nolim viótas hoc meminisse Deas !

50 Assaraclque nurus dida est: ut scllicet olim
Magnus 51 Juieos Cassar haberet avos.

Nec

l ( 46 ) Vis » fc e. amoris et voltL. mase in una man» piaigata da uà
ptatis . dardo scagliato dallo stesso Tio-

{ <Ì7) Negata. Qaand» era aìl' mede. Oltre di che fu Venera
emante negato il cooyersare la not. sempre parxia le pei suoi Troia-
te coH' amica. ni .

{io) L(ssa. Mentre Enea com- (1?) Troiano. Insorta" una con-

batteva con Diomede, accorsa Ve- tesa di bellezza tra Giunone , Ve_
nere in ajutw dei suo figliuolo ri- nere, e Minerva, fu eletto giud;-

ea
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oegue , deposta la fierezza e l'qnte.

La sua giovenca il torci a* cui muggiti

Trema ogni- bosco j ogni selvaggio monte.
Questa forza di amor serba infra i liti

Quanti animai sott'acqua hanno il soggiorno

ì

Per questa empiono il mar pesci infiniti,

Questa tolse la prima all'uoin dintorno

La rozzezza natia; da questa l'uso

Venne di farsi più polito e adorno .

Di veggiate -canzon T amante escluso

Di notte autor si dice , ei le cantava

Della sua bella innanzi all'uscio chiuso.

E l'eloquenza allor solo mirava
Le pulzelle a piegar, ch'eran ritrose;

E facondia a prò suo ciascun mostrava .

Die a mille arti essa il moto: e molte cose

Dicon trovate aver la bramosìa

Di giacere, che prima erano ascose.

£ dei secondo mese alcun potrìa

A questa Dea voler la gloria tolta?
'

Vada lungi da noi tal frenesìa .

Dì più, sebbene ovunque eli' abbia molta
Potenza , e nuovi templi ognor riceva

,

Maggior diritto in Roma ha tuttavoita ,

Per la tua Troja Venere teneva
,

Le armi j o Roman, quando di sangue tinta

Da strai la man gentile ella gemeva.
E ,

giudice un Trojan , da lei fu vinta

La coppia delle Dee.- Deh fosse in esss

D: tale scorno la memoria estinta!

E di Astaraco nuora esser si desse ,

Perchè gli antichi Giulj un dì vantare

Per suoi avi il gran Cesare potesse =

Né

ce ti Troja ao Farine per sentenziar* se, e perciò suocero dì Venere .

ti. £gli giudicò più bella Vene. Da driulo suo nipote, e figlio di
' re : onde tirò addosso a se , ai Enea si diramò il sangue di Ve-
Troiani, ed ai Jlomaoi, che da nere nella Cesarea fatuigUa Giulia .

lor discendcTano, l'odio delle al. {St ) Juieos . Discendeuti da
tre due Dee. . Giulio ^Scanio figUuol di Enea.

( io y Aisaraei . Aro. di Anclu.
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Nec Veneri tempus ,

quam ver, erat aptius ullumi

Vere nitent terras ; vere remissus ager .

J^unc herbse rupta telili re cadumina tollunt:

Nunc tumido gemmas corticc paimes agit.

Et formosa Venus formoso tempore digna est :

Utque solet, Marti jz continuata suo.

Vere monet curvas 53 materna per acquora pupp^
Ire , nec hibernas jam timuisse minas .

Rite Deam Latiae colitis matresque nurusqne ;•

Et vos, quis 54 vittas longaque vestis abesc.

Aurea 55 marmoreo redimicula solvìte colio:

Demite divitias: tota lavanda Dea est.

Aurea siccato redimicula solvite collo.*

Nunc aiii flores ; nunc nova danda rosa est.

Nec pigeat niveo 56 tritum cum lade papaver
Sumere , & expressis mella liquata favis .

Cum primum cupido Venus est deduda 57 marito.
Hoc bibit : ex ilio tempore nupta fuit .

Supplicibus verbis illam placate : sub Illa

Et forma , & morcs , Se bona' fama manent .

Roma pudicitia proàvorum tempore lapsa est :

58 Gumasam, veteres, consuluiscis anum.

Tem-.

( il )• Continuata . O p,frchè Ve- ( jj ) Materna . Vt-nere iingèsi
nere soleva tener commevcio con oata dalla spuma del mare .

IMarte , oTvero perchè , siccome 1' (J'il) l'itte . La henda e la^TC-
Ariete è assegnato dagli Astrologi ste lunga era propria delle matroae
per domicilio a Marte , cosi il se- e delle vergini oneste: e dell'una
gao 4el Toro, che n.e viene ap. e dell' altra eran prive le disonesyte

preasoj assegnasi a Veaere. feramine. Oo^ie Ovidio viene a di..

«a
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Né ^ Venere scagion poteasi dare

Acconcia più che primavera : allora

Sciolto è ii suolo, e brillante il campo appare.
Erge sue cime allor l'erba, che fora

11 suoi nascendo; e il tralcio delia pregna
Scorza allor manda i suoi germogli fuora .

Di un tempo bel Venere bella è degna ;

E dal suo Marte cosi sta indivisa,

Come tuttora ella di far s'ingegna.

Di primavera ella ogni nave avvisa ,

Che il mar solchi, onde nacque; e da tempesta.

Invernai più non tema esser conquisa.

Madri e spose Latine a ragion questa

Dea venerate; e voi, che non cingete
Nà bende intorno al crin , né lunga vesta.

Dal candido di lei collo sciogliete

L' aureo monil : le gemnràe a lei levate :

Poiché tutta la D^a lavar dovete .

All'asciutto di lei collo ridate

L'aureo monil: or di altro serto intesta

Di fiori , or lei di fresca rosa ornate .

E intanto il bgver bianco latte al pesto

Papavero ed al miei liquido aggiunto
Da i favi estratto, non vi sia molesto. ,

Quajido condotta fu Venere appunto
Al marito, che lei voglioso brama.
Ciò bevve; e sposa fu fin da quel punto.

A placarla con suppliche voi chiama
Tutte il dover : dipendon dal suo Nume
E cnestade e bellezza e buona fama .

Tempo ha, che Roma abbandonò il costume
Pudico : il prisco stuol fissò le ciglia

Della vecchia di Cuma in sul volume.

W» che tutte le femmine o caste , secoado Feste, chia mossi cccetewt
o impudiche deroao onorar questa ( J?) Marito. Vulcaoo sposo di
Dea . Venere .

( 5J ) Marmoreo . O caadido, o ( yi* ) Cumgam . I libri della Su.

della sua statua fatta di marma. bilia Gumea conservavaosi reli^i&r

(;6) TrJtum. Qaeata bevanda, sameate nel. C^mpido^liQ .
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l'empia jubet Veneri fieri: quibus 59 ordine fadis ,

60 Inde Venus verso nomina corde tcnct.

Semper ad 61 -^neadas placido, pulcherrimaj vultu

Respice: totque tuas, Diva, tuere nurus.

Dum loquòr, elatas metuendus acumine caudje

Scorpius in virides 6z praecipitatur aquas.

NOX ubi transicrit , coelumque 63 rubescere prime
Cofcperit, Se tadtas rore qucrentur aves;

Semustamque fapem vigilata no<fte viator

Ponce , Se ad soiitum rusdcus ibit opus :

Plejades incipiunt humeros reiev^are 64. paternos:

Qua; septem dici, 65 sex tamen esse solent.

Seu quod in amplexum sex hinc venere Deorum :

Nam Steropem Marti concubuisse ferunt;

Neptunó Halcvonem, Se te, formosa Celaeno;

Majan , & Elcftran j Taygetenque Jovi .

ieptima mortali Merope tibi, 66 Sisyphe, nupsit

Pcenitet: Se fadi sola pudore latct.

àive quod 67 Eledra Trojse spedare ruinas

Non' tu liti ante oculos opposuitque Pianura e

TER

(J9) Ordine f i. e. rite spiega
Crispino : altri poi ex prescripto,
Questo tempio era fuori della por.
ta Golliba.

(60) Inde, Dall' aver Venere
mutate ia easte le impudiche voglie
delle Romane matrone ebbe il no.
Oie di Verticordia j perche earum
vCrtil corda . , »

(61 ) Aeneades , I Romani di*

scendenti da Enea .

(C2) Precipìlatus . Il primo dì

Aprile tramonta lo Scorpione cuS-

mice .

( f,"} ) Hubescere . Vicino al aa«

scer i«|l Sole il 2* di Aprile traniga-
tano le Plej5<Ji heliace ,

(Ci) Paternos. Fingevano i Poe-
ti che Atlante con le sue spal.'e

Bostèause il cislu , onde le Fiejaaì
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Che si erga un tempio a Venere consiglia ;

Quel eoa buon ordin tat^o , indi deriva ^
Ch'ella dal cuor mutato il nome piglia.

Alla stirpe di Enea Volgi giuliva

. La faccia tu , che \it\ÙL serbi invitta ,

* E tante spose. tue proteggi , o Diva.
Lo,scorpion terribil per la ritta

Acuta coda in questo di, ch'io canto,
Precipitoso entro del mar si gitta.

Scorsa la notte, allor che rosso alquanto

Sia '1 cielo ; e tocco da rugiada il coro

Degli augelli ritorni al mesto canto;

E , vegliata la no'tte il lame loro

Posia (pezz'arso i viag^iaiUi: e a gire

Sia '1 viilan pronto al solito lavoro;

Coniincel'ad le Plrjadi a sparire

Sgravando al padre il dorso: e si fan sei

Veder, sebben sette le sogiion dire.

O perchè di t.s%Q s' accopiar co i Dei
Sei soltanto; poiché Sterope unita

Dicono' a te, che il Dio delle armi sei:

Con là bella CeJeno Alcion gradita

Fu a Nettuno; e Taigete , Elettra, e jM ija

Qiiai contorti di Giove ogaud le addita.

La settima , che è Merope , si appaja ,

Mortai Cisifo , teco : or se ne pente ;

Ne il rossor vuol , che agli altrui sguardi appa^ .

O perchè il cuore a Elettra non consente
Le ruine mirar de i suoi Trojani
Diletti muri, e della^Frigla gente;
£ poo davanti agli òcchi suoi le mani.

^ % LA-

ftg'iao'e di lui col disparire dai (e?) Electra Delle Pleiadi ,
oiéio facevan credere, che alleg- dice Ovidio, se ne vedono sol taiw
gerissero il pesa ad Atlante lorpa_ ta sei , o perche Merope si vergou
or^ gua di Comparire , per essersi eoa.
fóT) >f«*

. Delle stesse Flejadi se giunta in matrimonio ad un mtr-
ne vedono sei benctie fossero sette tale: o perche Elettra maàre di
«creile.

^ un Re Trojan^ si cuopre il Tolto,
( 6j ) Sisyphe. Qaesto figlio di non arendo cuor» di redere 1' «c-

Eoio fu famoso pe'suoirubbameo. cidio di Troja ,

ti ei inganni.
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IL

5 T^ER sine perpetuo ccelum versetur in axe;
X Ter jungat Titan , terque yesolvat equos ;

..Protinus Inflexo 2 Berecynthìa tibia corna
Flabit; & 3 Idasse festa parentis erunt.

Ibunt 4 semlnaarcs^ & inania tympana tundent;
-tEraque tinnitus acre repulsa dabunt.

Ipsa sedens molli comitum cervice feretur
Urbis per medias exululata vias .

Scena sonar, ludlque vocant: spedate Quirites;
Et fora 5 Marte suo litigiosa vacent.

Quasrere multa libet: sed me sonus aeris acuti

Terrct, Se borrendo 6 lotos adunca sono.

Da Dea, quas sciter, dodas, Cybeleia, 7 neptes.

Auditi èc bas curae jussit adesse meac.

Pandlte mandati memores, 8 Heliconis alumnae,
Gaudeac assiduo cur Dea 9 magna sono.

Sic ego; sic Eirato ( mcnsis Cythereius llll

Cessit; quod teneri nomen io atnoris habet . )

Rcddita Saturno sors hasc erat: n Optime Reguni
A aato sccptris excuticre tuis.

Ille

( I ) Ter , Nel dì delle None ( 4 ) Sèmimares . Eunuchi era.

pone Ovidio la testa ài Gibeler, no i sacerdoti di questa Dea ,

«ietta Megaiesia ; Livio il quat- chiamati Galli , come udiremo .

tro di Aprile • Perpetuo , cioè tre ( y > Marte . Ije contese foren-

gjorni continuati . si ; metafora presa dalle guerre .

(z) Eerecynthia . Da Eerecin- (e ) Lotos. Arboscello, che na.
to monte della frigia . sce nell' Affrica . Di questa |iian-

( ì ) Id«e . Dal monte Ida della ta, o di bosso , e di corno face-
Frigia, ove Cibele aveva famoso yano i flauti,

tempi», dicevasi Idti, (7) Heptes . Le Muse» che es„

seo.
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ir. •(

\scia , che II Sol tre volte aggioghi , e sciolga

i-j I destrieri , e tre volte il cielo intorno
All'asse suo di seguito si avvolga.

Tosto del flauto Frigio iF curvo corno
Sonerà, e alla madre, che le valli

Dall'Ida un di vedea, fia sacro il giorno.
Xiirando bacreran gli eunuchi Galli

Cavi tamburi , e gran rumor faranno ^ ^

I metalli percossi da I metalli .

Sedente i suoi compagni porteranno
La Dea sopra i lor colli infemminiti
Per mezzo a Roma ; e intanto urlando andranno .

Il teatro risuoha: ite, o Quiriti,

Che a se chiamanvi giuochi: in abbandono
II foro stia co i suoi contrasti e liti.

Vorrei più cose domandar; ma sono
Troppo atterrito dal fragor de i voti

Bronzi, e de i flauti dall' orribil suono.
Deh invia, Cibel , le dotce tue nipoti,

A cui ne chieggia. Mi ode, e loro impone,
.
Che pronte sieno a secondar miei voti .

Mi. dite obbedienti , o di Elicone ^

Alunne , a che nel suon non interrotto
La magna Diva il suo piacer ripone?

Sì dissi; Erato a me: ( toccò a far motto
A questa Musa in sul Venereo mese ,

Perchè ha il nome dal dolce amor didotto . )
Questo oracol Saturno un giorno intese :

O de i Regi il miglior, da un figlio tolta

La corona saratti e il regio arnese .

Q 3 Te-

ndo figlie di Giove erano aipoti ^5) Magna . FaCibele cViama-

di Rea, o di Gibele mkdrediGio. " magna Dea, e magna water.
fé.

' (io) ^morii . Erato, uaa delle

{t)Heliconis. la questo raoa- ^o'» Muse , era cosi detta dal Ure_
e della Beoiia non lungi dal Par, «o verbo j'^^w > »• *• <»'"<' » «
taso diconsi educate le Muse . presedeva alle cose trattanti di «.
Mandati . Della commissione rice. mori .

vuta da'Cibele d'istruire il l^oeta (n) Optine. Mentre regnava
LU ciò , che bramava sapere . Saturno correva il seàoi à* oro .
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Ille suam metuenSj'ut quasque erat edita, prolem

Devorat, immersam visceribusque tenet.
''

Saepe \x Rhea questa est toties foscunda, nec unquam
Mater: & indoluit fertilitate sua. *

Juplter ortus erat: prò magna teste vetustas

Creditur: acceptam parce movere fidem .

Veste latens saxum 13 coelcstl viscere sedit :

Sic genitor satis decipiendus erat .

Ardua iamdudum resonat tinnitibus Ide:

14 Tutus ut" infanti vagiac ore puer.

Pars clypeos fustibus , galeas pars tundit inanes:

Hoc Curstes habént, hoc Corybantes opus.

Res latuit patrem: priscique imitamina i:\OCi

^tra Deas comites, raucaque terga movent.

Cymbala prò galeis , prò scutis tympana pulsant
;

Tibia dat 15 Phrygios, ut dcdit ante, modos.

DesJerat; cospi : Cur huic genus acre 16 leones

Pràsbenc insolitas ad juga curva jubas?

Desieram; coepit: Fcritas mollita per illam

Creditur: id curru testificata suo est.

At cur turrifera caput est ornata corona?
Quod Phrygiis turres urbibus illa dedit .

Hoc

( II) SRea. I*a moglie di Satar- (14 ) Tatm . Nel monte Ida fu

00 dicevasi Kea, Ope , e Cibele-. educato Giove; » acciocché, noa
(ij)C(P'c5/ii Di Saturno, a fosse udito vagir da Saturno ,

gran,

cui, nato Giove, fu data in vece d« strepito facevano i Gureti e t

di esso a divorare una pietra in"- t>oribauti popoù abitatori di quel

volta uei panno .
' ^ - monte, e mJniatrs di -questa Dea .
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Temendo di sua prole, egli ogni volta

Che in luce vicn, ben tosto la divora;

E ticnla nelle viscere sepolta .

Spesso feconda, e non mai madre, ognora
L'alma Cibelc a far lamenti riede

;

E della sua fecondità si accora.
Nacque Giove: l'antica età si crede
Come un gran testimon; convieo guardarsi
Dal rigettar la ricevuta f^^e.

Un sasso in panni avvolto entrò a posarsi

Nel ventre di Saturno : era destino

Che cosi il padre avesse ad ingannarsi.

Tosto d'Ida rimbomba il giogo alpino

Per gli squilli ; onde possa con le infanti

Labbra vagir sicuro il Dio oambino.
Altri i cavi cimieri , altri i sonanti

Scudi van percotepdo co i randelli:

Ciò a' Cureci si aspetta , e a' Coribanti .

Noi seppe il padre: or battono i drappelli

Di questa Diva ( a far, che si dinote
L' antico fatto ) e bronzi e rauche pelli ,

Il cembalo e il tamburo or si percuote
Di elmo e di scudo in vece : odonsi i suoni
De i flauti, come prima, in Frigie note.

Tacque; ed io cominciau-Per^ai ragioni

La non usa cervice offre una dura
Razza al giogo di lei , dico i lioni ?

Tacqui; ella cominciò; La sua natura
Fiera dicon , che4' uom per lei depose.
Dì farne fede or col suo cocchio ha cura.

Ma di torrito serto a che si pose
L'onor sul di lei crin ? Perchè costei

Sulle Frigie città le torri impose . p
Q 4 lyfi*.

(ij) Phrygìés . In v*ce degli ma costumavaDO in Frigia,
seudi , «dei cimieri percoterano (i6) Leones . Fiagevano , eh*
in R«nia nelle feste di questa Dea il carro di Cibele fosse tirato da'
cembali e timpaai ; ma i flauti so. Iconio
navaco b«1 modo s,tes30 , che prL
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t^Ioc quoque 17 dux operis, inoneas precor ; utldcpetita

Venerit : an nostra scraper in Urbe fuit ?

. 18 Dindymon, & Cybeleu , & amoenam fontibus Iden

Seroper , & Iliacas mater amavjt opcs .

Cum 19 Trojam .^neas Italos portaret in agros,

Est Dea sacriferas pene secuta rates .

Sed nondum satis Latlo sua numinà posci

S^nserat; assuetis substiteratque Jocis.

Post j ubi Roma potens opibus jam sascula io quiiique

Vidit, Se edomito sustulit orbe caput; •

Carminis 21 EuboicI fatalia vefba Sacerdos
Inspiclf. inspedum tale fuisse ferunt.

Mater abest; marrem jubco. Romane, requlras:

Cum venier, casta est acciplenda manu.

ObscursE sortls Patrcs ambagibns errant :

Qu3eve parens absit, quove pecenda loca.

Consulitur iz P^an: Divumque arcesslre Matrem^
Inquit: in Idaso est invenienda jugo.

Mittuntur proceres. Phrygise tum sceptfa tenebat
Actalus: Ausoniis 23 rem negat ille viris.

Mira canam . Longo tremuit cum murmurc teiius :

Et sic est adytis Diva locuta suis,

ipsa

( t: ) i>ur . La Musa Erato, che inceadio-
«erviva a! l?Qeta di guida. ( io) 5«<«7ae' Erano passati daL

(18) Dindymon y Cybelen, Iden la fondazione di Koma y^g. aani«
sono tutti moati dell9 Frigia. (n) Euàoici . ì. e. SibyHinì i

(19) TroJam , Gli Dei di TrO- poiché Cutna» ore abitò questa M,-
}a,c i più presiasi ayaasi di quell' bilia, <iicesif<tbbricata dai Calce.,

do-
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ila scorta, à dirmi ancor ti pregherei,

Se tra la ndstra gente ella si nacque,
E sempre stette; o donde venne a lei.

Sempre Dindimoj Cibele, e per l'acque

Ameno l' Ida caro fu a tal Dea :

Sempre a lei d'Ilio la dovizia piacque;

Quando portata Troja fu da Enea
Keir Italia, la flotta , che recava

Quei Numi ella seguir quasi volea.

Ma conobbe , che ancor si chiamava
Da i fari il nume suo nel Lazio suolo)

E ivi rimase, ove di stare usava.

Ma quando poi potente ormai lo stuolo

Roman la quinta età vide, ed eresse,

Soggiogata ia terra, il capo al polo ;

Della Sibilla il Sacerdote lesse

I carmi nel fatai libro Cumano :

Fama è , che letto in guisa tal dicesse .

Manca la madre : vò che tu , ó Romano ^

La cerchi; e quando volgerà qua i passi

Ricever si dovrà da casta mano.
ÀI vaticinio oscuro in dubbio stassi

II Senato; né sa qual genitrice

Vi manchi, o dove ricercar dovrassi.

Apollo vanno a consultar: ei dice

Fate de' Dei venir la madre assente .

Convien trovarla io sull'Idèa pendice.

Spedisconsi magnati. Allor la gente

Di Frigia governava Attalo Re:
Ciò a' Romani messaggi ei non consente .

Prddigj canterò. La terra die

Uniti a lungo rombo orrendi crolli:

E si la Dea dal tempio adir si fé.

249

Non

rfonesi popoli dell' Eubea. Si eb- cani è cosi detto dal Ureco verbo

be ricorso ai libri della Sibilla , Wfw c«o« medeor , perche era ù
perché Annibale in quel tetnpo Pio della medicina,
devastava l'Italia . {i})liem. Li Dea, cht esM
(2z) Pétan. Apollo secondo aU yoìtj»B« portar vi«i .
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Ipsa peti voluj.* ne sit mora: miete volentem .

' Dignus Roma locus, quo Deus omnis eac .

»

Ille soni terrore pavens, Proficlscere , dixit;

44 Nostra eris: in Phrygios Roma rcfertur aws <>

Protinus innumerse csedunt pineta secures
Illa , quibus lugicns 29 Phiyx pius usus crac.

Mille manus coeunt: & pida colorlbus 26 ustis

Coslestum Matrem concava puppis habec .

Illa sui per aquas fertur tutlssima 27 nati;

28 Longaque Phryx^as stagna sororis adic :

%9 Rhoeteumque capax, Sigeaque litora transit;

Et 30 Tenedon yeteres Eetionis ppes.

31 Cyclades exclpiunt, Lesbo post terga relida;

Quaque 32 Garysteis frangitur unda vadis.

Transit Se Icarium , lapsus ubi perdidit aiàs

33 Icarus, Se vastas nomina fecit aquae.

Tum lasva Creten, dextra 54 Peiopeidas undas

Deserit ; Se Veneri sacra 35 Cythera petit.

Hinc mare 36 Trinacrium, cand^ns ubi tingere ferriim

37 Brontes oc Steropes Acmoaidesque soJ^nt.

^quo-

( 24 ) Nostra . Sarai costra , dia. presso 1' Ellesponto , che serri di

se Aitalo, beochè tu vadi a Ro_ porto all'armata dei Greci. Sì.

ma , essendo iRomaai disceadea.- gea . Altro promontorio presso il

ti dai Frigj . mare Egeo .

( ly ) Phryx pius. Enea. ( 3u) Tenedon . Isola situata di-

( z(5 ) Ustis. V. il lib. j. cap. 7. rimpptto a Troja , ove, secondo

not. II. Ovidio, regnò Eition* padre dì An_
(27) Nati. Pi Nettuno, che dromaca , che fu moglie di Etto.

era anch'esso figliuolo di Gibele . re JRe di Troja. E' ptsrò pr.>babL

( iX ) Longa . 11 lungo stretto ie , che debba J*5B<:f*« Theken ,

dell' Ellesponto . che ebbe il no. che nelle Metam. cbianiù Thebbs
me da Elle sorella di Frisso , co- Eetioneas , ove regnò veramente
me si disse nel lib. ;. cap. 7. £sion« .

^ U9) Kheieum . fromontori» {ji ) Cjclades, laoìt ^dt\ m^tti
^-

.^ Egeo,
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Non Indugiare: esser richiesta io volli.

Mandami; io vo* cosi. Degni, ove gita

Faccia ogni Dio, sono i Romani colli.

Al terror di tal suon, Fa pur partita,

Tremante* ei disse; sarai nostra: agli avi

Del Frigio suol Roma si conta unita.

Mille scuri van tosto a tagliar travi

Ne i pineti, de i quali il Trojan pio

D'Ilio fuggendo fabbricò sue navi.

Si uniscoD mille mani al lavorio;

E in la nave a colori arsi dipinta

La genitrice degl'iddìi salio.

Franca per l'onde dia del figlio è spiota;

E passa al lungo stretto, ove cadco
La suora un di , che Frisso pianse estinta .

Passa il capace poi porto Rcteo: ,

Passa Tenedo , cui Ezion vanta

Antico regno suo, passa il Sigeo.

Per le Cicladi vanne indi la santa

iDiva, poiché con Lesbo ha trapassato

L' onda ne* i guadi di Caristloiranta .

Passa l'Icario ancora, ove spogliato

Icaro fu delle cadut*- penne
,

Donde a quel vasto mar nome fu dato.

A sinistra poi Creta a lasciar venne,
A destra il mar di Peiope; ed inverso

Citerà a Vener sacra il canimin tenne.

Indi il corso ai mar Siculo è converso,
U' da i tre fabbri dell'Etnea fucina

Suole il rovente ferro essere Immerso .

Sulk

Egeo, siccome incor Lesbo, bagna il Feloponoeso , così detto

( n) Carysteis , Di Carisio cìt. da l'elope .

ù dell' Eubea. ( jj) C^iTsera . isola sacra a Ve,

( j] ) Icariis . figlib di Dedalo nere , e posta tra Creta e il Peio-
ingegaesissioio artence , il quale poaneso.
volando troppo alto con 1' ale a_ { J6 ) Trinac-ium . Il luar di

datitele al dorso del padre, si Sicilia , la quale fu detta Trina-

distru^e pel TÌcin sole la cera, cria dai suoi promontori Jfachi-

che tenera unite lepeane , ed egli no , liilfDeo , e Peloro . -

cadde in quel tratto di mare , cne (j;) Brontes etc. Sono- i ncHii

è tra Samo e MiioiiC , una delle dei tre Ciclopi, cbe lavoravano
Cictadi, e che da lai ebbe il no. nella fucina ài Vulcano , quali nti

me di Icario . Tieta il metro di esprimere nella

l' j*) Pelopeides , Il mare, ehe versioue ,
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iEquoraque 38 Afra legit , Sardoaque regna siaisttii

Prospicic a remis, 39 Ausoniaraque *tenet .

Òstia condgerat, qua se Tyberinus in altura
Dividic, & campo liberidre natat .

Omnis eques , mistaque gravis cum plebe Scnatus
Obvius ad Thuscl fluminis ora venir.

Procedunt pariter matres , natseqùe, nurusque,
40 Quaeque colunt s.^ndos virginitate focos.

Sedula fune viri contento brachia lassant :

Vix subit 41 adversas hospita navis aquas .

Sicca diu fuerat tellus: sitis usserat herbas:
Sedie limoso pressa crina vado .

Quisquìs adest operi/ plusquam prò parte; labaratj
Adjuvat 6c fortcs voce sonante manus.

Illa velut medio stabilis sedet insula ponto:
Attoniti monstro stantque pavcntquc viri.

Claudia Quinta genus 41 Clatrso refercbat ab alto:

Nec facies im'par nobilitate fuic.

Casta quidem; sed non & eredita. Rumor iniquus
Lacserat, & falsi crirainis afta rea est.

Cultus , & ornatis varie prodisse capillls

Obfuit j ad 43 rigidos promtaquc lingua scnes .

Con-

(?8) -^/'a- Il mare di Libit , (jo) jQiuqae. Iie yergiai Ve-

la quale è una parte dell' Affrica . atali .

Sardoa L.a Sardegna isola del Me- (41 ) Adeersas . La nave, che

diterraneo. portava Cibele, passando dal ma.

( 39 ) Ausoniam . V. Ausonis re nel Tevere doveva andare eoo.

lib. 2. cap. I. not. ^6- ^ro 1* cariente dei óume .
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Sulle spiaggle di Libia ancor cammina:
Da i manchi remi il Sardo regno nora

Da lungi, e vicn ncli' Itala marina.
Giunse in fine; alla foce, ove in mar vota

Divisi il Tosco fiume i proprj umori ;

E in campo più, che pria, libero nuota.
Ad incontrarla i cavaiier van fuori

Alia bocca del Tebro , ove ancor va

La plebe mista a i gravi senatori .

Madri insiera, figlie, e spose van colà,

E le vergini ancora, onde alimento

Di Vesta al sacro focolar si dà.

Il canapo a tirar lo stuolo intento

Stanca sue braccia , e le acque opposte varca
La nave pellegrina a grande stento.

Era di umore da gran tempo scarca

La terra., e 1' erbe arse di sete : sopra
Alla mota arrenò la nave carca .

Ognun, che assiste a quel lavor si adopra
Oltre alle forze ancora; e con sonante
Voce le forti mani ajuta all'opra.

Qual isola nel mar, quella costante

Stassi nel ^ume : a tal prodigio priva

E' la turba di sensi, e palpitante.

Quinta Claudia, che il suo sangue sortirà

Dall'alto Clauso , vi era ancor venuta;
Beltà in lei pari a nobiltà fioriva.

C ista era in vero,' ma non tal creduta.
Le nocque ingiusta fama; e fulle apposta
Da i cittadini suoi grave caduta.

Fé a lei danno l'ornato, e la composta
Chioma in più e varie guise; e lingua avere
Co i vecchi austeri a cicalar disposta.

L'aJ-

prs I che ai TPCchj etnsuram 2a7-
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Conscia mens redi famae raend-.icla risit:

Scd nos in vitium 44 credula turba sumus »

Haec ubi castarum processlt ab agmine nlatrum j

Et manlbus puram fluminis hausit aquam
;

Ter caput irrorat , ter tolllt in sthera palmas.

Quicunque aspiciunt, mente carere putant.

Submissoque genu , vultus in imagine Divac

i-jgit, Se hos edit crine jacentc sonos.

Supplicisj alma, tùae, genitrix fcecunda Dcorum^
Accipe sub certa conditione prcces .

Casta negor: si tu damnas, meruisse fatebor.

Morte luara poenas judicc viùa Dea.

Scd si crimen abest, tu nostras pignora vltas

Re dabis ; Oc castas casta sequere manus .
'

Dixit: Se exiguo funem conamlne traxit.

- Mira, sed Se 45 scena testificata loquar.

Mota Dea est ; sequiturque ducem , 46 laudatiìuc sequendo;

Index Isetitias ferc^r ad astra sonus .

Fluminis ad flexum veniunt : TybeFÌna prióres

Ostia, dixerunt , unde sinìster abit .

Nox adcrat: querno rellgant a stipite 47 fustem ;

Dantque Jevi somno corpora funda cibo .

Lux aderat : querno solvunt a stipite funem :

Ante tainen posito thuj;a dcdere foco;

Ante

('^4 ) Credula. Ciascuno per lu. che qaesto fatto servisse d 1 argo-

«ingarsi di esser virtuoso facil. mento allerappres^ntazijai teatra,

mente india» a credere gli altri li; poich« non sembra naturale la

^siosi. . apiegazion di un Interprete , «

(iJ ) ^c*na, Convwa credere } quale prende scena^er la molti ta«
- dia*
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U nlma di nulla rea le menzognere
Voci derise , che la fama intìnse :

Ma le colpe da noi crédonsi vere.
Poich'ella dalli schiera oltre sì spinse

Delle cù^te matrone, e indi raccolte

^^ Dal fiume con le man puie acque attinse i

Bagna tre volte ii capo suo, tre volte

Srende le palme al cielo. Ognun, che avvisa

Un tale oprar, la crede infra le stolte.

£ piegato il ginocchio i lumi affisa

Ùeììà Dea ueirimmagc: indi negletta

La chioma ai favellar si fc in tal guisa.
Deh santa madre, per cui fu concetta
La turba degli Dei , con patto certo
Di una tua supplicante i preghi accetta.

Casta mi nega ognun. Dirò, che il merco.
Se tu mi danni : ed il mio sen vedrai

,

Da te convinta , o Diva , a morte offerto

Ma se colpa non ho, fede farai • .

Del mìo candor con un ben chiaro facco^
E dietro a tastai maa casta verrai .

Disse : e da lei con lieve sforzo è tratto
Il canapo . Dirò cose stupende ;

Ma la scena eziandio fede ne ha fatto.

Si muove , segue la sua scorta ; e prende
Di lei difesa' col seguirla, il Nume,
Di gioja indizio un grido agli altri ascende e

GiuHgon- colà , dove ha la svolta il fiume :

Ostia un dì Tiberina fu chiamata
,

, Donde a sinistra man volge le spume.
Fassi notte : la fune viert legata
Ad un tronco di quercia; e appo il cenare
Dolce quiete a i sazj corpi è data .

Spunta il dì : vanno il canapo a slegare
Dal tronco della quercia : in pria però
Offrirò incensi in sull'eretto altare.

Go-

iiae della gfate , la quale si troTò traeva , venae ad cntomiarla co.
preseote a questo fgtto . me pudica .

(iC) L<Ui,Jatque. La D«a^eolP {^~) Funem . Della nate .
«ad«r Uietro « Claudia, che la
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Ante coronata puppi siue labe juvcncam

Maflarunt , operum conjugilque rudem .

Est locus , in Tyberin »qua lubrìcus influit Almo^
Et nomea magno perdit ab arane minor.

Jllic purpurea canus cum veste 48 sacerdos

Almouis dominam sacraque lavit aquis.

Exululant comites , 49 furiosaque tibia flatur;

Et fcriunt 50 piolìes taurea terga manus.

Claudia prsecedit la?to celeberrima vultu,

eredita vix tandem teste pudica Dea.

Ipsa sedens plaustro porta est inveirla Capeiia,:

Sparguntur jundas 51 flore recent? boves.

yz Nasica accepit : templi tun.c extltit auclor.

Augustus nunc est : ante Mcteijus. erat .

Substitit hic Erato : mora fit , si cetera quseram .

Die, inquam, parva cur 53 stipe quasrat opes?.

Contulit aes populus; de quo delubra M.etellus

Fecit, ait: dandasjnos stipis inde manet,

Cur viclbus fadis ineant convivia, quasro,

Tum magis, 54 indidas concelebrentque dapcs .

Quod bene mutarit sedem Bcrccynthla , djxlt.

Captane numatis sedibus omea idem.

In-

(4S) Saeerdos . il tnaggiorede' ove passara laB^a, gettavano fio-

«sacerdoti Galli . ri addosso alle vacche , che tira-

{'\)) Furiosa. Cerche sonata da vano il di lei cocchio,
furibondi ministri. (ji) J^asica . V. Scipione Na_
(yo) Molles . liisce , effemmi- sica creduto di ottimi costumi fu

nate , perchè di eunuchi . Terga - dal Senato prescelto per ricevere

I timpani fatti di pelli barine . questa Dea , la quale , secondo
(yi ) Flore . In tutte le strade, l'torasolo di Apollo, casta erat ae,

ci-
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Coronata ia poppa si svenò

Prima una manza senza neo, che moglie
Giammai non tu, nègiogo mai provo.

V'ha un Joco , ove l'AlmOn quante acque accogli?

Lubrico al Tcbro in sen tutte le infonde;

E il grande al minor fiume il nome toglie.

Il vecchio Sacerdote a queste sponde
Cinto d'ostro la Diva, e i non profani

Istrumcnci lavò di Almon nell'onde.

Mettono urli i ministri, ed agl'insani *"

Flauti dan fiato; e insieme le bovine
Pefli percuoton colle lisce mani.

Con lieto volto ornata di divine

Lodi va Claudia innanzi; e casta appena'.

Testimone una Dea, creduta è in fine.

Siede in carro Cibel
;
per la Capena

Porta è introdotta; e spargon fior novello

Delle vacche agi^iogate in sulla schiena.
La ricevè Nasica; ebbe allor quello

Per autor la di lei sacrata soglia.

Augusto adesso; innanzi ebbe Metello.
Qui tacque Erato: e aspetta se altr' io voglia

Saper. M'insegna, dissi, a quale oggetto
Col quattrincl di farsi ricca ha voglia ?

Colletta il popol Q , disse ; onde eretto

Fu il tempio da Metello: indi ne vieue
L'uso del quattrinel non mai negletto.

Chiedo perchè più allor fan laute cene
L'uno all'altro a vicenda; e le intimate
Mense ciascuno a celebrar conviene.

Perchè in meglio Cibel , disse , ha mutate
Le sue sedi , a ragion non si ricusa

Augurio tal colle magion cambiate.

R To-

eipìtnda manu . Altri non ctedo, scendesti dalla Frigia accattando
no Nasica autore del di lei tem- per essa di luogo in luogo picci&,
j>io, e leggono; templi non per, lo denaro.
»titit auetor . ( y^ ) Indictas . Dai Sacerdoji

( 5J ) Stipe . V. il lib. I. cap. 2. oer preparare questi sacri coariti

BOt. IO- Nei giorni, in cai questa rurono in seguito elette tre perso»
llea era portata per Koma , anda_ ne , cUe cbìamarooo Epulone» .

{frano un uoiho e una donna di. ^-
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frìscicerani, quare primi Megalesia ludi

Urbe torenc nosti'a? cura Dea (sensit enim ; )

IlJa Deos , inqult , peperit : cessare parenti
j

Principiumque- dati matcr honoris habet .

Cum Igitur Gallos, qui se excìdere, vocamas?
Cum tanto Phrygia Gallica distet humus?

Inter, alt, viriderti Cybelen altasque 55 Celaenas
,

Amnis it insana , nomine Gallus , aqua .

JJuI bibit inde, furit: procul hinc discedite , quis est

Cura bonas mentis : qui bibit inde , furit .

Non pudet herbosum , dixi , posuisse 56 mo^tum
In dominse mensis ? an sua caussa subest ?

Lade mero veteres usi memorantur & hcrbis.

Sponte sua si quas terra fer'ebat , ait .

Candidus elisae miscetur caseus herbas,

Cognoscat priscos ut Dea prisca cibos ,

I
r)Ostera cum cceIo motis 57 Pallantias astris

Fulsericj & niveos Luna 58 levaric equos;

^ui dicct, Quondam sacrata est colle Quirini

Hac 59 Fortuna die Publica , verus erit .

»

(5'onPErtla lux ( memini ) Ludìs erat : hac mibi quidal

^ JL Spedanti senior, contiguusquc loco,

Haec,

(55) Ceìenas . Dice Strabene
Mscr questa una città Jdcil' Asia
situata iu un colle dello stesso no-
file .

( 56 ) Mt>retum. . Era questo ci.

bo composto d'aglio, formaggio,
olio, aceto, cipolla, apio, ruta,
e celiandoli .

{57) Pallantias . L'Aurora fi-

gliuola di Tallante , come altra

volta si è detto. Motis. i. e. a.
màtis.
(58) Levarit . i. ?. Jago .

( 5j ) Fortuna . La fortuna Pub.
blica ebbe due tenipj nel colle (jui.

rinaie; uno sacro a ijueila , clic

dis- ^
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losto seguii: perchè cominciar si usa

Da i Megalesi i giuochi in questo impero ?

Pronta (che il concepì) disse la Musa:
.la i Dei partorì: questi cederò
Il loco alla madre j onde veggiamo
A lei' de ì fatti onor darsi il primiero.

Ma gli eunuchi di lei perchè chiamiamo
Galli , mentre passar sì spazioso

Tratto fra i Galli e il Frigio suol sappiamo?
Infra l' aita Celene ed il frondoso

Cibele , disse, un fiume si presenta.
Detto Gallo , d' insane acque spumoso .

Diventa pazzo chi ne bee: ti assenta

Da questo tu, che di aver mente accorta
Hai cura: chi ne bee, pazzo diventa.

Non è, dissi j vergogna, che vii torta

Di erbe composta questa Dea riceva
Nelle mense ,'? o cagion vi è, che il comporta?

Dicon , che l'età prisca usar soleva

Erbe , rispose , a puro latte unite ,

Se alcune il suol da se ne produceva.
Bianco cacio si mesce all'erbe trite.

Perchè da prisca Dea sien ravvisati

I cibi proprj dell' etadi avite.

ALlor quando dal ciel gli astri scacciati

L'Alba ventura splenderà, e la Luna
I bianchi suoi destrieri avrà staccati i

Chi dirà, Fu alla Pubblica Fortuna
Nel colle Quirinal dato oggi il vanto
Di un tempio, non dirà menzogna alcuna.

IL terzo giorno mi sovviene intanto
Che aveanlo i Giuochi: in questo a me si asside

Uom di età grave spettatore accanto
jRi E

^iisaero Fortuna J?abblìca VrìmL la vittoria di G. Cesare contr»
sesia > di cai parlerassi nel fatano Giuba Ke de' Mori , coalro Ca.
mese: y altro a questa j <d»e sem. toae , Scipione > e gli altri del
plicemente diceraai Fortuna l^ub. coatrario partito: la qual guerra
plica. ' fu più atroce di quella di FarMU

(60) Tenia. Il dì 3> di Apri- glia.

t .celebravaosi gli spettacoli per
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jrl2s<r^5h y illa dies, Lybicis qua Caesar in oris

Perfida magnrinirni contudit arma Jubas.

ipux mihi Cssar erat , sub quo meruisse Tribunus
Glorior : officio prsefuit ille meo.

Hanc ego jjiilitia 6i 'sedem, tu pace parasti,

Inter 62 bi^ quinos usus hohore viros .

Plura locuturi subito scducimur imbre :

Pendula cclestes- 65 Libra movebat aquai .

iVnte tamen, quam summa dies spédacula sistat,

Ensifer 64 Orion sequoie mersus erit.

III.

PRoxima vidricem cum Romam inspexerit i EoSj
Et dederit Phosbo stella fugata Jocum

;

a Clrcus erit powipa celeber numeroque Deorum
;

3 Primaque ventosis palma petetur equis .

Hi Cereris ludi : non est opus indice caussa ,

Sponte De» munus promcrjtumque patet .

Panis erant primis virides mortalibus herbse,
Quas telJus nullo soilicitante dabat.

Et modo carpebant vivaci cespite gramen
;

Nunc epuls tenera fronde cacumen erant.

(61) Sedem. I sedili distinti, IÌ6ì)Lilfra. Che nasce, acro,
che Decapavano nel watro , 9 anfi, nice .

teatro '•oloro i quali , sostenevano (64) Orion. Dì questo insigne

j^ubbliche cariqHe . cacciatore trasferito in cielo ù^
(-^1) Bis (juinos . Era Ovidio parlerà nel lib. y. cap. 4. tramoa,

allora uao de» De ceaiviri . la aeronice..
( I ) £0*
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E questo, dice, è il di, che l'armi infide

Dei force Giuba e de i guerrieri sui

Cesare in Libia a se soggette vide,

v^^sare il duce fu, sotto di cui

Tribuno militato aver mi pregio:

In tale ofEzio io dipendea da lui .

Le armi a me dier di questo seggio 11 pregio
,

A te il diede la toga allor, che avesti
^

Loco illustre de i Dieci infra '1 collegio.

Volevamo piii dir , ma siam da presti

Nembi dividi: in ciel penduia stando

La Libbra fea cader le acque ceJesti.

Prima però, chr giorno tal toccando
La meta a' giuochi il compimento dia,

Orione armato di lucente brando
Dell'* Ocean nelle onde immerso fia.

IH.

Quando in Roma vittrice affisi i'occH Io

L'alba, che viene appresso; ed i fuggenti

Astri cedano il luogo al solar cocchio ;

Fia per la pompa e per gi' Iddii frequenti

Celebre il Circo; ed il destriero anela

Al primo premiò , agile ai par de i venti '.

Tai giuochi son di Cerere; ne de la

Ragion v'ha di mestieri a far ciò chiaro:

Della Dea '1 merto e '1 don da se si svela.

Nella primiera età cibo apprestaro

Di pane in vece all'uom le fresche erbette^
Di CU! l'incolto suol non era avaro.

E or di vegeto cespo erano elette

In cibo le gramigne ; ora vivande

Le fronzute porgéan tenere vette.

R 3 Ven-

( I ) Eos , L' Aurora del dì ri. ia Circo 1« immagini degli Dei .

p*te' detta £oa , da! Greco verbo, (?) Primaque . Dai varj spet-
t < che significa j^ZeWere . tacoli, che daransi a vedere , il

a* (2) Circus . Erano in t^l dì primo era la corsa dei cavalli .

Crasferke
, quasi in processioae ,
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Postmodo glans nata est: bene erat jam glande rcperta

Duraque magnificas quercus habcbat opes.

Prima Ceres , homine ad mellora alimenta vocato,

Mutavit glandes utiliore cibo.

Illa jugo tauros collum praebere coeglt .

Tum primum soles eruta vidit humus .

4 ^s erat in pretio; chalybcia massa latebat.

Heu quam perpetuo debuic alla tegi/

5 Pace Ceres laeta est •• at vos optate , coloni ,

Perpetuam pacem j perpetuumque 6 Ducem.

Farra Dess , micasque licet salientis honorem
Detis, & in veteres thurea grana focos.

lEt si thura aberunt , undas accendìte tasdas : j»

Parva, bonae Cereri, sint modo casta placent.

A bove succinti cultros removetc ministri :

Bos aret; ignavam sacrificate suem.

Apta jugo cervix non est ferlenda securi,

Vivat, Se in dura saepe laboret 'humo,

Exlgit ipse locus, raptus ut virginis edam.
Plura recognosces •• p^uca docendus eris»

Terra triUus scopulis vastum procurrit in asquor

7 Trinacrisj a positu nomen adepta loci»

Grata domus Cereri: multa ibi possidct urbcs;

In quibus est culto fertilis 8 Henna solo.

Fri-

(4) AEs . Con cui formavano mi, che erano sconosciate a qae*

gì' istrumenti per l'agricoltura, tempi.
Tlice Crispino . Chalybeia massa, ; ( y ) Pace . In tempo di pace me_

l'acciar©» di cui armayaasi le «r. gUoattendeasi alla coltura de campi.
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enne poscia la ghianda: delle ghiande

Trovate appien teneansi soddisfatri
;

E dura querce tea l'uoni ricco e grand3.

La primiera fu Cerere , che tratti

Gii uomini ad aliinenti usar migliori
,

Le ghiande in cibi trasmutò più adatti r

A soggettare ella costrinse i tori

Al giogo il collo : r ima terra esposta

Allora infin vide ì Febèi splendori .}

Solo era In pregio II rame: era nascosta

Dei micidiale acciar la massa truce.

Ahi come sempre star dovea riposta •'

Gioja la pace a Cerere produce:

Perpetua pace or, contadin , chiedete,

E perpetuo chiedete il vostro Puce.
Alia Dea farro e sale offrir potrete.

Ed i grani d' incenso in sulla brace

Por dell'antico aitar non v'ha chi viete»

Che se l'Incenso manchi, arda unta face:

Un picciol dono, purché casto sia,

Alla benigna Cerere non spiace .

Lungi il coltel , cinti ministri, stia

Dal bove: attenda questo alle colture;

Vittima Inabil troja a lei si dia.

Cervice al giogo adatta con la scure

Non dee ferirsi : god^ vita , e spesso

„ A sudar torni sulle glebe dure.

DI Proserplna il ratto II loco Istesso

Vuol, ch'Io narri: n'avrai più ccse Intese;

Poco fia quel, che a udir ti resta adesso.
'

Con tre suol scogli Inoltrasi il paese

Trinacrio dei mar vasto In seno all'onda:

Da questa positura il nome prese.

Ha Cerere colà sede gioconda:

V ha più città ; tra quelle avvien , che dea
Gusto a lei pei suol colto Enna feconda .

K 4 De'

( 6 ) Dwe)?j . Cesare , veva Cerere due simulacri nel sue
( r ) Trinacris . V. il ctp. ant. tempio , uno di marmo , di broQ*.

not. ?c.
,

»0 l'altro .

( S ) Henna . In questa citta a.
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Frigida ccsiestum matres 9 Arethusa vocarat ;

Venerat ad sacras & Dea 10 flava dapes .

•

n Filia, consuetis ut erat comkata puellls
,

Errabat nudo per sua prata pede .

Valle sub umbrosa locus est adspergine multa
Uvidus ex alto desilientis aquse.

Tot fuerant illic
, quot habet natura, eolores:

Pidaque dissimili flore nitebat humus .

Quani simul aspqxit , comltes accedlte , dixit
;

Et niecum plenos flore referte 12 sinus.

Prseda puellares animos proledat inanis ;

Et non sentitur sedulitate Jabor.

Ìì3tc implct lento calathos e vimine .textos.'

Hasc gremium.' laxos degravat illa sinus.

Illa leglt calthas; buie sunt vìolaria curje.*

Illa papavereas subsecat ungue comas.

Has, Hyacinthe, tenes ; illas, Amaranthe, moraris.']

Pars thynia, pars casiam
j
pars meliloton amant.

Plurima leda rosa est; sunt &: slne nomine flores :

Ipsa crocos tenues, liliaque alba Jegit.

Carpendi studio paullati^m longius itur;

Et dominam casu nulla secuta comes.

Hanc videt , de visam 13 patruus velociter àufcrt;

Regnaque 14 casruleis in sua portat equis ^

Illa

(9) AretJìusa . Ninfa di un fre- «ra Proserpina, che fu rapita da
schissim» fonte di Siracusa . Plutone .

. (io) Flava. C)si chiama Cere. (ii) Sir.js. Qui può signiiica-

r« alludendo al colore delle spighe re e la veste , e il S^.no : ed ani -

mature. bedue i significati abbiamo abbrac.
(11) Filia . figlia jA Cerere ciati nella versione . Nei versi
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^é* Dei Jp madri convitate aveS

La Frigida Aretusaj ed alle sante

Mense ita ancora era la bionda Dea .

, Di lei la figlia pe'suoi prati errante.

Unita a 'stuol (per lei solita cosa)

Di donzelle, scorrea nuda le piante.

Sotto una valle per le piante ombrosa
Verde pianura stendesi , pe i moiti

Spruzzi di umor, che d'alto cade, acquosa >

Quanti colori ha la natura , accolti

Eran tutti in quel luogo: e pinto avìeno

Quel suolo i fiori tutti varj e folti.

Vedutol , disse , qua venite ; e pieno

Meco, o compagne, non abbiate a noja

Riportarne di fiori il grembo e il seno .

Questo vano bottin colma di gioja

Delle fanciulle il cor.* né quelle, o questa

Intenta al dolce fatigar si annoja .

Di molle vinco una cestella intesta

Quella n'empiei altra in grembo i fior raccoglie»

Ne carca alcuna ancor l'aperta vesta.

Chi dal suolo il gentil fiorrancio toglie,

Chi delle violette ha più vaghezza
i

Chi il papavero fior con l'un^lue coglie.

Chi sta intorno, o Giacinto, -a tua beiiezza;

Chi, Amaranto, alla tua: e chi tra quelle

La casia, o '1 timo, o il meiiloto apprezza.
Più assai di rose colser le donzelle:

V'ha -fiori ancor privi di nouìc •• il croco
Gentil la figlia, e i bianchi gigli svelle.

Di coglierne pel genio a poco a poco
Sì va bea lungi ; e a caso tutto sola

La padrona lasciar le altre in quel loco.

Lo zio la vede, e lei veduta invola

Ratto ; e con lei facendo indi partita

Sul fosco cocchio a i regni suoi sen vola .

Per

seguenti pprò significa !a sinuosità (14) CtruUas . Alle Tolte que-
della veste . sto nome significa oscuro , fosco .

(\ì) Patruus ."SìaXont fratello In sua regna ^ è T inferno , ove
di Cerere, e zij di Jtroserpiua, regaava i'iutoue .

Dio deU'lakrao.
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Illa quidem clamabat, 15 Io, carissima naater,

Auferor : ipsa suos abscidefatque sinus .

PanditUr interea Diti via." jamque dìurnum
Lumen inassueti vix patiuntur equi ,

At chorus 16 asqualis, cumulatis flore cani$,tris,

Persephone, claraant, ad tua dona veni.
i

Ut clamata sllet , montes ululatibus implent-'
"

Et feriunt moestse pecora nuda manus .

Attonita est. piangere Ceres ; modo venerat Hennamt ,

Nec mora, Me miseram , filia;, dixit , ubi es?

Mentis inops rapitur ; quales audire solemus

Threicias passis 17 Ma?nadas ire comis.

Ut vltub mugit sua macer ab ubere rapto,

Et quserit foetus per nemus pmne suos ;

Sic Dea nec retinet gemitus , Se concita cursu
Fertur; Se e campis incipit, Henna, turs .

Inde puellaris na(Sa est vestigia plantse;

Et pressam noto pendere vidit humum .

Forsitan illa dies errori summa fuisset,

Sì non turbassent signa reperta sues .

Jamque 18 Leontlnos, Amenanaque flumina cursu

Praeterit, & ripas , herbifer 19 Aci, tuas.

Praeterit Se 20 Cyanen , & fontem ienis Anapi
;

Et te, vorticibus non adeunde 21 Gela.

Li-

(ry) Io . Questa particella ser_ ca voce , perchè correvano furf^

ve a significar del pari e allegre^- bende,
«a e dolore. { i8 ) Leentitios . Città tra Ga-
(16) AEqualis . Coetaneo. tania e l'Isola ^erso il mar di Si-

(17) Menadas . Così furon det- cilia , Amenana . Jb'ianie di Gata-

te le Jbaccaati di Tracia da Gre^ nia, che alle V9lte sta gran tem.
pò
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Per duol la vesta ella stracciossl , e alca

Chiedea gridando per le cupe valli,

Àimè , madre diletta, io soa rapita.

Apronsi intanto a Dite i neri calli:

E ormai , che intorno a se luce baleni
,

Non avvezzi mal soffrono i cavalli.

I lor castelli al fin di fior ripieni
,

Le giovani compagne Ivan gridando,

A i donf tuoi, Persefone , ne vieni.

Empiono i monti di alte strida, quando
Chiamata a piena voce ella sta muta;
E afflitte vanno il nudo sen picchiando .

Cerere in Enna poco fa venuta,

Attonita al rumor tosto lagnarsi

S'ode, Ove sei, mia tìgiia ? ahi me perduta.'

Lascia priva di senno trasportarsi,

Quai soglion , come riferire ascolto
,

Traci Baccanti andar co i crini sparsi .

Qual , se talor fu dalle poppe tolto

Della madre un vitello , essa si lagna

Mugghiando, e il cerca Tn ogni loco incolto

J

Così la Dea né i gemiti sparagna.

Né dal correr veloce si trattiene.

Dando principio dall' Ennea campagna .

Ivi del piede verginal si avviene

Ne i ben chiari vestigj ; ivi calcate

Dal pondo noto a lei vede le arene .

L' ore di questo di sariano state

L' ultiiTie forse al dubbio errar, se Immonde
Belve non confondean l'orme trovate.

Già LeoDtin ,
già di Amenano le onde

Senza cessar dal corso ella trapassa
;

E le tue rive di erba, Aci , feconde.

Del mite Anapo il fonte , e Ciane passa ,

E te, o Gela, che ognun pel tuo segreto

Vortice con ragion da parte lassa .

Pan-

po senz'acqua . pagna di Siracasa. Anapi , Fio.

(19) Aci . fiume, o fonte vicino me, che unisce le sue acque Con
al monte Etna, in cui tu mutato queile del Ciane.
Aci fanciullo . Metam. lib. ij. ( 11 ) Gela. Fiume vorticoso tra

( 20 ) Cjanen . Fonte nella c«m. . Agrigento e Siracasa ,
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Liquerat i% Ortygiam , Megareaque , Pantagiehque

j

ì^uaque 23 Simetheas accipit squor aquas.

24 Antraque Cyclopum posltls exusta caminis^
Qv.ìque locus cmvas nomina 25 falcis habct .

26 Himeraque, <5c DìaymenjAgrigentaque,Tauronienonque>
Sacrorumque 27 JVlclan pascua iaeta bouui .

tììnc 2S Camerinan adit , Thapsonque,& Heloria tempe
j

Quaque patet Zephyro seinper apertus 29 Eryx .

Jamquè 30 Pelorjaden, Lllybeaque
, jamque Pachynon ">

Luscrarat , terree cortuia prima suas .

Quacunqué ìngredltur, miseris loca cuncf^a querelis

Jmplet; ut amissum cum gemit 31 ales Icyn.

Perque vices modo Persepbone, modo filla clamat :

Clamat, Se alternis nonnen utrumque ciet .

Sed ncque Persephone Cererem , ncque filia matretrt'

Audit; Se alternis nomen utrumque perit .

Unaque , pascorem vidisset , an arva colentem
,

Vox erat , Hac gressus écqua puella tulit ?

Jam color 32 unus incst rebus, tenebrisque tegun<:ttr

Omnia: jam vigiles conticuerc canes.

Al

( li ) Ortygiam . Tsóla Ticinéf a
fira9t)SJr. iwfgarco. l/«\canipa_
gne di' Megara città vicina a Cai
tan;a . Ptnlagien . riccolo , ma la.

pi4o fiume presso a Catania .

( 2? ) Simetheas . lìti SimetP fiu_

me tra Catania e gli scogli dei
Ciclopi .

( 24 ) Antra . Del monte Etna ,

ove i Ciclopi facevano i lor lavo»
ri fabbrili •

( 25^ ) Tattis • Urepano > che in

Greco sifjnifica/a/ce , era una cit-

tà nel n:onte Jbtna , situata a gui-

sa di una falce %

(26) Mimerà. Città, e grosso

fiume della Sicilia . Dydimen , una
delle isole Lipari > o Vulcanie;

adiacenti alla J>-iciMa . Agrigeniat
città della Sicilia tra i promontori
Ivilibeo e fachino . Tauromerton >

città della^ Sicilia tra bachino o

re.
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Paritagia , "Ortigia , e Magara a se drieco

Lasciata aveva; e il loco, ove deposto

\ Nel mar quanto na di umore è dal Simeto .

E gli antri adusti pel cammino imposto

De i Ciclopi passò con pie non lento;

E il suol, cui curva talee il nome ha posto.

Imera passa, e Didime, e Agrigento,

E Tauromeno , e Mela , onde si mena
Al sacro altare il ben pasciuto armento.

Va a Gamerana, a Tapso , ed all'amena

Terra di Eloro; e dove 1' Ericino

Monte al Zeifiro espon l'ampia sua schiena,.

Del Lillbeo già avea , già del Pachino ,

E del Peloro pur le vie battuto,

Che son l'estremità del suo domino.

Ogni loco, ove va, da lei empiuto

E' di miseri lai ; come la grama
Madre aiata deplora Iti perduto.

E or Persefone intanto, or figlia esciama;

E adoprando co i gridi il nome alterno.

Ora con questo , ora con quel la chiama .

Ma né la figlia ode il clamor iraterno.

Né Persefone Cerere ; e divenne

Or questo nome , or quello a i venti scherno

E se talora in un pastor ii avvenne
,

O in un cultor di quei fecondi piani,

Chiedeva sol
,
Qua una donzella venne ?

Uno stesso colore han già i mondani
Oggetti; l'ombre ogni pianura e colle

Cuoprono, e già tacquer veglianti i cani.

i55

L'E^

(i?) Melan , fiume della SicL
lia), che somministrava ottimi pa-
scoli ai buoi destinati pei sacri,

» i!J ) Camerìnam, citta Sicilia.

ria . Thapson
,
picciola isola prea,

80 Siracusa . Heloria , luoghi de.
lixiosi del fiume £loro , a somi.
giiaaza ài quelli àella Tessaglia .

(i^)ETyx, moat* di SicHia ,

ove era il famoso tt-mpio di Ve-
nere, detta perciò Erycina .

( ?o ) Peloriaden eie. V. Trina^

criam alla not. ?6- d*^ capitolo

preced.
(ji) Ales . Progne ramata ìa

rondine . V. ii lib. i. cap. 7,

not. y.

( 32 ) Unus . Cioè , si fa notte ,
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Alla jacet vasti super ora 33 Thyphoeos ^tiie,

Cujus anhelatis ignibus ardec humus .

Illic accendlt geminas prò lampade pious :

Hinc Cereris sacri* nunc quocjue tseda datur.

Est specus exesi strudura pumlcls asper;

Non homini regio , non adeunda ferse .

Quo slmul ac venlt , fraenatos curribus 34 angues
Jungle , Se sequoreas sicca pererrat aquas .

Effugit & 35 Syrtes , Se te, Zanclaea Charybdi;
Et vosj 36 Nisasi naufraga monstrà canes ;

37 Adriacumqué patens late, binaremque Corinthon :

Sic venit ad portus, 38 Attica terra, tuos.

Hlc primum sedit gelido mrestisslma saxo.
^ Illud Cecropidae nunc quoque triste vocant .

39 Sub Jove duravit multis immota diebus ,

Et Lunse patiens , & pluvialls aquae .

Fors sua culque loco est: quo nunc CereaIl£4oEIeusIn ,

Dicitur hoc 41 Gelei rura fulssc senis.

lile domum gland^j excussaque mora rubetis

Porcatj Se arsuris arida Ugna focis .

,

' Fi-

dì) Thyphoeos . Tìngono , che laoglii guadosi nel mar di Libia,

il' KiKante Tifeo fos«e àA Giove se pm* qui noa le prende p" vo-

posto sotto il moDtc £taa, o a agini, o scogU. nel mar di bici

tutta l'isola della Sicilia, e che lia. Cftviry6J* . E' una voragine nel

il faoco , cui egli spirava dalla mar Siciliano vicina a /.anele ,
og.

bocca, uscisse da quel monte , e gì Messina j e perciò la- chiama

jie rigeccasse per largo tratto il Zanclea. ^ , . „, - :.

terreno ( ?<! )
'^*"^'^' •

Confonde qui il

M4Ì 'AitRues. Il carro di Cere- Foeta un* SciHj» figliuola del Ile

re si fingeva tirato da due dra. Niso con un'alvra Scilla nata da

«on'i
® Forco , la qua le tu mutata in ujio

(ìiìf3rte$. Ji'ropmtoeate soa scoglio, ia cui percotcn do l'acque
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L'Etna, che le sue cime al cieJo escolle

Si^ra il vasto Tifèo le falde scende
;

Del cui spirato foco il cerren bolle.

Doppio ramo di pio quindi ella accende
Di face ad uso: ed or per tal cagione

Nelle feste di lei la face splende .

Avvi rozza spelonca, e la compone
Pomice scabra j oye non scampan traccia

Uomini mai, né fiera il pie vi pone.
Qua giunta i suoi dragoni r.l carro allaccia

Di fren forniti : e asciutta de i marini

Flutti le spume in trapassar si avaccia.

Ratta le sécche, e i gorghi tuoi vicini

A Zancle scorre, atra Clariddi; e vui
,

, Mostri infausti al nocchier Nisei mastini .

E il vasto Adriaco mare , ed infra dui

Mari posto Corinto : in questa guisa

Sen viene, Attica terra, a i porti tui .

Afflitta quivi al fin fermossi j assisa

Su freddo sasso . La Cecropia gente
Quel col nome di tristo ancor divisa.

Ivi per molti dì sotto il patente
Aer si stette immota, e delle piove,

£ de i notturni influssi sofferente.

Ogni loco ha il suo fato." è fama , che ove
La Cereale Eleusi adesso appare

,

Del vecchio Ceieo i campi arava il bove e

Con ghiande e more , eh' egli fé cascare

Da scossi roghi , a casa ancor portava

Secche legna a bruciar sul focolare.;

Pie-

iti mare Fanno ano strepito somF- Tonio .

gliaift« al latrai") dei cani; onde ( J8 ) Attica. A.Ì porto di Atene .

fingono i Poeti essere Stato il di lei ( J9 ) Sub love. i. e. sub dio
^

Tentre mutato in cane . «Questo sco. poiché Jupìler si prende ancora
glio funesto a ì naviganti »; diriin. per «ér .,

petto a Oariddi nel mare stesso. ( ~o) Eleusin . Città dell^Attica
{J7j .(<</r/ac«7n . il mare Adria, celebre pei sacrifixj , che' ivi si

tico, o sia di Venezia. Cor{;i/^^/i, facevano a Cerere, detta perei»
«itti neta del l'eloponneso . l,a hlater Eleusina v

chiama bimarem , perchè era si., ( 4« ) Celti . Altri credono, cb9^
luata tra i d^e mari £$«« o4 ^u«stì fosse il 14e di Jùl«u8i »

"'
-
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Filia parva duas redigebat rupe capellas :

Et tener in cunis filius seger erat .

Mater, ait virgo, ( mota est Dea nomine matris )
Quid facis in solis incomitata jugis ?

Rcstitit & senior
,
quamvìs onus urget ; &l orat

,

Te(iia suae subeat quantulacunque casse .

Illa negat: simularat anum, mitraque capìllos

Presserat.- instanti- talia dida refert ;

Sospes eas , semperque parens: mibi filia rapta est.

Hen melior quanto sors tua sorte- raea!

Dixit: &: jUt lacrymas , (ncque enim lacrymare Deorumest)
Decidit in tepidos lucida gucta 42 sinus .

Fieat pariter, molles animi, virgoque scnexque
;

E quibus base justi verba iuere senis :

Sic tibi, quam raptam quereris, sit filia sospes;

^., Surge: nec exiguac despice teóta casa;.

Cui Dea, Dac, inquit: scisti qua cogere ppssss .,

Seque levat saxo, subsequiturque senem»

Dux corniti narrat, quam. sit sibi filius asger;

Nec capiat somnos, invigiletque malis .

Illa soporiferum, parvos initura penates,
Coliigit agresti lene papaver humo.

Dura legit,, 43 obiito fertur gustasse palato^

Longamque imprudens exsoluisse famem .

Qu:£ quia principio posuit Jejunia'nodis ,
^

Tempus habent 44 Mystas sidera visa cibi .

Li-

(4^) Sinus. Alcuni rraterpe. posto di non gustar cibo alcuno»

trano per la cavità dell'occhio. se prima non trovaT» 1* ^^'^ fi-

{\ì) Oblilo . AycYa Cerere oro» gliuola. _,
(14) ^y«
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Picciola figliuoietta rimenava

Sol due caprette dalle rupi note:

£ un bambin nella culla infermo ctava .

iVIadre , disse la vergine; ( si scuote!"

La Dea di madre al nome ) a ciie soletta

In queste te ne stai spiagge remote ?

JFerraossi i! vecchio ancor sebbea lo affretta

Il pondo, e la scongiura a fare stanza
Nella vii sua magion , benché ristretta.

Ella ricusa: ( presa'avea semhiaaza
Di vecchia j con la cresta il crin velata. )

Poi dice a lui che replica l'istanza:
**

Va salvo, e sempre padre: a me involata

La figlia fu . La sorte tua ben mille
Volte della mia sorte è più ^eata .

Disse : e nel caldo sen ( che alle pupille

Degli alti Numi il lacrimar non lice )

Quai lacrime versò lucide stille .

H pianto dal cuor 'tenero ella elice

Dei vecchio e della vergine; de i quali

Il giusto vecchierel cosi a lei dice.*

Deh iv la figlia, per cui tolta in tali

Lai prorompi , sia salva ; alzati , e a vile

Non aver case anguste e rusticali .

La Dea, Mi mena, disse a lui; lo stile

Indovinasti, onde legarmi il core.
Sorge dal sasso, e segue il pie senile.

Mentr'ei la guida, espon qual fier malore
Cruci il figlio, che egli ha; come abbia privi

Di sonno gli occhi, e vegli al suo dolore.
Poco pria die a l'albergo umil si arrivi;

La Dea molli papaveri schiantò

Da incolto suol , del sonno allettativi «

Nel corli smenticata ne gustò;
E con quegli ( cosi-uarra eiascuao )
La lunga inedia incauta ristorò.

Perchè ella all'annottar franse il digiuna >

Pe' di lei sacerdoti le vedute
Stelle a cibarsi son tempo opportuno .

S Col

{c^) Myst« . I sacerdoti di Ce. apparir dell* stelle ;in memoria di
rere , quali assisterano ai di lei aver Cerere rotto il digiuco verso
o^eterjj prendevan^i'a ola sera avi' seta.
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Limcn ut intravit , ludus videe omnia piena :

Jaia spes in puero nulla salutis crat.

Matre salutata ( mater Metanira vocatur )

Jungerc dignata est os puerile suo.

Pallor abit, subltasque vident in corpore vires :

Tantus celesti venit ab ore vigor.

Tota dom'js Iseta est : hoc est macerque paterque

Nataque: tres illi 'tota fuere donlus .

Mox cpulas ponunt 45 ll^quefa£ìa coagula la(Jìe,

Pomaque, de in tener i*s aurea mella favi».

Abstinet alma Ceres; somnique papavera caussas

Dat tJbi cum tepido lade bibenda, puer.

Notìls erat medium, placidique silentia somni :

46 Triptolemum gremio sustulit illa suo .

Terque manu permulsi,t eum ; trla carmina dixlt :

Carmina mortali non refer-enda sono.

Inque foco corpus pueri vivente favilla

Obruit," humanum purget ut ignis onus*

Excutitur somno stulte pia mater; & amens.
Quid facis? exclaniat: membraque ab igne rapit,

Cui Dea , 47 Dum non es , dixit ' scelerata fuisti

Irrita materno sunc mea dona metu .

Iste quidem mortalis erit: scd primus arabit,

Ed seretj & eulta prsemia tollet huino .

Di-

inJ) Lìguefàcta. Il caglio sp^l- ( a-i) Tripfoìemus . Tale era U

to, e mescolato nel latte per ac, nome' del fanciullo risanato da Gf-

cajliarl» . '«""e ) a cui poi ella insegnò l*af.
tw
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Col pie le soglie appeoa avea premute;

Tutto vede ripien d'aspro marcire:
Nel bambia non più speme e di salute.

La madre salutò, che feasi dire

Metanira: indi del fanciul non schiva
L'inferma bocca alla sua bocca unire.

Parte il pallore; in lui tutto si avviva
Il corpo : di vigor tal maraviglia

Da quella bocca celestiale usciva .

La casal tutta è in brio ; vo' dir la figlia , •

La madre , e '1 genitor : poiché facevano
Tutta non più che tre quella famiglia .

Quindi apprestan la mensa: in quella avevano
Rappreso latte , e pomi , e molli cere ,

Che miei d'aureo colore in se chiudevano.
Di mangiar non è a Cerere in piacere :

Ma papaveri e latte tiepidetto

Qual sonnifero datti, o putto, a bere.
Era al mezzo la notte, ed ogni petto

Languia nel sonno placido v ella diede
Nei suo grembo a Trittolemo ricetto.

Con man tre volte a strotìnarlo ricde;

Tre carmi dice: ad uom del basso mondo
Quei carmi rifjsrir non si concede.

Sai focolar poscia il bambino in fondo
Alle vive faville seppellisce;

Onde ii.foco ne purghi il mortai pondo .

La madre, che risvegliasi, stordisce,

E scioccamente pia gridando a lei ,

Che fai ? dai foco il corpicciuol rapisce .

A cui disse la Dea , Mentre noi sei ,
Iniqua fosti tu; madre, che teme.
Resi ha del tutto vani i doni miei.

Questi mortale in ver sarà: ma il seme
Spargerà il primo arando , e dalla colta
Terra avrà premj, onde appagar sua speme.

S z Dis-

te della agricoltura . dal fuoco, commetti un delitto

(17 ) Dum non es . Mentre tuoi coli' impedirmi (U farlo Uiveoirc
esser pia col togliere il baaibiao aa Nume.
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Dixic: de cgrediens nubem 4^ trahic , inquc draconet

Transit, Se 49 aligero toHitur axe Ccres.

50 Sunìon exposltum , Pyraeaque tuta recessu

Linquic , Se ìli 51 dextrum quas >aCet ora latus.

Hinc init ^geum ,
quo 52 Cycladas aspkit omnes;

53 Joniumque lapax , Icariumque legit.

Peique urbes Asrac longuni petit HelJespontuin :

Diversuraque locis aka percrrat iter.

Nam modo thurilegos 54. Arabas, modo despicit Indos.:

Hinc 55 Libys, hinc Mcroe , siccaque terra subest.

Nunc adit 56Hesperios,Rhertum,Rhodanamque,Padumquej
Teque future parens, Tybri

, 57 pot^ntis aquse.

Quo feror ? immensum est erratas dicere terras :

Prastericus Cereri nullus in orie iocus.

Errat Se in cceIo: liquidique immunia ponti

Alloquitur "gelido proxima '5S. signa polo.

59 Parrhafides stella?, ( namque omnia nosse patestìs^

-^quorevìs numquara cuin subeatis aquas )

Persephonero natanpi mise»a5 monstrate parenti.

Dixeraf. fauic Helice talia verba referti-

Cri-

( 48 ) rra^ù . Trac seco una nu- ( Sz) Cyclade*. Sono t«ole del

vola , seconda il castumèdfigli Pei, nvareE5.eò ."

pec, iioìri esspr veduta . (Si) ^ioni:irn . Mare tra l'Egeo
{(,<)) Aligero . Ritorna' nel car_ e l'Adriatico. Jjo dice ra/?ax

, per.
ro tirato dai dragoni alati. che coi suoi vortici assorbisce le

{lo) Sunion . Pròmonrorio dell' navi : cosi nelle Metam. chiama le,

Attica. Pyga ^ Il tamaso Pireo sue onde rapaces Del mare Ica,
porto di Atene . rio si e parlato altrove .

( ji )' Qextrum ,- Laso/a » cioè, , ( 54 ) Arabas^ , l'opoli del? Aai,:^

^jatfln» detì.traijnJtalare6Ì<Jj9*deÙ* V^ la Siria è il mare Eritreo ,

Attica. ' ove nasce T incenso.
- - . ^ -

. (^j)ZiV
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3isse : e partendo in densa nube avvolta.

Ch'ella a se tragge , a i suoi dragoni reudesi^
E dall'jiiato carro in alto è tolta.

"» Siìnio lascia j che iffel mar prostendesi .

E il Pireo, che in sicuro si ritira,

Con tutto il suol, che a destra mano stendesi;

y.x all'Egèo, u' le Clcladi Hmira;
Scorre anche il mar, che d'Icaro si appella,

E l'onda Jonia, che alle prede aspira. •

Per r Asia poi del sen, cui b sorella

Frissea die nome, va nel lungo flutto;

E tìcn per l'aria or questa strada, or quella.

Or l'Indo vede, or l'Arabo j che frutto

Trae dagl'incensi; or ha sooto i suoi piedi

I Libj , or Meroe , or 1' Etiope asciutto .

AI Reno òr vien, scorse l'Esperie sedi. -

Al Po, al Rodano, e a te, Tebro, che. un giorno
Fiume di aito poter sia che ti vedi .

Óve m'inoltro? a dir quante ella intorno

Terre girò, non avria fin»; il canto:
Non lasciò della terra alcun soggiorno.

Scorre anche it cielo; ed a quegli astri intanto ,

Cui non avvien giammai , che il mare ingoi ,

Poiché hanno il loco al treddo polo accanto J

Arcadi stelle,- disse, ( giacché a voi

Nulla sta occulto; mentre mai nonè^^
Che entrar vi veggia il mar tra i flutti suoi )

Persefone la figlia ah dite a me
iMadre afflitta u' s'asconde. Alla domanda
Di lei questa risposta Èlice die.

S j Non

( yjr ) Libys . E' la Libia uoa par. ( j - ) Pótentis . C osi chiama il

te" dell' Aifrica . Meroe. Isola d» Tevere, alludendo a Roma, che
Etiopia ,' abbondante di metalli . doveva esaere un giorao la Kegina
Siccà . L'adusia Etiopia . dei mondo .

,. ( J6 )
' Hesparios . Cili Spagnaoli , ( jj | Signa . Interi dasi dell'Orsa

l! gl'italiani . Rhenum . fiume, che maggióre, che pef essere vicina al
divide làxGermania dalia Gallia: polo non si vede mai tramontare.
Hhodanum >. Eiamt della Gallfa ( jj ) Parrhdsides . Calisto di
yarbonese. Pìxdiim . Grosso fiume Parrasia , o di Arcadia fu mutata
à? Italia , che sboccameli' Adrtati- in questa costellasione . V. ilcap.
co

, nasce nella QaUia Gisalfiaa . z. del lib. z.
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Crimine nox vacua est; Solem de virgine rapta

Consule , qui late fadìa' diurna vidct.

Sol adìtus ,
Quam quseris , ait , ne vana labores ,

Nupta Jovis fratri 60 tertia regna tenet.

Questa diu secum sic est affata Tonantem :

( Maximaque in vultu signa dolentis erant )

Si tpemor es, 61 de quo mihi sit Proserplna nata:
Óimidium curse deb'et habere tuèe.

Orbe pererrato , sola est injurla ù^'i

Cognita; commissi prasmia raptor habct.
•

At ncque Persephone digna est praedone marito :

Nec gener 62 hoc nobis more parandus erat ,

Quid gravius vidore 63 Gyge captiva tulissem
,

Quam nunc te coeii sceptra tenente tuli ?

Verum imputle ferat: hos hìec patiamur inulta.

Reddat ; & emendet fada priora 64 novis ,

Jupiter hanc lenit, fadumque excusat amore;

Nec gener est nobis ille pudendus, ait.

Non ego nobilior : posita est mihi regia cftlo :

Possidet alter aquas^ alter 65 inane Chaos»

Scd sì forte tibi non est mutabile pedJus;^

Stacque semel junfti rumpere vincla tori ;
^

Hoc quoque tentemus, siquidera iejuna rcmansit:

Sin minus, inferni CQi?jugis uxor cric.

Taro

^Co) Tertia. II prkn» regno, inferno a Plotone.^ « r--
cìoè il cielo e la terra toccò in sor- ( 61 ) De guo • FiS»«., * viOTe

te» GtOTPj n lAare, c'ae era il e di Cerare era troserpina .

eecondo , a ^ettumg , ài terzo dell' ( 6t ) Hoc more . C»n la violenza.
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Non è notturno il fallo: al Sol cflnaanda

Della figlia rapita, al Sol, che suole

Veder ciò che il dì tassi in ogni banda .

Perchè tu inyan, disse richiest9 il Sole,

Non ti aftacichi, impera al muto stuolo

Sposa a Pliiton la tua cercata pVole .

Va Cerere a parlare al Re del polo.

Pria lagnataci assai dentro se stessa;

E grandi in volto avea segni di duolo.

Se l'idea, disse, serbi ancora impressa,
Proserpina onde nac^uemi ; conviensl
Per metà, q Giove, a te cura aver di essa

Io, del mondo girati i spazj immensi.
Giunsi solo a saper l'insulto ardito:

Del fallo i premj il rapitor ritìcnsi.

3VIa né un predon Pcrsefone in marito
Merta , né il grado nostro era mai def'no ,

Che un genero si ave-^se a tal partito.

Se mai Gige vincea , che di più indegno
SchLiva patito avrei di quel , che pato
Or, che possiedi tu del cielo il regno?

Ma vada impune: il fai o' invendicato
Si soffra ; sol che a. me la figlia' rentfa

E un ni'ovo oprare ammendi il mal passato.

Giove la molce, e scusa in tal faccenda
L'ardente amor; né ij genero è poi tale.

Dice, che alcun di noi rossor ne prenda.
Più nobile io non son : io la regale

' Sede ho nel cicl ; del mar Nettuno ha cura;
A Pluto il van toccò regno infernale .

Ma "se saldo il tuo cor per avventura
Non può mutarsi, e di troncar le già

Fermate nozze in te l'idea pur dura;
Ciò ancor tentiamo, se però sarà

Digiuna ancor: che se non sia così.

Lo Stigio sposo lei per moglie avrà .

S 4 AI

(63) Gyge . Era uno de" gig^q. gli» tolta ,

ti , »1 guaie fingr^yano r.ver cento ( 65") Inano, Ore t¥itadO l'oHL,
iiiani, fratello di Briareo . bre >ane .

( 64 ) Vovis . Col rendere la fi.



»8o ^ F A S T O R U M
Tartara^ jussus adic sumptis <J6 Caducifer aljs ."

Speque redit citius; visaque cerca refert.
I

Rapta trlbus, dixit, solvit Jejunia granis
,

Punica qu£e Jento corticc poma tegunt .

H?.ud secus Indolult , qusm sì modo rapta fuissetj
Mccsta p^rens, longa vixque refeda mora est.

Ati'.is ita 5 Nec nobis ccelum e;t habitabiJe dixk;
67 Tsenaria recipi me quoque valle jube.

Et fa(n:ura fult
, padus nlsi Juplter esset ,

Bis tribus ut cceio mensibus ilia forec.

Tum demum valtumque Ceres , animumque recepk
Iipposuitque suES spicea serta comas.

Largaque ^rovenit 68 cessatis messis in arvis:

Et vix congestas area cepit ópes.

Alba decent Ccrerem : vestes Cerealibus'albas
Sumite; nunc pulii velle^s usus abest .

O
IV,

Ccupat Apriles Idus cognomine x Vi(f^or

Jupiter: hac illi sunt data tempia die.

tlac quoque , ni ^fallor , populo dignissima nostro
i Atria Libertas ecepit habere sua.

LU~

( <i6) Carfucìfter . E' JVI<.TCuno perchè in Taranto promontorio dd.
messaggio degli t)ei, che portava la Iiaconia era una spelonca , U
in ma«o una verga chiamata Ga, qual« fingevano, che cùnducesw
duceo , a cui erand avvolti due ser. all' Cnferno .

penti, (g^) Ce^fsalìs . i'inchè Cerere
(67) Tenaria, ì. e. Tartarea

^
fuasa^entea cercar la figli uó];» , non

ave.
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AI Tartaro M€^=€Ujio si spedi:

Tornò pria, ciie non speran , con gli alati

Piedi , e il certo vedjuto riferì .

Tre graiù entro la scorza riserrati .

Di ra/ile melagrana ha, disse, fuora ^

Tratti la tolta figlia, e gli ha gustati.

L' egra madre si duol , come se allora

Fosse appunto seguito il ratto rio^

E a fatica rinvien dopo lung'ora.
£ disse. In cielo star né pur degg'io:

Faccia un comando tuo, Giove, che ammessd
Siamo ambedue nel regno dell'oblìo.

E il faceva, se Giove non avesse

Fisso, che uscita ogni anno dal condne
Stigio la figlia in ciji sei mesi stesse.

Sereno il volto allor Cerere in fine,

E dai suo spirto ogni trist-ézza tolse >

Con bel serto di spighe ornando il crine.

E dal suol riposalo si ricoise

Taiito di biade , che a gran stento queste

L'aja ammassate entro il suo seno accolse.
Bianco colore a Cerere si appresce.

Che tale a lei convien : tra là Romana >

Gente in tal di si adopri bianca veste;

Or non lice vestir di nera lana.

IV.

DI Giove detto il Vincitore al metto
Dare l'Idi di Aprile è ben dovere:

In questo giorno a lui fu il tempio offerto .

Oggi ancor , se non erra il mio pensiere,
,

La Libertà, ben degna della gente
Nostra , il suo atrio incomincrò, ad avere .

Por-

aTcra la terra prodetto alcun fnlT- guerra contro i Sanniti.
lo. . (2) Atria. Fu-iuesto er-«tto£a

(3) Victor. A Giove cognomi. Tiberio Uraaco ; di poi ristauroHo
nato Vincitore promise il tempio Asinia foli ione , e lo arricdù <li

Q. Fabio Massimo Console nella una pubblica biblioteca.
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LUCE secutura tutos pete, navita, pòrtuss'

Ventus ab occasa grandine mistus eric.

ScJlket ut fuerit ;, tartìèn hac 3 Mutinensia Cesar.

Gran,dine milkià contudit arma sua .

4 npErtia post Veneris cum lux surrexerit Idus,

JL Pontifices 5 forda sacra iitate bove.

Forda ferens bos est fcécundaque, difla ferendo:

Hinc ètiam 6 fetuS nomen habere putant .

Nunc gravldum pecus èst: gravidas nunc semine térras,

Telluri plenas Yi<^ima piena dat*ur.

Pars cadir arce Jovis : 7 ter denas Curia vaccas

Accipit; de largo sparsa cruore madet .

Ast ubi vlscerjfaiis vitulos rapuere ministri
,

Sevlaque furtiosis exta dedere focis;

Igne crcmat vitulos, qu» natu maxima virgo;

Luce 8 Palis populos purgec ut ille cinis .
^

Rege Numa , frudu non respondente labori ,

Irrita decepti vota colentis erant.

Nam modo siccus erat gelidis Aqullonlbus annus ;

Nunc ager assidua luxuriabat aqua.

ScEpe Ceres primis dominum fallebat in herbis ;

Et levis 9 obsesso stabat avena solo:

Et pecus ante diem partus edebat acerbos

Agnaque nascendo saspe necabat ovem .

SyU

{ ì ) Mutinensia. Presso Moie- ( J ) Forda, i. e. gravida. Io

pa s'impadronì Augusto del canu vece Ai forda Varrone la chiama

ko di Antonio. h0rda .

^ U ) rertia . Il dì n. di Aprile { 6 ) Fetus . Altri derivano que^

C«lebravawsi,i Fordicidj. at9 nome a fovend» . ;

(7)
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1">Orto prendi sicuro nel seguente

Giorno, o nocchiero: a folta grandin misto

Il vento spirerà dall'Occidente.

Ma benché fosse per la grandin tristo

Tal di , Cesare in quello co' suoi fidi

Fece del campo Modenese acquisto .

Quando la terza aurora appresso l'Idi

Di Venere sul cielo a splender vegna.
Sacro ministro forda vacca uccidi .

Forda è la vacca , che il suo feto pregna
Porta; e detta è da fero: il feto ancora

Esser detto d: qui piià d'uno insegna.

Ora i bestiami son gravidi, ed ora

Gravido è il suol di semi : onde la piena

Terra con piene vittime si onora.

Parte di vacche nel Tarpèo si svena
A Giove; trenta poi le Curie ne hanno,
Cui '1 sangue bagna con ben larga vena «

Dal ventre poi quando i ministri avranno
-Tolti i vitelli , e nel fumante altare

I visceri tagliati arder faranno;

J^a pliÀ antica Vestalpone a bruciare

Nel foco i feti ; onde nel di di Pale

Quel cener vaglia i popoli a purgare .

Dei deluso cultor givano a male
I voti allor , che Numa qui regnava;
Né aveasi il frutto alla fatica uguale.

Che pei freddi Aquiloni or l'anno andava
Asciutto, or erbe sol di frutto priva

Per troppo umor la terra germogliava r

La semente il padron spesso falliva

Allor, che in erbe tenere sorgeva;
' E vota avena il colto suol copriva:

E il bestiame anzi tempo produceva
Parti immaturi ; e morte spesso data

Fu alla madre dall* agna , che nasceva »

^U

Sei-

il) Ter ^enas . In ogni Curia (g) Palis . Dea dei pastori ,

( che erano trenta ) sacrificavasi d»lla quale sr parlerà itel- cap. seg.
una yacca .

( 9 ) Obsesso , i, e. oceitptu» . » •
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Sylva vetus, nullaque dlu violata. securi

icatac, lo Masnalio sacra relida Deo

lil.e dabat tacitls animo responsa quieto
Nodibus : hic geminas Rex Numa madat oves -:

Prima cadit Fauno: leni cacìlt altera ii .Somno:
Sternitur in duro vellus utrunique solo .

Bis caput Intonsum fontana spargitur «'.ida:

Bis sua faginea tempora fronde prlmk.

Usiis abest 12 Veneris: nec fas animalia mensis,
* Poncre: nec digitis anulus uilus inest .

Veste rudi tedum supra 13 nova veliere corpus
Ponit, adorato per sua verba Deo.

Interea placidam redimita J4 papavere frontem
Nox veriitj & secum somnia nigra trahit .

Faunus adcst: oviumque premen^ pede veliera duro/"
Edidit 15 a dexcrc taiia dìdia. toro:

Morte boum tibi , Rex; Tellus placanda duarum:
Det sacris animas una necata duas:

Excutitur terrore quies : Nunia visa revolvit
;

Et secum 16 ambages , cascaque jussa refert.

Expedit errantem nemorl gratissima 17 conjux:
Et dixit, ,Gravid3E posceris exta b'ovis,

' Ext^

(le) Manalio. i. e. Arcadia . i(n) ^firterM . Anche gl'Idolatri

Fauno *ra qursta Nume , detto col solo lume della lagiooe cono-
ancora tan , ed aveva moltissimi scevano , che per ottener grazie

tempi «" Arcadia., dai loro Numi dovevano i supplL
( IX ) Sornno . Ancora nelle Me- canti astenersidai piaceri, e com_

tam. fa meaxione di<luestu ridico, parir loro davanti senia ornamenti,
lo Nume. (ij)<Nofa. Ui fresco staccatif

dal
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Selva antica vi fu , non violata

Per lungo tempo dalla scure, al Dio
Di Arcadia in sacro onore un dì lasciata .

ebeta la notte, all'uomo in dolce oblio

Sopito ei dava le risposte sue:

Quivi il Re Numa un par di agnelle offrìo.

Una al Sonno gentil , ma delie due
La prima. al Dio die dei Menalio monte ;

Steso sul suol questo e quel vello fue.

Il non tosato crin V onda di un tonte

A lui hagpa due volte ; e due ì-itoraa

Di faggio un serto a premergli la fronte .

Il venereo piacer da se distorna :

Né animai sulle mense esser recati

Ponno, né anello alcun sue dita adorna.
Pon sue membra su i velli ora staccati

Cinto di veste rustical j ma pria

Porti a quel Nume aveva i preghi usati .

Cinta il crin di papaver sulla via

Dei ciel la dolce notte intanto riedej
E i neri sogni mena in compagnia .

Vien Fauno,, e- i velli col suo duro piede

Premendo, di cui fur l*agne svestite.

Tale a destra del letto oracol diede :

,

Con due vacche scannar la Terra mite
Devi rcndeiTti , o ile; ma morte dando
Sull'ara ad una, questa dia due vite.

E' daì^ terror mandato il sonno in bando:
Medita il Re la vision, di questa
Risposta il dubbio suon seco portando.

Meritre pc*rpic5so ei va per la foresta ,

Vien dalla caia sua consorte istrutto ,

Che disse, A te gravida vacca è chiesta.

Sì

dal Corpo delle pecore nccise , {iC) Amba^es, L'oriCùlo oscii.

(14 ) Papafcre . Fitigevaao la ro . Kefcrtf perchi noa JiTecià
Pea ^otte ci«ta di papaveri , aL potuto intenderla il sentimento ,
i^ideado al sui.uo , che essa oe ap, portava seco errando nel bosco il-
porta . dubbio della risposta .

( ir ) yf lìextro. Lo che denota. (17) Conmx . V. Egeru ,

\% J^elice augurio . '
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Exta bovis dantur gravidae: f'J:cv[aàlor annus

Provenir i & frudus terra pecuiquc fcrunti

Hanc quondam i8 Cytherea diem properantius ire

Jussit; & admissos praecipitavit equos;

Ut titulum Imperli quamprimum luce 19 scquenti
Augusto juveni prospera bella darent .

SED jam prasteritas ubi io quartus Lucifer Idus
Respicit, hac Hyadas 21 Derida node petunt ^

22 TTErtia post Hyadas cum lux erlt erta remotas
X Carcere 23 partitos Circus habebit equos .

Cur igitur 24 missas vinflis àrdentia tasdis

Terga ferant vulpes , caussa docenda- mihi .

Frigida 25 Carseoli , nec oJIvis apta fercndis

Terrsc," sed ad segetes ingeniosus ager .

Hac ego 26 Pelignos natalia rura petebami
Parva, sed assiduis uvida semper aquis .

Hospitis antiqui solitas intravimus aedes :

Demserat emeritis >am juga Phcebus equis*

Is mihi multa quidcm , sed & hoc narrare solcbat ,

Uade raeum praesens instruerctur opus.

Hoc, aitj in campo (campumque ostcndit) habebat

Rus breve cum duro parca coiona viro.

riic

(18; Cytherea. Venere così det- (io) Saartus. Il ài 16. soprad-

ta dall'isola Citerà, ove la prima detto.
- j n» r»

Toltafu portata , com»" in coechio, ( zi ) ZJonrfa . E' fi'iha dell O-
in un graii nicchio Biarino .

oeano e di Teli, Dfd. del mare,

(17) Seguenti. Il 1$. di Aprile e suol» spjesso prendersi pel mare
ebbe Augusto il uome d'Impera^ stesso.

. . -,

tore. (zz) Tertia. Il it. di Aprile,
nel

/
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Si offre gravida vacca." indi è produtto

L'anno molto ubertoso,' e danno il suolo i

. Ed i bestiami il desiato frutto.

Venere voile , che tal giorno il volo

Accelerasse un tempo, e l'incitato

Carro Solar precipitò dal polo
;

Perchè aL giovane Augusto fosse dato

D' Imperadore il nome a i nuovi albóri
,

Da lui con fauste guerre guadagnato.

MA poiché r Idi scorse a mirar fuori

DeirOcean la quarta Aurora alzosse;

Vanno in tal notte l'Jadi in seno a Dori.

SOrto il dì terzo dappoi che rimosse

L'Jadi sieno. Io stuol nel Circo accorso

De i cavalli spartiti andrà alle mosse .

Or deggio dir perchè libero il corso

Alle volpi si lasci , a cui pel foco

Di legate facelle avvampa il dorso.

Ha Carsoli uà terrea frigido , e, poco
Acconcio il frutto, a generar di olivo;

Ma per biade produr fecondo loco .

Io per qua de i Peligni al suol nativo

Men giva; picciol si, ma dal mollume
Di acque umettato ancor nel tempo estivo.

Di ospite antico entrai per mio costume
Nella rriagion: finito il corso avea
Tolto il giogo a i destrieri il Delio Nume,

Tra le altre cose molte, ch'ei solca

Narrarmi, questa ancora, onde arricchito

Fosse questo mio canto, a me dicea .

Colà in quei piano ( e il pian mi mostra a dito)
Contadina frugale un campiceilo
Godea col fatigante juo marito.

Egli

à«l qaal giorno brueiaraasi ie toU Circo» dopo essere a quelle attac
ji. cato.il fujco .

(zj) Partùos. Crispiao spiega , (ij) {. arseoli . ILiìl una piccola
ornati di distiate divise . Altri me. città «legli tqui.
§lio, distribuiti per far più corse, [.i6) Peìignos . Sulinone patria
siccome era costume. di Ovidio era uaa citJ4. oel t«rrt.
- iì^) Miis,e. haiicidUtiadAieatì torio dei feiigai.
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Jile suam pera!;;ebat humum , si ve usus aratri ,

Sive cavae falcis , sive bidentis erat.

Haèc modo verrebat stantem zj tibiciije vìllatn j

Nunc matris plumis ova foifenda dabat.

Aut viri'des malvas , aut fuagos colligìt albos;

Aut humilcm grato caifacit igne focura.

Et tamen asslduls exercet brachia telis
;

Advcrsumque mina's frigoris arma parat,

Filius hujus erat primo lascivus la ssvo:

Addideratque annos ad duo lustra duos .

ìs capit extremi vulpem sub valle saliifìi:

Abstulerat multas iHa zS cohortis aves.

Captivam stipala fcenoque involvit, & ig«es

Admovet : urentes effugit illa manus.

Qua fugit, 19 incendit vestltos messìbus agros:

Damnosis vires ignibus aura dabat.

Faftum abiit; monumenta manent: nam vivere captam,^

Nunc quoque lex vulpem Carseokna vetat .

Utque luat poenas 30 gens hsec, CereaKbus ardct."

Quoque modo segetes perdidit, ipsa perle.

Posterà cum veniet ter ras visura pacentes'

3J Memnonis in roseis lutea maecr equis
j

E èace lanigeri pecoris , qui proJidit Hellen ,

Sol abit : egresso 3a vidima major adest,

Vac-

{17) Tibicine • Questa Toce sL altre simili cose,- onde Ai>es co^
gniiica non solo sohatore di &ta. hortis son le galiine ec.

to ; ma Hncarso8tegno§ opuntellì». ( zc/ j Ijicotdit- £' molto proba-
(i8 ) Cohorti* . troprianiente bile , che a qiiesta favola abbia da_

significa il luogo terreno, ove oeL ta origine la stuna di Sausoiie.

\t ville 5» tengono Ite gaHine , ed ( ?b ) Gens . Diecsi ancor dello
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Egli il suo campo lavorava , x> quello

Curva falce bramasse all' alce vette,

O avess'uopo di aratro o di sarchiello.

Quella or sue stanze da' puntelli rette

Di scope con un fascio a nettar prende ;

Sotto la chioccia or l'uova a covar mette.
Talora a coglier verdi malve stende

La mano , o bianchi funghi ; o se non spiacela ,

Nel focolare umil la fiamma accende .

E' assidua tuttavia con le sue braccia

A tesser tele; e contro il minacciante

Inverno alla difesa armi procaccia
,

Di tal donna il figliuol fu petulante

Ne i primi tempi di sua fresca etate ,

E a due lustri due anni era ito innante .

Questi una volpe appiè delie vallate

Ove ha fine un salceto , a caso aggrappa <,

La qual molte galline avea rubbate.

Alla preda di strami ei fa una cappa
,

E la fiamma vi appressa : a tal tormento
Dall' abbruciante man la volpe scappa .

Fugge , e arde i campi , a cui fcano ornamento
Le bionde messi : al foco per se stesso

Dannoso accresce nuova forza il vento.

La memoria restò dopo il successo :

Poiché le leggi Carsolane ancisa

Voglion la presa volpe ancora adesso.

Con Cereali stoppie è in pena uccisa

Questa genìa : e come i grani un giorno

Fé perire, essa pere in simil guisa. ,
'

Quando nel cocchio suo di rose adcrno
L'Alba posterior di aureo colore

L'ampia terra a mirar faccia ritorno,

DalP Ariete di Elle traditore

Sen va del Sol la sfera luminosa j

E trova, quindi uscito ostia maggiore.

4 T Sa-

bestie . Così Virg. Georg, ?. dis. Toro.
w : Tu modo, quos in spem sta~ {in) Victima . Così cbianta V
tiiis submittere geatia ec. Ariel* e il Toro , perchè l' uno ^

( }i ) Memnonis . J.' aurora fu l'altro «erTir voleva di vittima ne*
madre di Memnoae . 11 diip. esee sacriftxl.

U Sole ali.? Ariete , ed eoua nei
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Vacca sit an taurus, non est cognoscere promptum;

Pars prior apparec ; pósteriora latent .

Seu tamen est tauru^, sive est hoc fosmlna signum;
Jiinone 33 invita munus amorls habet.

N
V.

OX abllt, oricurque Aurora: 1 Palilìa posco'r.

Non poscor frustra, si favet alma Pales .

Alma Pales , faveas p'astoria sacra canenti ',

Prosequor officio si tua festa pio «

Certe ego de i vitulo ciiierera stipulasque fabales

Saepe tuli piena 3 februa casta manu.

Certe ego transllui posìtas ter in ordine flammas;
Virgaque roratas laurea raisit 'aquas.

Mota Dea est , cperique favet : navalibus exit

Puppis ; habent vcntos jani mea vela suos 4

I, pete virginea ,
populus, 4 suffimen ab ara i

5 Vesta dabiti Vestas munere purus eris.

Sanguis equi suffimen erit, vitulique favilla;

Tertia res darae culraeu inane fabas .

P'astor, ovcs saturas ad 6 prima crepuscula lustra:

Uda prius spargati virgaque vcrrat humum.-

Fron-

(j2) Invita. O^uesto segno «, sti ani ori , V. Metam. lib. i.

leste sia bove, sott« la cui torma (1 ) PalUia . Cosi eran chiama-
Giove rapì fcuropa^ o sia vacca, te le feste di tale , Dea de' l?a_

in cui da Giove stesso fu mutata stori. (Questa Dea era dettaj?aie o

la donzella lo, per tenere a Giù. da pabulum, o da parlo , ptrche

one ceIato-1' aniote, che tra loro prea-^deva ai pascoli, e al parto

fassava, certo e , che Gtaiioae nv de i bestiami. Ceiebravaiisi queste

'oa» uè l'altr» approrava di que. fest« il- di ia> di Aprile »
'^"

(2) Vi.



L I B. IV. C A P. IV. 196
Saper se è vacca o toro agevol cosa

Non è; che sol la parte mostra a nui

Anterior, la diretaiia è ascosa.

Ma o toro o Vacca Sia l'astro, di cui

Parlo; quantunque di mal occhio il veda
Giuno, il ministro degli amori sui

Vuol Giòve che id mercede II elei possieda.

V.

LA riotte trapassò, l'Aurora sorge:

A i Palilj è invitato il canto mio:
Né invan, se l'alma Pale, il vate scorge e

Alma Pale, mi scorgi ora che avvio

I sacri riti a dir de i mandriani.

Se il tuo di onor con uffizio pio .

Qual casta espiazione a piene mani
Cener di arso vitello io ti portai.

Ben sovente, e di fave i gambi vanì.

I fuochi in ordin posti io trapassai

Tre volte pure ; e preso in man di allord

Un ramuscel , con esso acque spruzzai .

Mossa è la Diva , e assiste al mio lavoro :

Esce la nave fuor dell' arsenale*;

E hanno già le tuie vele i venti loro.

Va, o popolo 3 e dall'ara verginale

Prendi il profumo; a te Vesta darallo,*

Diverrai puro per favor Vestale .

Di vitellino il cener , di cavallo

II sangue , aggiunto il gambo van di dtura

Fava , è il profumo ad espiare il fallo .

Satolli i -greggi di espiar procura

Ver la sera, o pastor ; ramo bagnato

Priit '1 suoloi innaffi, e spazzi ogni lordura <

ti Di

(i) Vìtulo . Di cui si trattò par- pra udimmo, bruciavasi dalla pia
landosi dei Fordicid) nel cap, ao. anxiana Vestale, e crtfdcTasi efi.
teced. Questo rito sarÀ diclriarato cace per purgar da ogai fallo,
qui appresso dal toeta nipdeainio . (y) Vesta, Vale a dire le Ve.
(?) Februa , i. e. purgamina

,
stali < V. U cap. anteeed.

siccome vedemmo nel lib. 2. cap. i. ( 6 ) Prima . Dopo tramontato il

(4 ) Saffimen. Le cenere del vL Sole, e parla probabilmente della
t«llo non usto , il quale i Mue so, sera cl^e precede 1 J^allij .
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Froiidibus Se fìxis decorentur ovilia ramìs
j

Et tegat ornatas longa corona fores .

Caerulei fiant vivo de sulphure fumi :

Tadaque 7 fumanti sulphure balet ovis .

Ure mares olcas , tasdamque, herbasque Sabinas
;

Et crepet in mediis laurus adusta focis .

Libaque de milio milil fiscella setjuatur:

Rustica prascipue quo Dea laeta cibo est.

Adde 8 dapes muldramque suas ; daprbusque resedls,

Sylvìcolam tepido ladé precare Palen .

Consule , die, perori pariter» pecorisquc magistrIs^
Etfugiat stabulis noxa repulsa meis.»

Slve sacro pavi , sedive sub arbore sacra;

Pabulaque e bustis inscia carpsit ovis :

Seu nemus intravl veticum , nos'trisve fugatae.

Sunt oculis Nymphse 9 semicapervc Deus :

Seu mea falx ramo lucum spoliavit opaco ,

Uade data esc asgras fìscina frondis ovi ;

Pa veniam culpae: nec, dum ro dcgrandinat , obsit

Agresti fano supposuisse pecus.

Nec noceat turbasse lacus: ignoscite, Nymphse,
Mota quod obscuras ungula fecit aquas .

Tu y Dea ,
prò nobis Foptes , fontanaque placa

^lumina ; tu sparsos per nemus on.ne Dcos.

Nec

'

( fV\Famfl/j// . i. 9. fumo suL secchio, ore mungonsi le pecore .

pturJs ) Eesectis ; altri leggono resectus ;

(8 ) Dapes . Cacio , erba, ed al- o paratis o reli tis .

tre e«8e Tvisticdli . Mulctram , il (^9 j Jeswca/^er. £aunoeleNia«
fé
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Di fissi raonl e di fogliame ornato

Sia l'ovile; e l'adorno limitare

Di quel con luogo serto coronato.
Di vivo zolfo poi facciasi alzare

Oscuro fumo ; e tocca dai fumante
Zolfo l'agna gentil si oda belare

t maschi olivi , e tenerelle piante

Savine, e tede abbrucia; e sia combusto
In mezzo al focolar lauro sonante .

A focacce di miglio unisci onusto
Cestel di miglio ancor: tra gli alimenti
Più alla Dea rustica] questo dà gusto.

Pien secchio aggiungi, e cibi a lei decenti
Tritati i quai col caldo latte, invia

Preghi a Pale selvaggia in tali accenti .

Pale , il tuo nume insiem difesa sia ,

De i greggi e de i pastori: e i danai rei

Lungi rimuova dalla stalla mia,
Se ignari dalle tombe i greggi miei

Svelsero erbe, se in suol sacro pasciuti

Furon , s'io setto sacro arbor sedei:

Se in boschi penetrai non conceduti.
Se fuggir fei di Ninfe la brigata,

O il semicapro Dio da me veduti:

Se il mio ferro spogliò selva sacrata

Di opachi ramuscelli , onde una cesta

DI fronda a inferma agnell»-fu recata;

erdona il fallo: e mentre il elei tempesta,
A noi non nuoca entro le sacre gronde
Raccolto il gregge aver nella foresta .

Non ci nuoca Taver turbate le onde
De i laghi: o Ninfe, abbia l' error perdono,
vSe I greggi , mosso il pie , fer l' acque immonde t

Fonti e i Numi lor sia, Dea, tuo dono
Render miti a i custodi della greggia ,

E i Dei , che sparsi in ogni selva sono .

• T 3 Di

' fuggiraao, se fossero mai sta- gano , mentre il cielo tempesta col.
: vedute dai pastori. la grandine j altrif fiachv cessi dì
( 13 ) Begrandinat . AJcuai spie, graodiaare ,
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Ncc Dryadas , nec nos videamus 1 1 labra Dianse

;

Nec Faunum , medio cum premit arva die .

Pelle procul morbos ; valeant hominesque gregesque
,

Ec valeant vigiles
, provida turba, canes ,

Neve minus multos redlgam
, quarti mane fuerunt

;

Neve gemam referens veliera rapta lupo .

Absit iniqua famesjherbse frondesque supersint;]

Quasque iavent artus , quaeque bibantur , aquae b

Ubera piena premam : referat mihl caseas a?ra ;

Dentque viam liquido vimina rara sero ',

Sitque salax aries; conceptaque semina conjux
Rcddatj & in stabulo multa sit agna meo.

Lanaque proveniat nullas iassura puellas

MoUis 3 & ad teneras quam libet apta maaus .

Qu95 precor eveniant : Se nos faciamus li ad annum
Pastorum dominai grandi^ liba Pali,

His Dea placanda est: haec tu conversus ad ortus

t)ic ter. Se in vivo prolue rore manus.
,

Tum licet, apposita veluti cratere t$ camelia,
Lac nfveum potes purpurearaque sapam «

Moxque per ardentes stipula? crepitantis acervos

Trajicias celeri strenua membra pede.

Expositus mos est: moris mihi restat origo.

14 Turba facit dubium, cffiptaque nostra tenete .>

Omnia »

( Il ) Labra . i. e. fonteS} uhi Tarsi, «osi detti , quali lavabrum i

ìavatiir . La TOC^ /a6ru7n sigaifica onde Cicer. nel lib. 14. delle e ust.

il marcine dei fiumi, fonti , e la_ famil, disse, labrum si in bu.

%\A; " i?^lvolta aocora i vasi, chf non est , fac ut sit . Allude Ov
etavaao cei bagni per uso di hm alUfavoIa «ii Atteoae Metam. '
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Di Diana non sia tra noi chi veggia

I bagni, né le Driadi, o Fauna quando
Nei mezzodì pe i campi egli passeggia.

Ogni morbo per te vadane in bando.

Scia sano il gregge ed il pastor di quello;

Sano il proyido can, che sta ve^liindo.

S} minor io '1 rimeni al proprio ostello

Di quel , che fu il mattin , né sia eh' io plori

In riportar ritolto al lupo il vello.

Cruda fame da noi lunge dimori :

Erbe ab'^ondino e fronde
J
abbondin chiari

-L' agne a lavare e dissetar gii umori .

piene mammelle io prema, a me danari

Procacci il cacio: e sciolto il siero, prenda
A uscir la via per mezzo a i viachl rari.

Sia lascivo il monton ; la moglie renda
I ricevuti semi; e sempre agnclle

Ben numerose 1' ovil mio comprenda.
Morbida sìa, né o/tenda le donzelle, ,

La lana, che indi viene, e si confacela
Alle mani eziandio più tenerelle.

'

Ciò, ch'io dimando, avvenga; ed ognun faccia
In ciascun anno a Pale , onde deriva

La sorte de i pastori , ampia focaccia .
^

Pale cosi placar, cosi alla Diva
Volto a Oriente dir tre volte devi;

^ tue mani lavar nell'onda viva.
Poi rossa sapa in ciotoletta bevi

,

Posta di tazza iri vece a te davanti ,

E latte nel candor pari alle nevi .

Iodi, più mucchi accesi di sonanti
Stoppie, le membra tue passare ardito
Oltre a quelle farai coi pie volanti.

l\ rito esposi : a dir restan del rito

Oi: le caglon. La copia tien l'autore
• Perplesso; né può il canto ire spedito

o

T 4 Tut-i

quale per ayer veduta Diana , ekft (Ii^ Camelia . Era una tazza
8i larara, perchè non potesse vaa- rustie?!» .

tarsene , fu d% es^a mutato in corvo. ( n ) Turba . La moltitudine deL
fr(ii) Adannum. i. e. vertente le ragioni , 'che possoa rendersi.
onHO .
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Omnia purgat edax ighis , vitiumque metaHis

Excoquit: idcirco cum 15 duce purgat oves .

An quia cundarum contrarla semina rerum
Sunt duoj discordes ignis & unda De;;

Junxerunt dementa Patres^ aptumque putarunt
Ignibus de sparsa tangere corpus aqua ?

An quod in his vitaecaussa est; hasc perdidit 16 exu. :

jp His 17 nova fit conjux j hasc duo magna putant?

Vix equidem credo: sunt qui iS Phaetonta referri

Credane, Se nimias 19 Deucalionis aquas.

Pars quoque, cum saxis pastores saxa terebant,
Scintillam subico prosiluisse ferunt.

Prima quidem periit : stipuJis excepta secunda est .

Hoc argumcnti fiamma Palllis habet .

An magis hanc morem pietas ^neia fecìt,

Innocuum vido cui dedit ignis *o iter ?

Num tamen est vero propius, cum condita Roma est, /

Transferri jussos in 21 nova ceda Lares?

JVlutantesquc domum tedis agrestibus ignem.
Et cessaturse supposuiise casas?

Per fiammas saiuisse pecns , saluisse coloaos?

Quod fit ZI natali nunc quòque, Roma, tuo,

Ipse

(15) Duce . Alcuni l'intendono la sposa toccasse l'acqaa e il fua.

il pastore, altri l'ariete , che suol co a denotare laf-^mnìiaa e il ma-
chjaniarsi dux gregis . schio , onde héniio origine tutti i^

(16) Exul . ter le leggi Roma, viventi.
ne era proibito agli esuli l'uso dell' ( i3 ) PTiastonta . Questo figlio

acqua , e del fuoco . di Febo volle per un giorno gai.

(17) ì^ova. 11 rituale dei Gen. dare il cocchio solare, e divampa
tili Romani voleva che la noyel- la terra . V. Met«ni. lib. ?.

ì
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utto ripurga il foco scruggltorc

,

E ne i metalli ancora i vizj monda :

J^erciò purga Je agnello ed il pastore.

O perchè, Numi avversi il foco e l'onda.

Due semi opposti son , da cui ne nacque
Ciò, di che tutto l'universo abbonda;

AI Senato di unir quei semi piacque

E doversi purgar perciò dispose

Col foco il corpo, e col spruzzar delle acque?
O perchè questi fan ie nuove spose,

Nutron la vita, e vietansi alla gente,

Che va in bando, gli stiman due gran cose?

Pensa alcun , che con quei si rappresentc

Faetonte , ( poco a me crcdibil fora )

E di Deucalion Tonda eccedente.
7' ha eziandio chi racconta , che talora •

Percotendo i pastor sassi con sassi

Improvvisa scintilla uscinne fuora.

Perì la prima: la seconda tassi

Tra le paglie cadere . Alla Palile

Fiamma questo argomento ancor confassi »

O a dir meglio fé strada a questo stile

Il pio Enea, cui franco apri il sentiero

La fiamma allor, che cede all'ira ostile?

O questo forse, più si accosta al vero.
Che fabbricata Roma i Lari astretti

In novella magion passaggio fero ?

£ di campagna a i domiciij abbietti

Lt prische sedi in sul mutar fu messo
li foco, ed a i tugurj ormai disdetti?

E i contadini ed il bestiame istesso

Per le fiamme saltò? Lo che vien fatto

Nel tuo natale , o Roma , ancor adesso .

Al

( 19 ) Deueaiionìs .Virente que^ Expedior , dant tela iocum,
sto, dicono i toeti, che cadesse flammsque recedunt .

l'universale diluvio sopra la ter- (21) J^ova . J^elle abitazioui
ra . V. iM«tain. lib. i. della nuova città di Roma .

(zo) Iter. Cosidiae diceEaea ( n ) Inaiali. XI gioriio natali-
presso Virg. zio di Koma cadeva nel ^gioroo

..-, flamrtiam Inter tt hostcs «tesso.
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Ipse locus caussas vatis facit. Urbis orjgq

Venit: ades fé stis, magne Quirine, tuis,

"*

Jaitì luerat ptEnas 23 frater Nutnitorìs, & omne
Pascorum 24 gemino sub duce vulgus erat .

Contrahere agreste?, & moenia ponerc utrique
Convenit: ambigicur nomina ponat ucer.

Nil opus est, dixit , certamine, Rorpulus , ullo.

Magna 25 fides avjum est; experiamur aves.

Res placet: alter inìt nemorosi saxa 26 'Palati:'

Alter Aventinum mane cacumcn adit.

Sex Remus, hlc volucres bis sex vldet »7 ordine: pa^o
Statur, & arbitrium Romuius Urbis habet .

Apta dies legitur, qua moenia signet 28 aratro.
Sacra Palis suberant : 29 inde movetur opus .

Fossa fit ad solidum: 30 fruges jaciuntur in ima
Et de vicino terra petita loco.

Fossa repletur humo, plensequc imponitqr ara;
Et novus accenso finditur igne focus .

Inde premens 31 stivam designat mcenla sulco:

Alba jugum niveo cum bove vacca tuiit .

Vox fuit haec Regls, Condenti, Jupiter, Urbem,
Et genitor Mavors , Vcstaque macer ades .

Quos«=

(2?) Frater. Questiè Amnliog Ai Palatìi. Remo «ni colle ATcn.
^i cui 8i è più T»lte parlato. tino > ove era andato per prendere

( 24 ) Gemino, Roiìiolo e Remo gli auguri, vide il primo sei av_
davano, «topo Anmlio , leggi ai voltoj ; Romolo sul colle Talatino ,

|past«ri . Srebben più tardi , ne vide dodici ;
' {xS ^ Fides. Gli auguri, disje onde secondo il patto , a lui tocca.

Romolo, meritano tutta la fede, va dare il nome alla città .

sperei» riportiamoci a quelli. ( 27 ) Ordine, Ordioatameate uà

\ 26 ) Palati , Apocope , ia T«ce dopo i' altro o

{lì)
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Al vate questo loco apre ampiq tratto.

yien l'origin di Roma: or tu mi reggi,

O gran Quirin, che di tue feste io tratto.

Pagato il fio degli emp) suoi maneggi
Già ÀmuJio aveva, e i due duci gemelli

De i pastori allo stuol davan le leggi .

Di unire i contadin piace a i fratelli,

E una città fondar: dubbio si trova,

Se ad esia abbia a dar nome o questi , quelli o

Romolo disse, il contrastar non giova. '

Chiaro gli augelli mostrano il destino:

Degli augelli perciò tacciasi prova.

Ciò piace: e del selvoso Palatino

L' un nelle rupi, e l'altro porta il piedc^

Nelle Aventine cime in sui mattino.

Sei falchi Remo, e dodeci ne vede
Per ordin l'altro: srassi a i patti, e della

Città l'arbitrio Romolo possiede.

^oH'qratro a segnar città novella

Sceglie atto dì . La festa in breve cade
Di Pale: inizio l'opra ebbe da. quella.

Si fa una fossa infino al sodo, e biade

Gettansi in fondo e terra, che si prende
Dai campi delle prossime contrade.

Sabbia in Ja fossa, finché s'empia, scende:
Piena questa , un aitar sopra si elevai

E la nuova ara accesa fiamma fende.

Poi le mura a segnar la stiva aggreva
Facendo il solco : sotto al giogo un bove
Candido a bianca vacca unito aveva.

Ei si pregava, A se propiz) , o Giove,
O padre iMarte , o Vesta genitrice.

Il fondator delia città vi trovQ,

( 2? ]l Aratro . Eracostt^ine tle^li ( jo) Fru^es . H gittar biade ne*-

«ntichi il disegnar coU' aratro il fondamenti era va auj^urio di fer-

Juogo , ove alzar si dovcTaDo le ttlitù ; siccome il gettarvi ia ter.

mura di una nuoya città . ra pr^sa dai luoghi vicioì lo era

( 29 ) Inde . >el giorno , cioè, di estensiuae e di.atazioa dell' iiu«

I

^:i fale, 7^0. anni innaasi Gesù perio ,

Cristo, e i)fz. dopo la presa di ( ji ) Stivam. E,* iìmìxàcodtlV
'Jroja. aratro.
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Quosque pium est adhibere Deos , advertite CRti^i i

Auspicibus vobis hoc mihi surgac opus .

V Longa sit hulc setas domlnseque potentla terras
;

Sitque sub hac orlens occiduusquc d'ics .

ìllc precabatur: tonltru dedit emina 32 laevo

Jupiter; Se lasvo fulmina missa polo*

^ Augurio isEti jaciunt fundamina cives;
Et novus exiguo tempore murus erat.

Hoc 33 Celer urget opus, quem Romulus ipse vocarat }

Sintque, CeJer, curas, dixcrat, ista tux.

Neve quis aut muros, aut tadam vomere terram
Transeàt , audentem talia dede neci .

Quod Remus ignorans, faumiles contemnere muros
Cospit: &, His populus, dicere, tutus erit?

Nec mora transiluit: rutro Celer occiipat ausum ;

Ille premjt duram saaguinoleatus huraum .

Hsec ubi Rex didlcit , Jaerymas introrsus obortas
Devorat , & clausura pcdore vulnus habet .

Fiere palam non vult, exemplaque fortia scrvat:

34 Sicque meos muros transeàt hostis , ait.

Dat tamen exequias: nec jam suspendftre fletum
Suscinet , & pietas dissimulata patet.

Osculaque applicuit posito suprema feretro:

Atque ait: Invito frater adempte, vale.

Ar- *

(il) tepo . Darano lieto aaga^ autore della morte dìRfmo: altri

rio i tuoni a man sinistra . lo credono ucciso da Fabio capi-

( ?? ) Qeler . Alcuni fanno costui tano di ttomolo con una aappa , o
altr»



L I B. IV. C A P. V. joi

^ voi, quanti ad uom pio pregar si addice,

Numi
,
qua vi volgete ; e sotto a i vostri

Auspizj l'opra mia sorga telice.

I,a città duri lunga età: si mostri
Sempre Reina , e sia del suol padrona
U' nasce il Sol , e u' fugge i guardi nostri .

Mentre ei pregava , da sinistra tuona
Giove; e dan. lieto augurio 11 scagliati

Fulmini , onde a sinistra il cieì rintrona .

Le fondamenta gettan rallegrati

Dall' augurio i compagni ; ed in ristretta^

Tertìpo i novelli son muri innalzati .

L'opra Celere affretta, il quale eletto

Fu da Romolo stesso : egli a lui disse ,

C^ò alla tua cura, o Celere, commetto, i

E perchè il muro, o il solco, cui descrisse

L'aratro, a trapassar niun si avventuri.
Ucciso da te sia chi tanto ardisse.

Non saper.do ciò Remo , i bassi muri
Si fé a sprezzare: e, Dentro a questi pac»
I cittadin, disse, godran sicuri.^

E tosto oltre saitò : sopra all' audace
Celere va con rusticale arnese :

Sul duro suol nel proprio sangue ei giace.

Allor che il Re questa novella intese
,

Le lacrime assorbì per entro nate;
E il duol, che avea nel sen , non fé palese^

Conserva i forti esempli , e vuol celate

Le sue smanie: e, Sien pur, disse, cosi

Le mura mie da gente ostil saltate .

Gli fé perà l'esequie: e non sotfrì ,

Che il pianto fosse ormai più trattenuto >

E la pietade ascosa al fin scopri .

Pagò al deposto feretro il tributo

De i baci estremi : e , Addio , soggiunse , o tolta

Fratello a me, che non l'avrei voluto.
E

altro rusticale istrameato, che dL altri oe parUao ia altre guisfr.

cerasa rutrum . Livio lo dice meSL ( J4 ) Sicqac . Vale a dire, cjl-

fO a mone da Remolo stesso j ed perder la Tita.
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Àrsurosque artus unxit : fecere ,

quod llle
,

35 Faustulus & mcEstas Acca soluta comas.

Tum juvenem nondum fadl flevere 36 Quirltes;

Ultima plorato subdita fiamma rogo .

Urbs orltur ( quìs tunc hoc uUi credere posset? )

Vidorem terris imposicura pedem .

Cutìda regas ; Se sls magno sub Ca?«;arc sc|tnper;

^
Sxpe etiam 37 plures nominis hujus habc.

Et^quotie» steterls domito subllmls in orbcs
Omnia sint hiimeris inferiora tuis.

D
VI.

T^a Pales nobis : idem i Vinalia dlcam •

Una tamen media est inter utramque dies »

Numlna vulgares Veneris celebrate puelise.

i Multa professarum quaestibus apta Venus.

Poscite thure dato formam ,
populique favorem:

Poscite blanditias , dignaque verba joco .

Cumque sua 3 dominae date grata sisymbria myrto
Textaque composita juncea vincla rosa .

Tempia frequehtari 4 Colllnae proxima portac

Nunc decet : a Siculo domina colle tenet <.

Ut-

Oj) Faustulus. Di Faustuioj
e di' Acca liaurentia sua moglie si

parlò nel lib. j. cap. i. not. i8.

( ?6 ) ^uirites . I fabbricatori di

Boma, che fin da quel tempo po-
tevan dirsi Romani, non erano p--
Ti> Quiriti

; poiché ebbero t.ueato

nome dvpo la lega d« essi fatta

coi Gufi , o Sabioi , qa asì Curìtef ]

( j- ) Plures . Pesidera la propa^

gazione della Cesarea famiglia .

{1 ] Ve naìia «Queste feste era.

no, com"* udiremo, dì Giove in-

sieme ,
'' di Venere ; e celebraTan-

si il d ì 22. di Aprile-

( 1 } Multa . C rispino lo prende
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È pria di àrderlo l'unse: afflicti in volto

Lo stesso ier , che fatto avea '1 germano
Faustuio ed Acca, il crin per duol disciolto;

Il non Quirite ancor stuolo Romano
Pianse il garzone; e poiché pianto l'ebbe

Die foco al rogo in fin pietosa mano.
Sorge città (chi ciò ad alcuno avrebbe
Creduto ailor ? ) che su i depressi regni

Il piede vincitore un di porrebbe .

Tutto siati soggetto; ed in te regni

Il gran Cesare sempre: e spesso, o Roma?
Di tal nome abbi tu molti sostegni . \

Ed ogni volta che sopra alla doma
Terra ergerai la fronte tua sublime ,

Di ogni città j che il mondo più rinoma j
t

Con gli omeri e' innalza oltre alle cime »

VI.

PAle cantai: or le Vinai! feste

Io farommi a cantar , Ma un dì passare

Dee di mezzo però tra quella e ;|ucste .

Pubbliche donne, a voi spetta onorare
Venere Diva: può lucro nori poco
Venere a donne dar del vostro affare.

Chiedete, dati pria gl'incensi al foco.
La beltade , e il lavor di ogni persona ;

E vezzi, e lingua in tutto acconcia al giuoco.^

II mirto si offra a lei, che n'è padrona,
A grata menta unito ; e siale porta
Di rose a i giunchi inteste una corona.

II tempio accosto alla Collina porta
Or frequentar da voi si dee : disceso
Dal Siciliano colle il nome porta <

Foi-

arvArbialmente conwEUeoisme io ki consacrat o , o p^r padrona di
vece di muUum , come frequente, tali douae , le quali erano sotto
mente soj^liono parlare i Jt'ofti .- la di lei protei ion©,.
«Itri muilu Vtnus spiegano, fes. (4) CoUine . k.' la stessa, ch«
ter pieno di Venere, orvero , il la porta Quirinale, acuistaraap-
pièno influsso dj Venere, presso il tempio di Vea«re detta^ { ? ) Domina . fuu iatendersi o lùriciua da Erice monte della SÙi,

r pactroba de} mirto, cb« era a lia, che crei a lei sacro.
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Utque 5 Syracusas Arethusidas abstulit armis

6 Giaudius, & bello te quoque cepit, Erjfx;

Carmine vivacis Venus est translata SyMlIae;
Inque 7 suas stirpis maluit urbe coli.

Cur igitur Veneris festum VJnalia dicant,
Quasritis , Se quare sit ]ov\s ista dies ?

Turnus , an ^neas Latiae gener esset 8 Amatae ,

Beikim erat : Hetruscas Turnus adoptat opes .

Clarus erat, sumtisque ferox 9 Mezentius armis:

Et vel IO equo magnus, vel pede major erat.

Quem Rutuli Turnusque suis adsciscere tentane

Partibus: hasc centra dux ita Thuscus ait;

Stat mihi non parvo virtus mea ; vulnera testes
,

Armaque , quae sparsi sanguine saepe meo .

Qui petis auxilium , non grandìa divide mecum
Prsemia , de lacubus 11 proxinia musta tuis .

Nulla mora est operas: vestrum dare, vincere nostrum.

Quam velit ^Eneas, ista iz negata mihi!

Annuerant Rutuli: Mezentius induit afma;
Induit JELaeàs, alloquiturque Jovem;

Hostica Tyrrheno vota est vindemia Regi :

Jupiter, e Latio palmite musta 13 fcres.

Vo-

( s ) Syraeusas . Città famosa da Venere per cagioae di Enea di

di Sicilia, ove era il fonte della lei figliuolo.

Ninfa Aretusa . ( 8 ) Amatit . Era questa la mo-

( 6 ) Claudius . Fu Siracusa e_ glie del Re latino , e m%dre di

spognata da Claudio Marcello. l^avinia, che fu sposata da Enea

( 7 ) Sus stirpis . Si è detto aL dopo arer vinto Turno , a cui era

troT» , ch« i Roroaai discendevano stata promessa .
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Polche padrone Claudio si ftr reso

Dì Siracusa Arecusina , e poi

Ch'ebbe te ancor con le armi, Erice, preso;

Dell' annosa Sibilla i carmi a noi

Fer Venere portar; che aver soggiorno

Volle nella città de i figli suoi.

A Venere il di ^acro onde sia adorno

Del nome di Vinali ora sapere

Vuoisi; o perchè di Giove sia tal giorno?

Se Amata de i Latin dovesse avere

Turno in genero, o Enea, gran guerra ardeva:

Turno si elegge le Toscane schiere.

Prode nelle armi allor gran nome aveva

jMezenzio: il qual di Marte m mezzo all'irq

Molto a cavallo , e più pedon valeva .

Turno e i Rutuli lui tentano unire

Seco in lega : cosi fu lor risposto

Dal Tosco Duce, inteso il Jor desire.

Tanto vaio*- possiedo a mio gran costo :

Gli strali il san del sangue mio bagnati

Sovente, e il petto alle ferite esposto.

Da te , che aita vuoi , premj sien dati

Non grandi ; a me parte de i mosti invia ,

Che primi avr^i dei tini tuoi cavati.

Son pronto all'opra: vostro il donar sia.

Il vincer mio dover. Quanto tal cose

Non essermi concesse Enea vorrial

•"De i Rutuli nessuno a ciò si oppose:
Mezenzio armossi ; Enea fece lo stesso ?

Ed a Giove così suoi voti espose.
Il vino ostil fu al Tosco Re promesso :

Delle uve Lazie il mosto a te prometto
,

Giove, s'io veggia il mia nemico oppresso.

V Haa-

(9) Mezentius . "San sol crudele, a Torno Mezenzio in mercede del
ma ancora empio Re dei Toscani, soccorao, che loro recherebbe.

(ic) Equo . Vale a dire , poten- (12) ì^egata . £aea, per non a.

te nella cavalleria , e pia nella Termi nemico, bramerebbe, che
fanteria. voi mi negaste ciò, che vi chiedo.
Ui) Proxima . larte dei viai (13) Fcr«,y . Avrai quei vini istee-

della prossima taccoUa chiedeva si , cjie'Xurao procajse a Meieay*»,
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Vota valent 14 meliora: cadit Mezentius ingeiìs

,

Atque indignanti pedìore plangit humum.

Venerar Autumnus Cc'ilcatis sordidus uvis;

Redduntur merito debita vina Jovi .

Diif^a dies hinc est VJnalia . Jupiter lllam

Vindicat, & festis gaudet inesse suis.

15 qEX ubi, quae restant, luces Aprills habebit
,^ In medio cursu tempora vetis erunt.

Et frustra i6 pecudém quasfes Athamantldos Hclics;

17 Signaque dant imbres ; exoriturqueCanis ,

Hac mihi iS Nomento Romam cum luce redircm,
Obstitit in media 19 candida pompa via.

Flameri in àntlquac locum io Robiglnis ibat ,

Exta canis flammis , exta daturus ovis «

Protlnus accessi , ritus ne nescius cssemf

Edidit haec Flamen verba, Quirlne, tuus.

Aspéra Robigo, parcas Cereallbus herbis:

Et tremat in summa 21 Ì£Eve cacumen Iiumo.

Tu sata slderlbus coeJì nutrita secundis

Crescere, dum fiant falcibus apta,'sìnaSé

Vis tqa non levls est: qua? tu frumentà notasti,

Moestus in amissis ilia colonus habet.

Kec venti tahtum Cereri nocuere , nec Imbresjt

Kec si marmoreo pallet adusta gclu :

Quan-

' (14) ^?€/ior <i . Migliori erapo i (ic) ?eCB<fea/ . I.' Ariere , clitf

roti di £nea, il quale ebbe ricor. in questo dì tramonta Aei/acc . V.
80 a Gio^e , e a lui promise t ri- il lib. ?. cap
ni del Lazio. Fu Mezenzio ucci,

flo per mano di Enea .

(jj) sex. Il 25. di Aprile . minore, detto Canicola, che nasce

(17) Signa. Crispino spiega i»,

dicia Canis , f.' questo i. Cane

Cl>-
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Hanna i voti migliori il lóro efFetco :

Il gran Mezenzio in la tenzoil caduco
ti suol percuote col rabbioso pecco .

Allor quando l' Autunno fu venuto
Di uve ammostate involto infra '1 sozzume

,

Si die di Giove al merco il vin dovuto .

Quindi i Vinali è, detto il di . Lo assume
Qual suo '1 gran Re della celeste sfera

,

E tra le feste sue lo, vuol quel Nume.
Quando a finire Aprii la sua carriera

Nulla più che sei gicni vi rimane,
A. mezzo il corso fia la Primavera.

Di Elie, nata dal Re delle Tebane
Genti, l'Ariete indarno or cercherai:

Gli astri cagionan piogge, e nasce il Cane e

Allor che a Roma in questo dì Cornai

Da Nomento j tra via schiera festiva
,

Tutta in candida veste io rincontrai .

Di Ruggin Dea vetusta il Flamin giva

Nel sacro bosco: ad àrder di una agnelU
Le viscere e di un cane egii veniva.

Per essere informato ancor di quella

Ceremonia con lor mi unisco in iretta:

Così '1 Ministro tuo, Quirin, favella.

Ti prego, ©scabra Ruggme , rispetta

Le biade Cereali , onde polite

Ergàn sul suolo l'ondeggiante vetta.

Tu del ciel da i benigni astri nodrite
Consenti il crescere alle messi , intìno

Che atte sien delle falci alle ferite .

E' grande il tuo poter: mette tapinò
Quel frumento^ che fu da te segnato.
Tra le perdute cose il contadino *

Né tanto i venti, o le acque han danneggiato
Il grano unquanco, né a tal segno suole
Impallidir dal duro gel bruciato

;Vi Quan-

cosmice .

'

ravano non solo gli fìer , dai qua.
(i3) l^'omento. Citti dei Sabini, li speravano dei vantaggi ,

ma an.
{19) Candida, La gente in can- Cora i perniciosi, co>n e la Kusgi.

dida veste , che andava ad onora- ne , acciccche non recassiro ad
re quella soxia DivinitÀ . essi alcua danno.

(zo) Rtbigiais . Gli antichi oao. (zi) Lteve . ]?rÌTO di ro^gioe*.
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Quantum si culraos Titan incalfacit zz udos .

Tum locus est ìrae. Diva timenda , tuas.

Farce, precor , scabrasque manus a messibus aufer;

Neve noce cuitis r posse nocere sat est.

Ncc teneras segetes , sed durum amplcdere ferrum:
Quodque p^test alios perdere

, perde prior .

Utilius gladio? , ce tela nocentla carpes. -

Nil opus est iiJis: otia mundus agit.

]5arcula nunc , durusque bldens , Se vomer aduncus
Ruris opes' niteant ; inquinet arma situs .

Conatusque aliquis vagina ducere ferrum
Adstrifìum longa sentiat esse mora.

At tu ne viola Cererem.* semperque coionus

Absenti possit solvere vota tibi .

Dixerat: a dextra viilis 13 mantele solutls,

Cumque meri patera tliuris acerra fult.

Thura focis, vinurnque dedit, fibrasque bidewtis :

Turpiaque obsccEnas vidimus cxta canis .

Tum mihij Cur detur sacris nova vidima, quasris?.

(Qu3Esièram) Caussam percipe , Flamep ait.

Est Canis j (za. Icarium d.icunt) quo sidcre moto

Tosta-sltit telitìs, prsecipiturquc seges .

Pro Cane sidereo canis hic imponitur arse :

Et quare pcreat , nil nisi nomen habet.

Cum

Uà) Udos. Wolto nuoce il Sole le ifila dell', crdito lasciate nell' e_

ai grani inumiditi.
'

stremiti della tavaglia a guisa di
'

{lì) Mantele, o Maritile è una frange, senza essere unite , oiotes,.

tovaglia da coprire la mensa . Vii- sut« col ripieno. Altri intendono,"

li3 Solutis spiegano alciio», c«a cci peli non tosati, eicchè la to-'
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Quanto j se i gambi inumiditi il Sole

Scalda." allor vasto campo si presenta.

Diva al tuo sdegno, che temer si vuole»

Deh ascienti di appressare alla sementa
Tua scabra man ; né nuocer mai ti piaccia

A i colti : sii di poter ciò contenta •

ya già le messi tenere, ma abbraccia

li duro ferro: e quel, che può le genti

Far perir, pria da te perir si faccia .

Meglio è, che tu le spade j ed i nocenti
Strali iodi: che a quei la man si stenda
Non fa mestiere j han pace ora i viventi.

La dura marra , il vomer curvo splenda ,

E il rigido bidente, onde a noi giovi

Il campo: le armi sol sozzura oiienda.

E se dalla guaina alcun si provi

A trarre il ferro infino ad ora immoto
,

Da lunga etade ivi incollato il trovi.

-la alle biade perdona: ed il divoto

Agricoltor , grato del pingue censo,
Sciolga mai sempre a te lontana il voto.

Sì disse : à destra era un mantilc éicenso

Con frange
i
e su di quel stava compagna

Tazza di vino ad un vasel d'incenso.
Sul foco ei pone incenso e vin: di un' agóà
Colle viscere innanzi a noi si para
Vii budellame di schifosa cagna.

Indi il ministro a me, Cerchi in sull'ara

Nuova ostia a che si pon ? ( che chiesto a lui

Io n' avea ) disse , La cagione impara .

Vi ha un Cane, ( Icario il chiamano ) il di cui
Astro , nato che sia , di umore il suolo
Disecca, e le raccolte invola a nui.

Del Cane invece, che sta su nel polo,
Questo cane all'aitar da noi si dà:
E cagion di sua morte ha il noma solo «

V 3 Quan-

vaglia fosse ruvida, ^uale a <}tie. eoa la scorta di questo cane trovò
ita xotica Dea si coayeuiva . il eaaavere dell' uccìso genitore •

(14) Icarium. Era cosi detto da V, il lib. 4. cap. ;. not. 12.
Icaro padre di £rigoae , la quala
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UM Phrygis 25 Assaraci Tithonia fratre relldo

Sustulit immenso ter jubar orbe suum;

Mille vcnlt variis florum Dea nexa coronls:

Scena joci morem %6 liberioris habet.

Exit & in Majas festum Florale Kalendas :

Tunc repetam: nunc me grandius urget opus.

Aufert 27 Vesta diem; cognato Vesta recepta est

Limine." sic justi constituere Patres .

^i Phoebus habet paftem ; Vestae pars altera cessit

Quod superest illis , tertius ipse tenet .

State Palatinas laurus, prsetextaque 29 quercu

Stet doraus: asternps eres habet una Deos .

(ij) Assaraci . Titano marito (ac) Liberioris . In qneste feste

dell* Aurera era fratello di Pria, rappresentavansi opere teatrali a_

no, e nipote di Assaraco . Con. datte al libertinaggio «e alla ini.

yerrà credeie , che Uvidio abbia modestia .

nomianto il »io invece del nipote . (27) Vesta . Ferche Augusto elet-

ti 28- di Aprile eyeran priacipio to Pontefice Massimo non abitasse,

«e feste Florali, contro il costume , lontano da! tem=

V

LI-
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Quando II Frigio Tlton lasciato avrà,

E co i suoi rai sul vasto elei l'Aurora

Ben per tre volte alzata si sarà ;

Di mille varj serti adorna Fiora

Il vago crine al nostro suol si rende :

Più franca in ischerzar la scena è allora.

I dì Florali intìno alle Calende

Giungon di^ Maggio : allor'pocrò tal festa

Cantare: opra maggiore or mei contende.

Fa suo Vesta un tal giorno: accolta Vesta

Fu del parente suo nell'alta sede:

De i giusti Padri volontà tu questa .

Ne ottien Febo una parte: il loco diede

L'altra di Vesta a i sovrumani onori:

La terza , che riman , Cesar possiede .

State pur saldi , ó Palatini allori ,

E non men salde stian l'eccese soglie,

Cui la quercia intrecciata orna al di fuori

Tre Numi eterni una magione accoglie .

IH

pio dì Vesta , fu il sacro fuoco e

la Dea trasferita nella m^gion Pa-
latina, dite Augusto abitava . Co.
guato. V. il lib. j.cap 4. not. i?.

(18) Phebus. Suetonìo iaOttar.

^P- 19. dice: txtruxii ttmpliun

ApoUinis in Palatia \ onde fii

«tetro Apollo i'alatìao .

"

{19) Q,ierct . Degl'allori e dtL
1« querce, che stavano innanzi al.

la Cesarea mcgìoae , si parivi aé\
lifr. I. cap. 5* DOt> 12 1

V 4. LL.



31»

L I B E lì V.

I.

Q^Uaerltis , unde putem Majo data nomina mensi ?

Non satis est liquido cognita caussa mihi.

Ut stat, 6c incertus qua sit sibi ne?cit eundum,
Cum videt ex omni parte viator iter:

Sic, quia posse datar divcrsas reddere caussas^
Qua ferar ignor'oj copiaque ipsa nocet.

Diclte, quas fontes Aganippidos i Hippocrencs
Grata Medussi signa tenetis equi .

Dissensere ^ tJes : quarum Polyhymnia cceple

Prima ; silent aliss , didaque mente notant .

Post Chaos, ut primum data sunt ? tria corpora mund« /
Inque novas species omne reccssit opus;

Pendere terra suo subsedit, de asquora traxit:

At coelum Icvitas in loca summa tulit.

Sol quoque cum stellis nulla gravitate retcntus.
Et vos Lunares exsiluistis equi .

Sed ncque terra diu cofclo, neque caetera Phcebo
Sidera cedebant: par erat omnis honos.

Saspe aliquis solio, quod' tu, Saturne, tenebas,
Ausus de media plebe sedere Deus .

Et

(i) iTèppocreneJ. Eralppocfene d«>tto aacora Aganippe; e sebbene
qu**! fonte della Beozia sacro alle Fausaaia li creda due fonti direr^
IMuse, che altrove dicemmo aver si, ambedue però lì colloca nel
Catto scaturire eoa una zampa il munte Klicone . V. il lib. ;. cap. 4.
cavai fegaso . Lo stesso £oq«;« fa (z) Dee . Le Muse ; tra le qua.

U
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SAper bramate, onde di Maggio al mese
Essersi dato cocal nome io creda ?

Non è a me ben la sua cagìon palese .

Come addivìeij, che innanzi non inceda,
Né sappia onde ire il pellegrin perplesso,

Qualor la via per ogni parre ci veda :

Cosi Tesser diverse a me concesso
Cause assegnar, donde abbia a gir mi feo

Dubbio, e mi nuoce il lor numero istesso*

Mei dite voi . cui ver P Aganippeo
Fonte Ippocrene soggiornar ricria.

Vestigio del cavallo Meduseo.
rur discordi le Dee: Poiinnia in pria

Cominciò j taccioa l'altre, e le lor menti
Tengono attente a quanto ella dirla.

Tosto che , dopo il Caos , i tre elementi

Fur dati al mondo , e tutta la gfan massa
In varie si spartì forme recenti ;

Il suol , traendo seco il mar , si abbassa

Pel natio pondo ; e per la leggerez^
Il più alto a occupar l'etere passa.

Il Soie e gli astri ancor, che da gravezza
Ritenuti non sono, e voi Lunari
Destrier poggiaste a una sublime altezza .

Ma per gran tempo né dal ciel dispari

Si tenne il suolo, né altro alcun cedeva
Al Sol •• tutti godeano onor del pari .

Assai volte in quel tron , che apparteneva.
Saturno , a te , tal Dio della men colta

Turba di star sedenda ardire aveVa.

ii folionia prpsedeya al canto, eo- qaali altrore suppose ns^r quat,
me iadica il suo nome deriTato da tro. Qui li dice tre, acqua, ter.
hjmnus . ra , e aria, ccniprendendQ in que*

iì) Tria , falla ^egli elemeaUi sta aac«ra il ^oco.
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Et latus 4 Oceano quisquam Deus advena junxit;

5 Thetys & extremo saepe recepta loco est.

Donec Honor , placidoque decens Reverentia vultu
Gorpora 6 legitimis hnposuere toris.

Hinc sata Majestas , 7 quss mundum tempei;at omnera^
Quaque die partu est edita, magna fuit .

N^c mora: consedìt medio sublimis Olympo,
Aurea, purpureo coaspicienda sinu.

Consedere sìmol 8 Pudor & Metus.* orane videres

jNumen ad hanc cultus 9 composuisse suos.

Protlnus intravit mentes suspe(flus honorum .

Fit pretium dignis; nec sibi quisque 10 placet.
/ // .

Hic status in cceIo multo* permansit in annos:
punì senior facis excidi t arce Deus.

Terra feros partus immanla monstra Gigautas
Edidit , ausuros in Jovis ire domum.

|i Mille manus ilhs dedit. Se prò crurlbus angues :

Atque aitj In magnos arma movete Deos,

Extruere hi montes ad sidera summa parabant.

Et magnum bello sollicitare Jovera.

I^'ulmina de coell jaculatus Jupiter arce

Vertit in audores pondera vasta^suos

His

(4) Oceano . Dia del mare , che gìttimo matrimonfo .

^rfto, Omero, e Virgili© chia_ (^) ^uv mundum etc. legge

inano rerum patrem , perche ere. Crispino; hos est Dea censa p0-
^evano aver dall' acqua origiae rentes .

Xaxtf! Ir cose. (?) Pudor. Il riserbo e il timou

{S) Thetys . Moglie dell' Ueea. re sono della maestà iodiyisibili

M>, e natrice degli Dei, compagni.
'

(6) Legitimis . Si uairono iale. {9) C^^mposiùsse, Veduta la Mao.
8Ùb
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E accanto all' Oceaa più di una volta
^ Aicua si assise pellegrino Nume ;

E Teti fu nel loco escrcaio accolta.

Finché serbando il nuzial costume
Onore e Riverenza di gioviale

Volto adorna si unirò in sulle piume.
Nacque da lor la Mae^^tà , la quale

Dà leggi al mondo intero.' ed in se vanta
Grandezza lìa d:tl di del suo natale .

£ tosta in mezzo al ciei sublime pianta

Il suo seggio regal, pomposa e bella

Per la porpora e l'oro , x>nde si ammanta.
Sedè Timore, e Verecondia anch' ella

Presso a lei: tutti i Numi si vedieno.

Lor portamento conformare a quella.

Degli onori alta stima in ogni seno
Entrò ben toito ; onòr, chi il merta, otti^^ie

, ^
Ne ciascuno è di se contento appieno.

Molti anni un tale stato si mantiene
Sul ciel; finché dall'alta eterea seggia

Per rio destin Saturno a cader viene.

Di aiti Giganti mostruosa greggia >«

La Terra in luce die, parti inumani.
Che ir di Giove oserian contro la reggia =

Angui di gambe in vece, e mille mani
. Die loro, e loro fé questo comando'
Le armi movete contro ì Dei sovrani . --.

Questi infino alle stelle i monti alzando

^^S Gir tentavan del ciei sull'alta rocca,
E il sommo Giove molestar col brando.

Giove dal piià alto ciel contro essi scocca jt

Fulmini, e il pondo vasto a dismisura
Dei monti addosso a i loro autor rimbocca .

Da-*"

«a , che co! suo contegn© esigerà fronto delle persone più rigaarde.
Venerazione ed ossequio , tutti gli roli .

liei procurarono di lonforiiiare a (n ) lAille . Da Orazio e VirgL
quelìà il loro portaiuento per esL lio sono attribuite ai Giganti non
ger dagli altri rispetto . mille , ma cento mani ; onde un
(io) Placet. Non è contento Ài costoro é ittto- centimanus %^

«eli oner , che riscuote, a con- g«/.
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'His bene Majcstas arjnis defensa Deorum

Restat : 3c ex ilio tempore firma manet.

Assidct ilJa Jovì: Jovis est fidissima custos:
Et praestat sine vi sceptra timenda Jovì ,

Venit & in terras : it coluertint Romulus illara

Et Numa: mox alii tempore quisque suo.

Illa patres in honore 13 pio matresque tuetur :

Illa Comes pueris virginibusque venit .

Illa datos fasces commcndat eburque curule :

Illa 14 coronatis alta triuraphat equis .

15 Finierat voces Polyhymnia : di^a probarunt
16 Clioquc, & curvse scita Thaiia lyras,

Excipit 17 Uranie: fecere silentia cundtas;
Et vox audiri nulla, nisi ilJa, potest.

Magna fuit quondam capitis reverencla cani ,

Inque suo pretio ruga senilis erat .

Martis opus ju\'enes , animosaqoe bella gerebant :

Et prò Dis aderanc in statione suis.

Viribus illa minor, nec habendis utilis armrs,
Gonsilio patrias saspe ferebat opem.

Nec nisi post annos patult tunc Curia seros .'

Nomen Se aetatis mite 18 Senatus crar.

/ura

(il) Coluerunt . Il mostrare un àt ancora sul cocchio dei trion-

coategao di maestà fa sì , che ì fanti, e gli fa comparir» degni di

Re 3Ìeno rispettati e temuti . stima e di rispetto .

^
{lì) Pio, Questa è cagione , (is) Finierat . Non averebbe

che i figliuoli pii sono e rispettosi fatto male rolinnia, prin>a di ft.

TcfBO i loro genitori. nire, ad aggiugnere al molto , che

(14) Coronatis . La Maestà sie, ha detto , aocor questo , che ella
'

cioè
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Da sj fatte armi ben difesa dura

La Maestà de i Numi; e da ogni frode

Fin da quel tempo si mantien sicura.

Con Giove siede: ella è fcdel custode

Di Giove: e .1' aureo scettro, ond'è temuto 3

Giove in pace per lei perpetuo gode.

Scese anche: a noi.* sul tron loco dovuto

Le dier Romolo e Numa; indi eziandìo

Ogni Re nell'etade, in che è vivuto.

I Padri ella e le madri in onor pio

Mantiene.' alle donzelle e agli onor.iti

Fanciulli ancor compagna ella si unìo.

I dati fasci san per lei stimati,

E i saggi eburui: in aito ella si mira
Trionfar co i destrier di serti ornati.

Finì Polinoia : in tai sensi cospira

Clio con Talia, di cui nessun percuote
Meglio le corde della curva lira.

TZntra Urania à parlar: sue lingue immote
Ticn delle suore il verginal collegio }

Nò altra voce che quella udir si puote «

^^«cuotcano una volta onore egregio
I bianchi crini, e la rugosa avea
Fronte senile il meritato pregio.

Di Marte all'opre il giovane attendea;

E air insorger di bellico periglio

Stando saldo i suoi Numi ei difendea.

Queli'etade non buona a dar di pigHo
Alle armi , e scarsa di vigor maschile

,

La patria sostenea col suo consiglio.

Né alia Curia ammettea i' antico stile ,

Se non i vecchj : il dolce nome dienne
Di Senato ia loro età senile.

Pro-

cioè creàera ejser detto questo sì detta ii\ cielo, al quale SoHe»
rnese MaJus da MaJestas . va i sapienti .

_
(16) C//o. Una delle Muse, co_ (t?,) Senatus . Fu così détto a

si detta dalla Greca voce , che si- senibus
,
perchè eor\iposto «ra di

gnifica gloria . Jhalia ; altra Mu. vecchj . Curia , era il luo^ft , OTft.

sa, che presiede alla poeci> I^irica . i' i)«oato aduuavasi ,

(i 7^ L'ra/z/e . E' uaa Musa , co-
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Jura dabat populo senior; 19 finltaque certis

Legibus est aetas, unde petatur honos.

Et medlus juvenum , non indignantibus ìpsis
,

Ibat; & 10 interior, si comes unus erat.

Vcrba quis auderet coram sene dlgna rubore
Dicere ? 2J. Censuram longa seneda dabat o

Romulus hoc vidit: seledàque pedora Patres
Dixit 'y ad hos Urbis summa relata novae <= ' -ì

Hinc sua majores posulsse vocabula Majo
2x Tangor, & actati consuluissc suac.

Et Numitor dixisse potest, Da, Romule , mensem
Hunc senibus: nec avum 23 susrinuisse nepos.

2,4 Nec leve praspòslti pignus srcces'or honoris
Junius a juvenum nomine dicflus habet.

Tum sic, negleftos 25 hedera redimita capillos.

Prima sui ccepit 26 Calliopea chori .

Duxerat Oceanus quondam, 27 Titanida Tethyn,
Qui terram liquidis, qua pater, ambit aquis .

Hinc sata 2S Pleione cura ccslifero Atlante

Jungiturj ut fama est 3 Pleiadasque parit.

Qu;

(19) finltaque . Era in Roma leniva il ìuogo inferiore , Tcnisse

àeRe(}nata l'età per ottener'' ima. a difrndere il lato dell'altro da i

gistrati. ter la Questua richiede, carrt , dai pesi, e da o%m altro

vansi ly. anni j 30. per la Fretu. ostacolo , che incontrar potessero

ra; 42. pel flonsolato . per la strada.

(io) Interior Se erano più com. UO Censurarti. ATCvano irec.

Jtagni , aacor pr sso i Romani il eh) quasi un naturale diritto di

uogo di meZKo era il pi;i degno far da censori su gli altrui costu-

«d onorato ; ma se etano due , il mi .

pia degno luogo era il pia inter, (22> Tangor.^ ì e. Moifeor , ut

no, o vogliam dire rasente il mu- credam , die»; Crispino.

!•, co8iacb« U compagino, che (zj) Sustinuisss . 60I dare a
que.



L I B. V. GAP. t. 3i#
Provetta gente al popol ragion tenne :

E ,
per chieder gli onor i'età primiera

Da certe leggi stabilita venne»

Giva in mezzo de i giovani alia schiera.

Né ciò ad essi spiacea : i' interno lato

Teneva poi , se un sol compagno vi era >

In faccia a un vecchio chi sverebbe osato

Far motti da arrossir? Da lunga ctade
Della censura il dritto eragii dato .

Romolo ciò ben vide: e quegli, u' cade ^

Sua scelta , chiama Padri ; ed ogni affare

Della città novella in lor ricade.

Quindi mossa mi sento ad affermare.

Che Maggio il nome da i maggior prendesse i

I quali all'età lor voller pensare.

Ed esser può, che Numitor dicesse.

L'avo a te questo mese, o RomoJ , chiede,

Pe i vècchj ; e che il nipote a lui cedesse .

Kè dell' onor de i vecchj, che. precede,
II Giugno susseguente , 'A qual suo nome
Da i giovani pigliò, fa scarsa fede.

Calliope prima tra 'i suo coro, come
Quella ebbe detto, sì la lingua scioglie.

Di edera cinta le neglette chiome .

Teti ebbe, suora di Titano, in moglie
L'Ocean, che co i flutti circuita

Quanto è vasta la terra in mezzo toglie =

Con Atlante, che il elei sostien , fu unica,
' Come è fama , Pleione , che da loro

Nacque ; e da lei le Piejadi ebber 7ita ;

Tra

qaesto 11168« il loro noTne. bellezza.
(l'i) Aec leve. Vi*ne adire, (t- Titanida . tttiie Doa del

che il nies^ di Giugao segu^-ute

,

mare fujàgliuola del Cielo, e di
il qaal fu detto a iuniorihus , ii Vesta , sor<>lla di iiaturiwf e diTL
«na con leggiera riprova , ciie il tao» , e madre dei àanii e delle

•precKdeate Mtjytf^ detto sia a Ma^ JNinfe .

ioribiu . ^^2S) Pieione . Tetide « l'Oceiu
(7;) Hedera . Di quest'erba co. no furono t geai tori di questa Nin>

ronavansi le Muse e i Foeti. fa, ehe sposata ad .Atlante ^eue-
(26) Calliopea . lira questa la rò le Ninfe Hejadi , tra le quali

prima tra ieAluseiChe preseieTa £u Maja^ che sap&rò le sorelle

•i Ter99 eroico/ cgai 4etta daUa AcUa bcUeata ,
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Quarum Maja suas forma superasse sorores

Traditur, & suramo concubuisse Jovi.

HsEc enixa jugo cupresslferas 19 Cyllenes ,

iEtheriuni volucri qui pede carpk iter .

30 Arcades hunc, Ladonqne rapax, & Maenalos ingcns

Rite colunt. Luna eredita terra prior.

Exul ab Arcadiis Latlos Evandex in ag ros

Venerat: 31 ìmpositos attuJeratque Deos.

Hic, ubi nunc Roma est orbis caput, arbor, & nerba?.

Et paucae pecudes , oc casa rara fuit .

Quo postquam ventum; Consiste, prasscia 32 mater,
Nam locus imperii rus erit istud, ait.

Et matri & vati paret 33 Nonacrius heros;

Inque peregrina constitit hospcs humo .

Sacraque multa quidem , %tà Fauni prima bieornis

Has docuit gentes, 34 alipedisque Dei.

Semlcaper coleris 35 cindutis, Faune, Lupercis
,

Cum lustraat celcbres veliera seda.vias.

At tu 36 materno donasti nomine mensem,
Invcntor curva&, 37 furibus apte , fidis .

Nec 38 pietas haec prima tua est! septena putaris.

Plciadum numerum fila dedisse lyras.

Ha-c

(29) Cyllenes . Monte ai Arca- menta madre di Evandro . V. i I

dia, ove Maja diede in luce Mer- lib. i. cap. 4.

curio , al quale assegnavansi i bor- {ziyi<ionacrius . Evandro cosi

aacchini alati, perche era il mes. detto dal monte Nonacre di Arca.
•agsiTO degli Dei .

^
dia .

(io) Arcades. V. illlbroi.cap. (14} Alipedis . Di Mercurio.
4. net. 4. (j>-) Cinctutis . ILuperciSacer-

(}i) ìmpositos ' Cioè nella nave. doti di Fauno andavano nudi, co.

(3x) Mater. La presaga Car^ ine altrove dicemmo. Solameote
por.
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' Tra cui dicon , che Maja al vago coro

Delle suore in beitade andasse innante ,

E comun con gran Giove avesse il toro.

Del Ciliene costei sul giogo amante

Di cipressi die in luce il Dio che fende

Gli aerei spazj con le alate piante .

Gli Arcadi , il Ladon rapido a luì rende

Culto , ed il vasto Menalo ; il qua! suolo

Più della Luna antico si pretende.

Esul d'Arcadia giunto era il figliuolo

Di Carmenta nel Lazio; e da i lor seggi

Recato in nave avea de' Dei lo stuolo.

Qui, dove è Roma, da cui '1 mondo ha leggi.

Piante vedeansi ed erbe in quel primiero

Tempo , e rare capanne, e pochi greggi.

Ove giunti, la madre, che è del vero

Presaga , Ferma , disse , il eie! destina

Questi campi per sede a un grande impero ,

Alla madre obbedisce e all'indovina

L^eroe di Arcadia ; e senza più si arresta

Ospite in quella terra pellegrina .

Molti egli in vero sacri riti a questa

Gente insegnò: ma pria quei del bicorno

Fauno, e detDio, che le ali al piede innesta.

Gole il Luperco di grembiule adorno

Te , o semicapro Fauno , allor che i cuoi

Recisi van per le vie piene attorno. i^
O della curva cetra autor, tu poi,

Nume , che atto soccorso a i ladri presti j

Dato il nome materno al mese vuoi .

Né il primo segno di pietà, che desti,

Fu quei: fama è, che nella cetra sette

Corde, quante yi ha Plejadi, ponesti.
'^

'

Fin)

fyortaTanocome ona specie di mo- ìnTenfoT della lira, è il prote^t&rc

tande , o di grembiule per salvar dei ladri .

l'onestà. Di ciò parlossi distesa. (33 ) Pietas. Non solo fosti pio
mente nel lib. 2. cap. 4. verso la madre col dare a questo

(J6 ) Materno . Tu , o Merco^ mese il nome di Maggio; ma au,

rio, Yolfsti , che questo mese Eosse Cora verso le Flejadi tue xie co\
4etto MaJua da Maja tua madre, porre nella cetra sette corde , qu^o^

( >7 ) Furibus . Era Mercurio 1' te sona le l?leiadt\
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ìizc quoque deslerat , Jaudataque voce sororufni est

Quid faciam? turbae pars habet omnis 39 idem.

Grafia Pieridum nobis aequaliter adsJt :

NulJaque laudetur plusve minusve mihi.

AB Jove surgat opus: 40 prima raihi node ^idenda
Stella est in cunas officiosa Jovis .

Nascitur 41 Oleniae signum pluviale Capelli .

Illa dati cceium premia ladis habet .

Naìs Amalthea 42 Cretsea nobilis Ida

D^citur in syivis 43 occuluissc Jovem.

Huic fuit bsedorum mater formosa duorum
^ Inter 44 Ditìasos conspicienda gregcs

;

Cornibus aeriis, atque In sua terga fecurvis :

Ubere, quod nutrix posset habere Jovis.

Lac dabat ili a Deo: sed fregit in arbore corna:
Truncaquc dimidia parte decoris erat .

Sustulit hoc 45 ISymphe , clnxltque recentibus herbis ,,,

Et plenum pomis ad Jovis ora tulit .

Ilfé , ul5I res cceIì tenuit, ^olioque paterno
Sedit, & Invidó n il Jove majus erat,

Sidera nutrlcem j nutricis fertile cornu
Fecit: quod domina: nunc quoque nomen habet.

46 Praestitibus Majse Laribus videre Kalendae

Aram constitui, parvaque signa Deura.

Vo- ^

(?9) Td^m . Tutte sqn Dee , leno città della Beoaìa , Novena-
tutte 80n Muse, e tutte hanno la eque, e si nutrì della Capra .

stessa autoriti. (42) Crttea . Due erano i moa.
(^o) Pr//7ia . La Capra , che ti col nome d'Ida; un» in Cre«

diede il latte a Giove nasce la ta , l' altro , di cui più volte par-
prima notte /ie/Zace . lamina > in Frigia .

('il) OUnU , Così detta da Q. {^ì). Oceuiuis.se, feicliè non fos.

se
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finì ancor questa, e lode ricevette

Dalle altre . Che farò? Dalle sorelle

Ciascuna parte simll fede ammette .

Del pari a me le Aganippce donzelle

Prestili favor: non sarà mal, che alcuna

Più o men lodata da me sia tra quelle.

SOrga Hopra da Giove : allor che imbruni
La prima notte, il segno in ciel vedrassi i

Il qual prestò servigio a Giove in cuna.
Dell' Olenia Capretta , onde averassi

Pioggia, l'astro allor nasce: essa nutrice
Mercè del dato latte in cielo stassi.

Nobil di Creta in sull'Idea pendice
La Najade Amalcea Giove tra quelli

Orror selvaggi ascoso aver si dice.

Questa una Capra avea di due gemelli

Bella madre, che vaga era a vedere
Infra i Cretesi aacor greggi più belli;

Che alte aveva le corna , e a ricadere

Givan sul dorso: eran le poppe sue,
Quai di Giove potea la balia avere .

Dava essa ii latte al Nume : ora un de i due
Corni si ruppe a un arbore , e perciò

La metà del suo bel tolta le fue .

La Ninfa il rotto corno allor pigliò;

Di fresche erbe il coprì tutto al dì fuore ,

E pien di pomi a Giove il presentò ,

Quand'ei poscia divien del ciel signore
Sul patrio soglio assiso , e non risuona
Di Giove invitto nome alcun maggiore

,

In astro muta la nutrice , e dona
Fertilitade al corno'; a cui suol darsi

Il nome anche oggidì della padrona .

Un'ara a i Lari Prestiti sacrarsi

Vider di Maggio le Caiende
^,
e di essi

Piccioli simulacri insieme akarsi .
,

X z Che

se scoperto, e di rorato , secondo il degli ottimi pascoli, che irì aa*
fatto, da Saturno suo padre. Fu ciò seeyino .

dicbiarato nel lib. 4. cap. i. (47 y Hjmphe Amaltea .

(44) Dict£os. Cretesi, così det^ (46) Pr^stitiluu , Furon così
ti da Ditte monte di Creta, ore detti i Lari, jj^erchè prsstabajit
«r«oo béUissimi greggi a cagione omnia tuta.
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Voverat Illa quidem 47 Curiusr ssd muk?} vetystas

Destruit, & saxo longa seneifia nocet-

Caussa tamen positi fuerat cognominis illis,

Quod prasstant oculis omnia tuta suis.

Stant quoque prò nobis; Se praesunt mce^ibas Urbis
^

Et sunt praeseotes, auxiliuniquc fprunc.

At canis ante pedes saxo fabricatus eodem
Stabat .- quse standi cum Lare caussa fuit?

Scrvat utcrquc domum , damino quoque fidus lìterque:

48 Compita grata Deo, compita grata cani.

3Ex3gitant & Lar., & turba 49 Dianla furès:
Pervjgilantquc Larcs, pervigilantque canes.

Bina 50 gemeliorum quagrebam sigoa Deorum
Viribus annosae fada caduca morae t

51 Mille Lares Geiiiumque Ducis
, qui tradidit ìllosn

Urbs habet : 3c vici Numiaa 51 trina colunt .

Quo feror? Augustus mensis mihi carmiais hujus

Jus dabit i intcrea Diva caneuda 53 Bona est .

Est 54 moles nativa: loco rcs nomina fecit.

Appellane saxum: pars bona montis ea est.

Huic Remus institerat frustra, quo tefepore fratri

55 Priqa Palatitiae signa dedistis aves.

(47) Curius . Romano celebre (<j9) Dìtinèa . Icam» turba dL
per la saa frugalità e forteita, il letta alla cacciatrice Diana.
guai fu U prillo a trionfar dei Sa- ( yo j Gemeliorum. V. il lib. i.

Cini. cap. 6. verso il fine. ^

(48 ) Compita, t Lari custodi, ( fi ) Mille. In vece di due Iia^

vano ancor le strade, ed in quel_ ri, consumati dal tempo, moltis-

le erano fatti i loro sacrihi:> , on.. almi ne furono eretti ib Roma da

de f^uroa detti CompUales , Augusto, iniìienae coi quali «r»^

•
~ an-.
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Che in Toco e quella e questi avea promessi

Curjo in ver; ma l'età nuoce, ed attriti

Son da lunga vecchiaja i marmi istessi .

jfej a ragion di nome tal forniti

Son; poiché sicurezza co i vegliaati

Occhi prestano a i luoghi custoditi.

Presiedono alle mura, e gli abitanti

Della città difcndon di Quirino;
Rccanci aita , e soa per noi zelanti e

Fatto del sasso stesso al pie un mastino
Avean tai numi: e qua! fu la cagione,

Per ccì Sfavasi ai Lare il can vicino?

A guardia entrambi stan della magione ;

Le vie del par son grate e a quello e a questo;

Fido è il Lare, anche il can tìdo è al padrone.

Molesto al ladro è il Lare, e gli è molesto

Di Diana lo stuol : l'aria annerata,

Desto sta il Lare , e il cane ancor sta desta.

De' Dei gemelli era da m.e cercata

La doppia immago, che da i colpi rei

Da lunga età fu a venir men forzata:

Roma or ha mille Lari, e insiem con quei

Del Duce il Genio, il qual di esporli il vaato

Volle, ed or cole ogni rion tre Dei.

Ove trascorro ? Agosto con tal canto

D.ìrammi il dritto di vergar le carte :

4 Dee celebrarsi la Dea Bona intanto.

V'ha un gran m^sso nativo, a cui comparte
La sua natura il nome: appellan quello

Il sasso ; ed è di monte una gran parte .

Là stette Remo invan
, quando al fratello

Tu al nuovo impero ragion desti colle

Mostre migliori , o Palatino uccello .

X 3 (Jui-

iDCor venerato Genio di Adgo- tino, ©•?' era il tempio di queat*
^ medesimo . J>ea.

i) Trina
. Due Lari e il Gè. ( JJ ) Prima, i. e. poiiora, p§t

di Augusto a quelli unito. riguardo de) numero maggiore di
( ?? ) Bjna . In questo primo dì avoltoj, che ride Romolo

j poiché
a «elebravasi ancor la festa della i primi furoa veduti da Kenao,
A Oca JBona . CAioe si disse ,

( J4 ) Moles , Nel ni9Dte Areo.
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Tempia Patres illic oculos exosa 56 viriles

Leniter acclivi constituere jugo .

Dedicat hasc veterls 57 Clausorum nominis ha?res

Virgineo nulluxn corpore passa virum .

5S Livia restituit, ne non imitata parltum
Esset, Se ex omni parte secuta virum e

P

IL

Osterà cum roseatìn pulsis i Hyperionis astris

In matutinis lampada tollet equis;

Frigidus 2 Argestes sunamas mulcebit aristas;

Candidaque a 3 Caiabris vela dabuntur aquis.

At simul inducent obscura crepuscula nodem.
Pars 4 Hyadum toto de .grege. nulla latet.

Ora micant 5 Tauri septem radiantia flammis,
Navita quas Hyadas Grajus 6 ab imbre vocat .

Pars Bacchum nutrisse putant : pars credidit esse

Tethyos has neptes , Oceanique senis

Nondum 7 stabat Atlas bumeros oneratus Olynipo ;

Cum satus ese forma conspiciendus 8 Hyas .

Huac 9. stirps Oceani maturis nisibus ^tbra
Edidit, & Nymphas ; sed prior ortus Hyas„

Dura

(se) Viriles. Non era permM. il quale fu aWfovc dal Poeta cliia-

80 ai maschi d'entrare in quel n^ato histauratore di TewpJ .

tfmpio. (i) Hyperionis . i^atronimico j

(J7) Clausorum. Questa è quel, che significa l' aurora figliuola d'

la <^"'ota. Claudia di privata one,_ Iperione , cioè del iìole'

sta, di cui parli il Poeta nel lib. ( 2) Argesies , Vento, cliftJpi-

2. cap. 2. ra dal Ponente estivo .

(5gj Livia. Moglie di Augusto, ( i ) Calabrit . Coloro , clic aa-
da. '
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Quivi Io stuol de i Padri il tempio estolle, '

Dello sguardo raaschil tempio nemico,
Nel loco, ove ha dolce salica il colie.

Donzella il dedicò del nome antico

De i Clausi crede, a cui non fu rapito

Giammai da uomo alcuno il fior pudico.
Per Livia Augusta poi fu risarcito

Dall'età danneggiato il sacro tempio:
Ciò fé per imitare il suo marito.
Ed in tutto seguir di lui l'esempio.

IT,

Quando il di appresso d'Iperiou la figlia
,

Fatti gli astri fuggir la sua disvelo

Sul carro mactutin face vermiglia;

)al fresco Argeste molceransi ^e le

Spighe le vene ^ e all'aura si daranno
Dal Calabrese mar le bianche vele»

Ma come a noi la notte porteranno
I crepuscoli oscuri , allora quante
Son Jadi in ciel tutte veder si fanno.

Per sette stelle splende la raggiante
Fronte del Toro, a cui die dalla piova

II nome d'Jadi il Greco navigante.
Vi ha chi Bacco nodrito essersi approva
Da lor:di Teti e dell'Oceano annoso
Nipoti anche a più d'un crederle giova.

Non premeva per anche il ciel gravoso
Di Atlante il fisso dorso , allor che aprìo

Al giorno i lumi suoi Jante vezzoso .

Da Etra -dell' Occan figlia sortio

Nata] maturo egli e le Ninfe: prima
Però di queste /ante iu luce uscio.

X 4 A

davaao in Orienta , imbarcavano lignifica piovere .

per ordinario iu tiaiabria . (7) Siabat . Non era per anche
(^ ) Hyadum , 1! 2. di Alaggio Atlante niutiao in niùnie , cheso»

oascoao l'Jadt casmice. / 8ten«a$e il ^>lo .

( j ) Taj.ri . (queste stelle Jadi {%) Hjvs . figliuolo di Atlante
^•no nella fronte dei Topo . e di iitta , fratello dell» Jadi .

( 6 ) Ab imbre , JLa ^rec» ^'^, ( 9 ) Stirps , i. e. fiia .
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Dum IO nova lanuto, pavido*-i^rmtdine cerVas

Terreti & est illi przdà benigna iepus.

At postquam vircus annls adolevit, in apros

Audet & hlrsutas cominus ire leas .

Dumque petit Jatebras fcetas catulosque JesEnas,

Ipse fuit Libycsfc praeda cruenta feras .

Mater Hyan , Se Hyati mcestas Severe sorores,

Ccrvicemque polo suppositurus Atlas.

Vidìus uterque parens tamen est pietate sororum:
II Illa dedif coelum; nomina fecit Hyas.

Mater ades r i florum , ludis cclebra:nda /ecosis :

Distuleram partes mense priore tuas .

Tncipis Aprili : transis in tempora Mai .*

AJter te 13 fugicns, cum venit, alter habctr =

Cum tua sint, cedantque tibi 14 confinia mensum
;

Convenit in laudes ille vel iste tuas.

15 Circus in hunc exit, clamatque palma thcatris

Hoc quoque cum Circi munere Carmen eat.

Ipsa doce quas sis : I>ominum sentencia fall^x.

Optima tu proprii nominis audor cris .

Sic ego, sic nostrls respondlt Diva rogatis:

Dum ioquitur, vernas efflat ab ore rosas.

Chloi

(io) Nova, In queir età, fa Così Virg. En. 12. Cervum puri*-
cui la nuora lanugine copriragli cea septunt formidin^ penna .

Il mento e le guance . Formido , ( 11 » Illa , i. e. pietas . Qursta
era una fune fornita di penne dì pietà fece sì, che fossero trasferi-
yarr e viri colori , speaialmeate te in cielo, e da Tante furon det-
rosso, di cui si serrivano per far te Jadi .

paura alle fiere, e fwne preda. (12) Florum . J<a Pea Flora.
{lì) Fu,
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A i cervi pauiosi in l'età prima
Co i spaventacchj fa terror : feruta

Lepre a casa portar gran preda ci stìmti ,

Ma poi con gli anni sua virtù cresciuta.

Dappresso osa affrontare in atra selva

Fero cinghiale e lionessa irsuta.

Or mentre ad involare egli s'inselva

Di lionessa il testò nato stuolo ,

Scempio fecQ dì lui Libica belva.

La madre il piange , il piangon con gran duolo
Le suore, e Atlante pur pianger si vede,
Ch'era per sottopor gli omeri al polo.

Ma alla pietà delle sorelle cede
Quella dei genitorj gli atti pietosi

Il cielo a quelle, Jante il nome diede.
Vieni, o madre de i fior, cui di scherzosi

Giuochi r onor conveniente dassi:

10 neir Aprile i pregj tuoi trasposi .

Neir Aprile cominci , indi trapassi

Nel Maggio: quello sul finir contiene
Tue feste, questo in dare i primi passi.

Se adunque , o Flora , è tuo , se a te appartiene
L'uno e l'altro confin di mesi tali,

Alle tue lodi o questo o quel conviene.
Il Circo e gli acclamati teatrali

Premj cadono in questo : i carmi miei
Dian co i giuochi del Circo i passi uguali.

Tu istessa, o Diva, insegna a me chi sei:

L' uman pensier s' inganna in molte cose .

11 tuo nome assai ben spiegar tu dei .

Cosi diss'io, cosi la Dea rispose

Alla domanda mia: mentre favella

Di bocca manda fuor freschs le rose.

Io

(ij) Fugìms . L'ultimo ii &., giorni del Maggio,
prue comiaciaTsao le feste <U fio. ( iJ) Circia . Gli spettacoli,
ra> etenaioarano il àiz. diSfa^ che daTansi a vedere uel Circo, e
gio • . le r appresentaiioni teatrali in ©_
{li) Conf!nia . L'estremo gior_ nor di Flora caderaov in qaesto

no del iu«»e di Aprile, e i priau mese (ii Maggio.
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Chloris eram , qus Flora vocor : i6 corrupta Latine

Nomlnis est nostris littera Giacca sono.

Chloris erara Nynaphe campi 17 felicis , ubi audìs
Rem fortunatis ante fuisse viris .

Quae fueric mihi forma
, grave est narrare modestse,.^

Scd generum matri reperit illa 18 Deum.

Ver erat; errabam: Zephyrus coospexit; «ibibam '

Insequitur; iugio: foi::ior ille fuit.

f;t dederat fratti ipBoreas jus omne rapinai,

Ausus 20 Erechthca premia ferrc domo.

Vim tamen emendat' dando mihl nomina nuptas:
Inque meo non est uj/a querela toro .

Vere fruor semper : semper nitidissimus annus :

Arbor habet frondes, pabula semper humys .

Est mihi foecundus dotalibus hortus in a^ris :

Aura fovetj liquidae fonte rigatur aquse.

Hunc meus ìmplevit generoso flore maritus :

Atque aitj Arbitrium tu, Dea floris habe

Ssepe ego digestos volui numerare colores
,

Nec potui; numero copia major crac.

Roscida cuni primum foliis excus52i pruina est 3

Et 21 varias radiis intepuere cornac;

Gonveniunt pidis incindas vestibus 22 Horac,
Inque leve^ calathòs munera nostra leguac .

Pro-

( 16 ) Corraita . Fu da? Latini eia alla Mauritania , gli orti di

fnutata la Greca lettera eh in F , Alcinoo nell'isola di Corfii.

e da Cìioris detta Flora . ( i8 ) Heum • II DioZetfiro, yem.

(17) Felicis, O questo luogo, to , che spira da Occidente .

eraao le isole forUnate in faCL" (ip) Barei^s . Il YeftWXramonu
tano ;
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Io Glori fui, che or Flora ognuno appella:

Del nome mio la Greca lettra è stata

Corrotta da i Latini in ior favella.

Glori fui , Ninfa un tempo di beata

E tertil terra, in cui dicon che pria

Suoi beni avea la gente Fortunata.

Quale avessi beltà ,
grave saria

A una modesta il dir: ma indi deriva.

Ch'ebbe genero un Dio la madre mia.

Dì primavera in tempo errando io giva :

Zeffiro mi osservò j parto .' egli appresso

Mi vien ; fuggo: ci più celere mi arnva.

E al suo germano avea Borea concesso

»Di rapina ogni dritto, avendo ardito

Dalla reggia Erectea far preda linch' esso.

Ma di sposa a me dà nome gradito:

Cosi avvien , che enicndato il ratto io veggla.

Né cade biasmo alcun nel mio marito.

Godo ognor primavera; ognor verdeggia

La stagione: han le piante ognor la tronda,

E verdi paschi il suol porge alla greggia.

Lo spirar di aura grata i miei feconda,

Che ho del campo dotai, giardini ameni

j

E di un chiaro ruscel gii bagna Tonda.
Poiché di rari fiori ebbe ripieni

"
"

'

Quelli il consorte mio. Tu, o Dea, su i fiori.

Disse rivolto a me, l'imperio ottieni.

P.à volte noverar volli i colori ^

Disposti i né appagar potei mie voglie:

Di ogni numero quelli eran maggiori .

Dalle piante qualor scosso sì toglie

li rugiadoso umor, quaior investe

Co i rai tiepidi il Sol le varie foglie
;

Si adunan qua la ricamata \estc

Cinte le Ore, e si portano colmate

De i doni miei le Ior gentili ceste :

Te»

tane , fratello di Zeffiro .
'

( 21 ) Hor£ . Finsero queste es^
'

i lo) Brecht hta. Ancor Borea sere quattro I7ee, quante son le

rapi Oria tigliuoia di Eretteo Ile stRgioni, nglie tìi Giove , e di Te,
di Atene . mi , e ministre dei boie .

( il ) Varis. Di TSrj Qpleri.
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Prodnus accedunt 23 Charites^, neduntque coronas

,

Sertaque coelestes impiicitura comas.'

Prima per Immensas sparsi nova semina gentes :

Unius tellus ante coioris erat .

Prima 24 Therapn^o feci de sanguine florem:
Et manec in folio scripta querela suoi

Tu quoque nomen habes cultos, Narcisse, per hortos:
Infelix, quod non 25 alter & alter eras !

Quid i6 Crocon,5tAttyn referani,Cinyraque creatura 5

De quorum per me vulnera 27 surgic honor?

Mars quoque, si nesds 3 per nostras cditus artes. '

I Jupiter hoCj ut adhuc ncsciat , usque precor.

Sanda Jovem Juno, nata 28 sine matre Minerva,
Ciccio dcluit non eguisse suo.

Ibat, ut 29 Oceano quereretur fada mariti:
Rcstltit ad nostras fessa labore forcs.

Quam simul adspexi
, Quicf te , Saturnia , dixi ,

'

Attulif <? Expynit, ^uem petat, illa locum^.

Addidit & caus^am. Vcrbis solabar amicis.
Non , inquit , verbis cura Icvanda roea est .

Si pater est faflus neglefto conju^is usu
Jupiter , & solus nomen 30 utruraque tenet ;

Cur

(2?) Charites , che dai Latini nelle cui foglie dicano esser gegoa.
furoao dette GratU, etano Aglaia, ta questa Uoleate voce ai .

Talia, ed Eufrosiae , D«e della (iT) AUer. Narciso , veduta la

bfnefìcpnxa . sua immagine nell* onda chiara di

( 14 ) Therapnto . Giacinto nato im fonte , innamorossi tanto spa-

io Terane bargo della Laconia , simatamente di quella, che non
fanciullo amato da Febo , fu mu, potendo allontanarsene , fu p«r

tato ta fiore del medesimo noais > pietà degli £>ei mutato in liore .
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Tosco vcngon le Grazie , ed intrecciate

Da lor di serti son logge galanti ,

Onde le chiome sien celesti ornate .

Semi novelli io fui che in me^zo a tanti /

Popoli immensi pria di ognijn gettai ".

Un sol colore avea la terra innanti .

Io fai la prima, che un bel fior formai
Del sangue di Giacinto i e ancora inciso

Nelle foglie ha il segnai de i mesti lai .

Hai ne' colti giardin , vago Narciso ,

Fama tu ancor; tapino, perchè in fitti

Non eri, qual bramavi, in due diviso.'

Che del figlio di Cinira, che di Atti,
Che di Croco dirò? da una ferita

Sorgon nobili fior per me rifatti .

?rlaite ancor , se noi sm , ebbe la vita

Per arte mia. Deh non sia mai Ci*i,cqsa^

Come noi fu finor, da Giove udita.

lìila^t d̂i padre sol la bellicosa

Dea^, eoa Giove Giunon santa adiros^i,

Perchè ei mestier non ebbe della sposa.

Del marito a lagnarsi ella inviossi

Ver l'Oceano: e della mia magione
Sul!' uscio stanca dal cammio fermossl .

Vedutala, diss'io, Qual mai cagione
A qua portare il pie t'indusse, p Dea?
lu qual luogo sen vada ella mi espone.

La causa ancor mi svela. Io la molcca
Con dqtti amici ; màT^ìoa vai j soggi-unse ,

La voce a raddolcir doglia si rea.
Se senza uso di donna ad esser giunse

Padre il Soyran delia celeste ?orte ,

f, solo entrambi 1 nomi in se congiunse 9

le

( 2^ ) Crocon eie. Croeo » Atti xtcsva nata dal cerebro fecoado di

e Adone figliuoli di Cinira furoù« GioT^ •

tutti raatatvia fiorì; quest'altmio (29) Oceano. Con lui soleva

in aoemune . Giunone coQ&darò: .

( J7) Surgit. i. e. Post fata re, ( jo) Utruntquc . L'uno e l'aU
virtscunt , dice Crispino . tr9 nona» di padr* • di K«dr8 .

( i« ) Sin* matrt . Dicesi 7^j4i^
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Cur ego desperem fieri sine conjuge mater?
Et parere intano, dummodo casta, viro?

Omnia tentabo latis medicamina terris
;

Et freta, Tartareos cxcutiamque sinus .

31 Vox erat in cursu: vultum dubitantis habcbattì.

Nescio quid , Nymphe , posse videris , ait .

Ter volui promictere opem , ter lingua retenta est-"

Ira Jovis magni caussa timoris erat.

Fer,,precorj auxilium, dixit ; celabitur auftor;

Et Stygiae numen testificatur aquas.

Quod petis, 32 Oleniis, Inquam , mihi missus ab arvis

Flos dabit; est hortis uuicus ilje meis .

Qui dabat, Hoc, dlxit, sterilem quoque tangejuvencam;
Mater erit .* tetigi , nec mora mater erat .

Protinus hasrentem decerp^i pollice florem .

Tangitur; & tacìo concipit illa sinu .

Jamque gravis Thracen , & 33 lasva Propontìdos iaCr<Ui:

Fitque potens voti; Marsque creatus erat.

^ul memor accepti per me uatalis, Habeto
Tu quoque Romulea, dixit, in urbe locum.

Forsltan In tcrieris tantum mea regna coronis

Esse putes , tangit numen & arva meum .

Si bene floruerint segetes, erit area dives
;

Si bene floruerit vinca, Bacchus erit. ,

Si

{il) Vox erat in eursu . S^'ie. {31) Oleniìa . Era Oleno una
ga un interprete , «eguiya ella a cittA dell' Acaia , dell' £to-i

parlare. lia,.
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io perchè mai dispererò la sorte

Di esser madre senz'uomo? e, purché casta j

Non potrò prole aver senza il consorte ?

Nella terra tentar vò , quanto è vasta,

Ogni rimedio j il vò cercar nelle onde,
E in Averno , se il suolo e il mar non bastar

Stava io per dire: e qual chi si confonde
Il volto avea. Per quanto è a me paruto ,

Dice ella, qualche possa in te si asconde.

Tre Volte a lei prometter volli ajuto,

Tre volte mi ritenni: di paura

L'ira di Giove aveami il cuore empiuto.

Deh reca, disse, aita a mia sventura;

Come autrice non vogiio io già svelarti.*

E per le sacre acque di Stigc il giura.

Quello 5 che tu domandi, on fior può darti

Unico ne 1 miei orti, io dissi allora,

A me mandato dalle Olenie parti.

Chi mei die disse , Steri l manza ancora

Tocca con questo, e avrà l'utero pieno:

La toccai; l'ebbe pien senza dimora.
Tosto il fior radicato in quel terieno

Colse mia man .' la Dea toccai; toccato

Subito concepisce il di lei seno.

Già. incinta in Tracia, e nel sinistro Iato

Della vasta. Propontide si avanza :

Ottien l'intento,' e Marte in luce è dato ^

Questi , che viva tieo la rimembranza ,

I natali 3 ch'egli ebbe, esser mio vanto.

Mi disse, In Roma abbi ancor tu la stanza.

Crederai forse il mio poter soltanto

Stendersi intorno a tenere ghirlande :

Su le campagne ancor P impero io vanto .

Cohne dell' a)a fian tutte le bande.
Se il seme averà ben suoi fior produtto ; ,

Se le vigne, avran vino in copia grande/

(J3) Z^ua. AsiaistradeliaPro. Traci*} Of» fil«r(t fa #»t9 ìarla,

p^atiaO] 9 fMu Xracto, ri era U ce.
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Si bene floruerint oleae , 34 nicidissimus annus!
Pomaque 35 proventum tetuporis hujus habent .

Flore semel lacso pereunt viciasque fabasque.
Et pereunt lentcs , advcna 36 NiJe ,tusc.

Vina quoque in magnis operose condita cellis

Fiorenti & 37 nebuJ» dolia summa tegunt.

Mella meura munus: volucrfés ego mella daturas
Ad violam , de cychison, & thyma 3J5 cana voco.

Nos quoque 39 idem facimus; tunc cumjuvenilibusannis
Luxuri^nt anirril, corporaque ipsavigenc.

Talia dicenteni tacitus mirabar: at ilJa,

Jus tibi discendi est , si qua requiris , ait .

pie, Dea ludorum , respondi, quse sit origo.

Vix bene desieram; retulic illa mihi,

40 Castera luxurise nondum instrumenta vigebant :

Aut pecus;^ aut latam dives habebat humum.

Hinc ctiam 41 Jocuples, hinc ipsa pccunia^di^a est.

Sed jain 4c vetito quisque parabat opes .

Vcncrat in morem 41 populi depascere saltus:

Idque diu iicuit , pGenaque nulla fuit .

Vindice servabat nulio «uà. publica vulgus
;

Jamque in privato pascere inertis crat »

Pia-

( 14 ) Nitidìssìmus . Voceadat- (J4) Nile. Fiume noto di Egitto.

tt a significare l'olio , che fa splea. (37) NebuU . Sono quel vela
deve CIÒ che eoa quello si unge. formato dal vino nella sommità del

{ jj ) Proventum, Gran frutto vaso, che ancor noi chiamiamo
prodacoBO gli alberi , se nella prk. fiori .

iRiaTera abbiano molti fi ori , ( 3S ) Casa . Altri Ifggooo $rd.
ta .
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Se fioriranno ben gli ulivi , in tutto

Quell'anno l'olio abbonderà: dipende

Da quel tempo de i pomi ancora il frutto .

Vecce e fave periscono, se ofFesde

Sinistro caso il fior; né, o forestiere

Nilo, la lente tua frutto alcun rende.

Con industria riposto in gran celliere

Fiorisce il vino ancor/ ricopre eletto

Vaso in cima di fiori un ve! leggiere.

Mio dono è il mei: per fare il mele alletto

Le api a -lugger viole , e il bianco fiore

Del fresco timo, e il citiso diletto.

Ancor noi ciò ficciam, quando il bollore

Gli spirti avviva neiretà feiice;

E il corpo stesso è nel suo pien vigore'.

Io tacito colei, che cosi dice.

Udiva con stupor: quando ella aggiunge.
Se altro domandi, apprenderlo a te lice.

Dì saper, dissi, o Dea , stimol mi punge
L'origin de i tuoi ' giuochi : in tali accenti

Le parlo appena: ella così soggiunge.

Non aveaq Ipco ancor gli altri sCromenti

Del lusso: il facoltoso o campi spessi ,

O molti possedea greggi ed armenti.
Quindi ebbe il ricco, e quindi ebber gli stasi

Denari il nome ancor: ma venne l'uso

Di lucro far da laoghi non per:nessi .

Nelle pubblicbe selve ognuno era uso

Di pascolar: ciò non durò già poco,
Né alcuna pena inipedla tale abuso.

Chi 4ifendesse alcun pubblico loco

Non ebbe il volgo: e il pascer di attinenza
privata un suolo era opra d' uom- dappoco .

ta, ed ambedue le voci abbiam ìocorum flenus, abbondante di
tradotte. terreni: e pecunia da pecus, neL
- (J9) /rf«ffi . Fioriamo ancor noi. le quali due cose cunststeva la

(^o ) Citerà . Come sarebbe 1* xiccheixa tutta degli antichi ..

oro, r argento, le gemme ec. (^i) Papali. Uella comànitài
(41 ) LacupLes , S^ detto quasi del pubblico.
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Plebis ad /Ediles perdura licentia talis

43 Publicios : animus detuit ante viris .

Rem populus 44 recipit : muldam subicre nocentes;
Vindicibus laudi publica cura fuit»

Mulda data est ex parte mlhi : magnoque favore
Viflores ludos inscituere novos .

Parte locante cllvum
,
qui tunc erat ardua rupes;

Utile nunc iter est j Publiciumque vocant .

Annua credideram spe^acula fada.° 45 negavic .'

Addidit Se didis altera verba suis .

Nos quoque tangit honos: festis gaudemus & aris;

Turbaque cceles.tes ambitiosa 5umus.

Ssepe Deos alìquis peccando fecit iniquos :

Et prò delidis ostia blanda fult.

Saspe Jovem vidi , cum jam sua mittere vellec

Fulmina , chure dato suscinuisse maaum .

At si negligioiur , raagnis iniurla pcenis

Solvitur : Se justum preeterit ira modum.

Respice 46 Thestiaden; flammis absentibus arsit.

Gaussa est, quod 47 Phosbes ara sine igne fult.

Res-

(<j? ) Publicios, Era il nome di luoghi di sua ragione. Il popolo"
ur.a plebea famiglia di Roma . Gli coa/iannò i rei a pagare in per»
l'.dili , ai quali apparteneva il à'u una ^erta somma di denaro , del

fendere i pubblici pascoli , noa a- quale una parte fu impiagata ne_
verano per Paddietro avuto il co. gli spettacoli ad onore della Dea
raggio di opporsi ai pi»^potenti , Flora; l'altra Dell'appianare la

che mattdavauo a pascere i lor be. scesa del colle, che menava ne'

stiami nelle terre del fubbJico. Fori Boario, ePescario, dei quali
ifatti £dili i l'ablicj esortarono il parlò il Poeta nel lib. i.'cap. 2.

j^opolo * ricuperare e 4ifeirà«rs i {,^\) ti^cipit , 'u e, in fé > frese
il
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Trovò sì fatta popolar licenza

Fino a i Public) Edili il varco aperte :

Gli altri ne i tenipi addietro ebber temenza»
Di ciò il popcl s'incarca: è alfin sofferto

Da i rei penale aggravio; e del vantaggio

Comun la. cura a i ditensor fé mcrto..

Ebbi ancor io di quel denaro un saggio
'

Da chi la causa vinse; e fummi reso

Con gran plauso de i giuochi il nuovo omaggio.
Nel colle , che un dirupo era scosceso ,

L'altra parte s'impiega: or è un sentiero

Comodo , e di Publicio il nome ksi preso •

Credei quei giuochi fatti ogni anno; il vero,
Non è , disse : e a spiegar quello eh' io bramo ,

Tai detti aggiunse al suo parhr primiero.

Preme, l'onore ancora a noi.* gradiamo
E le feste e gli altari e i sagrificj :

E stuol noi NumJ ambizioso siamo .

Spesso gli Dei calun si fé nemici
Co i falli : e offrendo pel suo oprare iosano

Una vittima, a se tornolli amici.
Del ciel vid'ió sovente il Re sovrano,
Mentr'cra il fulmin di scagliare in atto.
Pel dato incenso trattener la mano.

Ma sa sprezzati siam, l'affronto fatto

Con gran pene si paga: e all'ira ardente
Lasciar sogliamo il fren libero affatto.

Osserva Meleagro: arso da assente

Fiamma egli fu, perchè della despetta

Diana le are s^le erano spente .

Y X E

il popolo ad istigaxtOB degli EdL na, dìsprezKata da Oeneo Re di
li ^impegno d'impedir tali abasì. Calidoae^.e padre di Meleagro,
(4T) Negavit . Per 66. anni fu. luaadò in quelle campagae uà àer

rono interrotti i giuochi Florali. ciaghiale , che fu cagione d«na
,^A(>) Thestiadam . Melagro era morte di Me.eagro data a lui daL

nipote di Testio , e figliuolo di la madre Altea, la quale abbruciò
Altea. il tÌ2Soae, da cui dtpeadera lari-

,(^- ) Phebes . Mctam. S. Solas ta del figlio • V. la faroU nel lib.
sine thwe relictas ureterite ces. g, delle Metam.
iasse ferunt Latoidos aras . Dia.
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Rcspice 4? Tantaliden: cadem Dea vela tenebat.

49 Virgo estj èc spretos bis tamen ulta focos.

Hippolyte infelix, velles coluissc 50 Dlanea
,

Cuni consternatis diripereris equis .

Longa referre mora est collefla oblìvia damnis .

Me qt^que Romani prasteriere Patres .

Quid facerem ? per quod fierem manifesta doloris \
Exigerem nostrae qualia damna notse?

Excidit offìcium tristi' mihi / nulla tuebar
Rara; nec in pretio tbrtilis hortus erat»

Lilia deciderant : violas arere videres /
Filaque punicei laaguida fatìa croci.

Ssepe mihi Zephyrus, Dotes corrurapere noli

Ipsa tuas , dixit: dos mihi vilis erat.

Florebant olese ; venti nocuere protervi :

Florebant scgetes; grandine laesa Ceres.

In spe vitis erat: caelum nigrescic ah AustrÌ5
5^

Bt siibica frondes decutiuntur aqiia .

Nec volui fieri, iiec sum crudéHs in ita:

Cura repellendi s?d pihi nulla fuic.

Convenere Patres: <& , si bene floreat annus,
Numlnibus nostris annua fasta vovent.

Annuimus voto. 51 Consui cum Consule ludcs

Posthumio Laenas persoluere mihi .

1 Quae-

(48) Tanialidem^ Agamennon'* col condursi Tfittima al di lei alta,

discendente daTantiil?) uccise una re la stessa I^g'rjìa sua figlia ; seb-^

cerva sacra alla stessa Diana . Que_ heue per piati deila Dea poi» fos_
sta Dea gli impedi il navigare ver. ee ella sacrificata.

sa 'Jroja, finché non fu placata i.\9) ^irgo. jE ia conseguenza d^

cuor
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Agamennone osssrva: il mar la detta

Dea gli negò: due volte de i sprezzati

Altari, benché vergin, fé vendetta.
X Volevi onori a Venere aver dati

,

Ippolito infelice , allor che a brani

Strascinarti i cavalli spaventati .

Luogo fora il narrar li spregi umani,
E le vendette insiem, che ne fur prese.

Negletta un tempo anch' io fui da i Romani ^

Che far potea , con che render palese

li rammarico mio? qual mai doreva
Pena pretender io delle mie offese ?

A me il gran duolo ogni peosier toglieva

Del mio uffizio: più i campi io non curava;

Né più gli orti fecondi in pregio aveva .

Cader vedeansi i gigli , e si seccava

La viola; appassito il fil gentile

Del croco porporino al suol piegava .

Spesso Z'efSro a me , Non render vile (

Tu stessa , disse , la tua bella dote :

Ma da me la mia dote aveasi a vile>

Florian gli olivi; un vento fier gli scuote,

E a quei gran danno fa: fiorian le biade:

Le biade densa grandine percuote .

Dava speme la vite ,* ecco 1' invade

Pioggia improvvisa, fatto il cielo oscuro

Dagli Austri: e giù scossa la fronda cade.
Né fu ciò mio voler, né son di duro
Cuor nello sdegno ; sol da me neglette

Le cure d'impedir quei danni furp.

A consulta il Senato si sedette:

E se l'anno ben serbi i fiori sui.

Feste annuali al Nume mio promette.
Al voto lor io condiscesi: e i dui

Consoli insiem , che fur Postumio e Lena ^

1 già promessi giuochi offrirò a nui.
Y 3 Ghie-

cuor mite e piacevole. 3. cap. j. not. 6. T. le Metam,
( yc ) Dionea . Era T)ione la ma. lib. ly.

dre di Venere ; ma doq di rado sì ( fi ) Cortsul . Postumio e Lena
prende per Venere s cessa . Della f'uroQO Consoli Faaao dtHomaiSo.
morte d'Ippolito «i par)ù nel lib.
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Quaerere conabar, quare lascivia major -

His forec in ludis , liberiorque jocas .

Sed mihi succurrit, Numen non esse severum :

Aptaque deliciis munera fcrrc Deam . '

Tempora sutillbus pinguntur tota coronis;

Et iatet injefla splendida mensa rosa.

Ebrlus incindis 54 phylira conviva capillis

Saltat, & 53 imprudens utitur arte meri:

Ebrius ad 54 durum formosas Ilmen amicas

Cantat: habenc untìa: moUia serta coma:.

Nulla coronata peraguntur seria fronte;

Nec liquidae vinftis flore bibuntur aquac .

Donec eras mlstus nullls , 55 AcheJoe, racemis,

56 Gratia sumendac- non 'crat ulla rosas.

Bacchus amat flores: Baccho placuisse coronam
Ex 57 Ariadnaso sidere nòsse poteso

Scena 5S levis decet hanc ; non est , mihl credite, non est

Illa 59 cothurnatas intei" habcnda DeaSo

Turba quidem cur hos celebrent merctricia ludos.

Non ex difficili caussa petenda suDest.

Non est de tetricis , non est de magna professis
•

Vult sua pJebejo sacra petere choro.

Et monet aetatis specie, dum floreat, uti:

Conterani spinam, cum cecidere rosae»

Cur

(Ji) P7«"i>''«. E' una sortii inem_ saltandi . Altri spiegano: balla
brana ira lascarza e il le^no dell' da ui^briaco senza avvedersene .

albero tiglio , di cui si servivano ( 54 ) Darum . Inesorabile , che
per intrecciare i tiori neHe ghir- mai uon si apre all'amante.

lande. (Jy5 ) Acìieioe . tmnie dell'Eto-

(.;j ) Imprudens, i. e. ignarus Ua^ presso alle'c«i rive dicono ,
che
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Chieder io le volea perchè la scena ' *

Avesse di spetcacoli una sorta

Più petulante, e libertà più oscena.

Ma mi sovvenne, che cosi comporta

Dea, che al serio operar non è disposta;

E atti solo al piacer doni ne porta .

Tjtte pinge le tempie ben composta
Ghirlanda; ed ogni lauta e geniale

Mensa a velar copia di rose è imposta.

Cinto i crini di tiglio il commensale
Balla ubbriaco: e di arte disadorna.

Dell'arte, che gl'insegna il vin, si Yale»

Di bella dama ebbro egli canta intorno

Alla porta,' che sorda a lui fa^ fronte.

Coir unto crìa di molli serti adorno.

Kon si opran mai con coronata fronte

$erie faccende; né da chi ha fiorita

Le tempie beesi puro umor di fonte.

Pria che al yin, o Acheloo, fossero unite
^

Le acque tue , con ragion nessun, tra npi

Di rose area le tempie sue fornite.

Bacco ama i fiori: quanto agli occhi suoi

Piacciano i serti , delle Aciannee
Gemme dall'astro argomentare il puoi =

Bassa scena ella chiede: e non si dee.
Credi a me, non si dee Flora contare
Tra le altre di coturni ornate Dee.

Or perchè meretrici a celebrare

Questi suoi giuochi ella di aver godèo,.

Per non difficil via si vuot cercare.
Tra le Dee serie ella non è, né fèo

Sua gloria oprar gran cose; onde ha vaghcaza
Di avere a i giuochi suoi coro plebèo.

E avvisa, che si goda la bellezza

Nel fior degli anni, che io spia, che resta 3

Quando cade la rosa , ognun disprezza .

T */ ^^

cke furono piantate 1« prim« TÌtì. ( J8 > Levi» . Rappresentazioni,

, (56) Gratta . i. e. caussa- teatrali scheraose e lascire .

( 57 ) Ariadrtiso . Delle gemme , (yp) Cotkurnatas.. Cioeipaesto,
At erano nella corona di Arianna se , • graVi , conas sono le perso-
moglie diiiacco^ si parlò nèel fib. ne vestite ci cottiroì.e borucchL
^, cap. n, u

'

ni j che rapprescotaao le tragedie ;>
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Cijj: tamen, ut cJantur vestes Cerealibus albSj,

Sic hasc CSC cultu versicolore decens?

An quia madiris albescit messis arlstis;

Et color & species floribus omnis inésc ?

Annuir; de motis flores cecidere capillls:

Accidere in mensas ut rosa missa solet .

to Lumina restabgnt, quorum me caussa latebat:

Cum sic errores abstulit illa meos.

Yel quia purpureìs coWuctnt floribus agri,
Lumina sunt nostros visa decere dics:

Vel quia nec flos tst hebeti ^ nec fiamma, colore;
Atque oculos in se splendor uterque trahit:

Vel quia deliciis no(3urna licentia nostris

Convenit: a vero tertia caussa venit.

Est breve praeterea, de quo mihl quasrerc restatj
Si liceat, dixi : dixit & illa, Licct .

Cur tibi prò 6i Libycis clauduntur rete Icéenis

Imbclles caprese, sollieitusquc lepus?

Non sibl, respondit, sylvas cessisse, sed hortos,
Arvaque pugnaci non adeunda t'eras.

Omnia finierat: tenues secessit in auras.
""

Miinsit odor ; posses scirc fuisse Deam «

Floreat ut toto'carmeh Nasonis in aevo.

Sparge, precor, donis pedora nostra tuis.*.

{60) Lumina. Le facelle, «he le feste .

ài notte tempo portayanai ia quel, ( <i ) XV-
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Tvia perchè , come a Cerere la vesca

Bianca nelle sue feste si concesse,

'Così di color vario adorna è questa?
^ Torse perchè suol biancheggiar la messe

Per le spighe mature? e di ogni nome*
Bei colori ne i fior natura espresse .*'

Lo approva un cenno del suo capo: e come
Cadon le rose in sulla mensa sparse,

Cadèro i fiori dalle scos-se chiome .

Le faci VI restavano i né darse

Da me potea certa ragion di quelle:

Per lei 'i mio dubbio vien così a schiararsc.

O perchè i campi illustran quai fiammelle ,

I porporini fior , par che comporti
La mia festa di aver chiare facelle:

O perchè non ha* il fior colori smorti ,

Né gli ha la fiamma: e questa e quello face,

Che verso il suo splendor l'occhio si porti.

O perchè per le mie delizie piace

Notturna libcrtade alle alme umane.
La terza causa al ver più si confacc .

Or breve cosa a domandar rimane ,

Soggiunsi, se pur lice ch'io favelli:

Disse, non fian le tue domande vane.

Perchè non fier lioni , ma di quelli

In vece per te stan tra reti chiuse
Timide lepri, e capriuoli imbelli?

II suo parlare ella così conchiuse
,

Che non toccaro a lei luoghi foresti ',
,

Ma orti e campi, onde son le fiere escluse.

Poiché tHtto fini, via pe i celesti

Calli sen va; m^ lascia nel partire

L' odor . Che era una Dea scorger potresti^

Perchè i miei carihi in ogni età fiorire

Veggiansi , il tuo favor , Dea ,
gli secondi :

Deh tu ne appaga il giusto mio desire,

£ in petto al Vate i doni tuoi diffondi .

La

(61) Lihycii, fro^uce la Libia assai £eroct i le>>3iT.
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HI.

NOcle I mìnus quarta promet sua sidera ChIroi||

a Semivir,, & flavi corpore mistus equi.

I Pelion Haemoniac mons est obversu^'; in Austros:
Summa virenc pinu , castera quercus liabet .

4 Phillyrides tenuit: saxo stant antra vetusto,
Quas justum mèmorant incoluisse senem.

lile 5 manus olitn missuras Hedora lethò

Creditur in Jyricis dctinuisse raodiiì..

Venerat Alcides exada parte 6 laborum;
Jussaque restabant ultima pene viro.

Stare simul casu Trojae 7 duo fata videres :

Hinc puer ^acides , hittc Jov€ oatus erat .

Excipit hospitio juvenem Philyreius heros:

Et caussam adventus hic rogat, ille docet.

Perspicit interea clavam spollumque Z leonls:

Virquc, ait , hÌ5 armis, armaque digna virol

Ncc se , quin horrens auderet tangere setis

\rellus , Achilleas contiouere maous .

Dumque senex tradat squalJentia tela 9 venenis.

Excidit, & 1sevo fixa sagitta pede est.

In^

(O Minas. E perciò il ?. di (4) Phillyrides. Figliaolo dei-

Maggio. '.

la Niafa Fillira fu Ghiroae.
{ì) Semivir . I Centauri, dei ( ^

)' Alan»*,. Achille, che nella

quali UBO era Ohirotie , areraao guerra di Troja accise Ettore, fa

^no a] ventre la farma d' uomo « datoadistraire a questo O»^atauro .

e dal ventre in giù la forma dica- {6) Laborum. Podici faticosis-

rallo . 8ime imprese dovette Ercole coa-

i?)
JPeZ/on. Monte dell'Emonia, durre a fine per comando di Euri.

essaglia, ove abitava Chirone . steO} e per odi9 di ixiUQone^ le

•luar'
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III.

LA terza notte H suo beli' astro in vista

Porta Chiron, nel cui corpo fa innesto
'

Di cavai bajo e d' uom la forma mista .

Avvi in Tessaglia il monte Pciio: è questo

Volto agli Austri ; verdeggian le sue vette

Pe i pini , folta quercia occupa il resto .

Abitollo Chiron : né ancor cadette

L'antro di antico sasso, umil soggiorno.

Ove odo dir che il giusto vecchio stette.

Le mani , che dovean mettere un giorno

A morte il grande Kttorre, ei tratteneva.

Come si crede, all'aurea lira intorno.

Ercol qui vien
,
'che i più sofferti aveva

De i suoi disastri; e delle leggi infide

L' ultime ad eseguir gli rimaneva.

Due gran flagelli a caso $tar uom vide

Insieme j a cui Troja la fronte piega:

Qumci il fanciullo Achille,^ quindi Alcide» ,

Ospizio al forte giovane non nega
' Di Fiilira l'eroe: questi cagione ^ wc*& ad

Chiede del suo venir, quegli la spiega.

Mentre osserva la clava, e del leone T^rn., :

La spoglia , O di tali armi^ ei disse a <}ueIio^ .

Uom degno.' o degne armi di tal campione/

Kè la sua mano di Eaco il garzoricello

Trattener può , sicché non abbia ardira

L' irsuto di palpare orrido vello.

E mentre indotto il veglio da desire

Tocca le armi venefiche ,, uno strale

Cade^ e '1 sinistro pie vagli a ferire.

quali aveva poco ineno che ter^ glio diGiore, il secondo di Eaco.
minate, quando vente in queste (S ) Leonis . Ercole dopo aver*
luogo. uerìso il fter limone |Nemeo, sem-
_, ^7) Duo fata. Ercole cioè, ed pre andò vestito della p^liedi quello.
^ckiille , dei quali il primo di. (9) Veaenis . Erano le aiuii di
«trasse Tró)a al tempo di l^aorae. Ercole intrise nel velenoso sangue
<ionte; ì; secondo era per vincerla deU'Idra <U lui icciia .

legcatido Priamo . Il primo era fi^
'
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IngemuJt Chiron , traxitquc e corporéferrum ;

Adgemit Alcides , Hsemonlusque puer .

Ipse tamen ledas Pagaseis CQlIibus herbas
Temperati & varia vulnera mulcct ope.

Virus cdax superabat opem: penitusque rccepti
Ossibus, & toto corporc pestis crat,.

Sanguine Centauri Lernasse sanguis io Echidna
Mistus, ad auxilJum tempora nulla dabat.

Stabat, ut ante patrem, lacrymis perfusus Achilles
Sic flendus Peleus, si mercretur , crat.

S^pe manus asgras manìbu*? ii fìngebat amicis:
Morum ,

quos fecit , prasmia dodor liabet .

Oscula sa?pe dedit : dixit quoque saepe jaccnti ;

Vive, precor; nee me, care,_relinque, pater/ .

t% Nona dies aderat, cum tu, justissime Chlron,
Bis septcm stellls corpora cindus eras .

HUne Lyra curva sequi cuperét; sed idònea nondumf
Est via: nox aptuqa 13 tertia tempus erit,

"Corplus in cesio, 14 cum cras lucescere Nonas
) Dicimus, a media parte notandus èrit*

(ifi) Echidne. Dell'Idra serpea- -)( ri) Iforta. Nove giorni dopo
te di sette teste » che abitava in la ferita fa Ghirone tfaasferito id

Lcriia palude del Peloponneso . cielo cinto di n. stelle . Igino le

(n) Fìngebat. i. e. mulcebut . crede zi-

ijua-
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Gemè Chirone ; e il ferro micidiale

A trar del corpo fuor sua man fu presta:

Piangono Ercole e Achille un sì gran male.

3Ei oondimeu molte erbe mesce e pesta.

Che ne i Tessali colli avea raccolto ,

Ed alla piaga più rimedj appresta .

Ma r edace velen vincea di molto
Ogni rimedio; e tutto il corpo avea

Fin dentro alle ossa il tetro morbo accolte
I] sangue della orrenda Idra Lernea
De! Centauro Chiron misto coi sangue
Tempo a riparo alcun non concedea .

Piangendo Achille innanzi a lui , che langue,

Sta, come innanzi al padre: al modo istesso

Pianger d'ovria, se fosse Peleo esangue.
Con mani amiche l'egre mani spesso

Molceagli : del costume in lui formito
Il precettor la mercè gode adesso.

Spesso baciollo: e mentre costernato
Dal mar giacea , spesso gli disse fncora ,

Deh vivi , e non lasciarmi , o padre amato .

Quattordici astri ti cingcano allora ,

Giustissimo Chiron, quando la via

Del ciel tornò a calcar la nona Aurora.

LA curva Lira lui seguir vorria
;

Ma non ò ancor per essa atto il sentiero:

La terza notte il proprio tempo fia .

Giunto il giorno, in cui dir potrem da vero,
Doman le None spunteranno; a noi

, Farà lo Scorpion su 1' CxXiisfero

Una iDòtk veder degli astri suoi.

(lì; Ttrtia. Il dì y. di Mag^ natisi alle None tramonta la tittk
pio nisce la Lira acronèee . della Scsrpioae casmice ,

' (m) Cam eros, /H gloro» io.

/

WUC.U-

X
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I V.

HIne ubi protulerlt formosa i ter Hcsperus ora^

Ter dederint PhcEbo sidera 2 vida locum:

RItus erit veteris nofturna 3 LcmurJa sacri:

Inferìas tacitis Manibus illa dabunt.

Annus erat 4 brevior, nec adhuc piaFebrua norant

Nec tu dux raensura s Jane biforrais , eras.

Jam taraen extindó cineri sua dona ferebant;

Compositique nepos busta piabat avi,

Mensis erat Majus majorum nomine didlus.

Qui partem prisci nuuc quoque moris habet.

Nox ubi jam media est, somnoque silentia prasbet ^

Et canis , Se varÌEe conticuistis aves ;

6 Ille memor veteris ritus, timidusque Deoruna
Surgic : habent gemini viacula nulla pedes .

7 Slgnaque dat digitis medio cura pollice junflis,

Occurrat *tacito ne^levis umbra sibi.

Terque raanus puras fontana proluit unda;

Vertitur, & nigras accipit ore fabas .

Aversusque jacit: sed dum jacit , Haec ego raltto;

His , inquit , redimo mequc meosque fabis .

i^oc

( I ) Ter. lì 9. di Maggio coraiiu sì ,' che non si vedano .

ciavano i Iiemurj , e duravano tre (?) Lemuria , o Lemuralia era-

giorni , non perù continuati. no sacrifiz» instituiti pei Lemuri,

(2) Vieta. Sembra, che il Sole col qual nome intendevano tutte

nascendo scacci dal cielo ie stelle
i

le Anime di Genj, o propini fo«--

perche col suo lume maggiore su- aero, o nocivi j laddove p«r^ La.

veraado iJ minore degli altri, fa res intende^-aao i soli propiaj.
' ^ -

(i) Bre.
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I V.

Quando Espero tre volte indi la beila

^
Sua faccia avrà mostrata , e avrà ceduto

Tre volte il loco al Sol vinca ogni stella j

II rito antico a noi sarà venuto
De i notturni Leraurj; in questi onora
Sacra tunzion dell' Ombre il popò! muto.

Correa più breve l'anno j e ignote ancora
Eran le Februe pie: né fu '1 tuo mese
Degli altri, o Dio bifronte, il primo allora.

Ma al freddo tener tuttavia si rese
Il suo onore ; e la tomba dei sepolto
Avo il nipote ad espiare attese .

Ciò nel Maggio si fèa , che il nome tolto

Ha da i maggiori ; e delle consuete
Cerimonie di ailor serba ancor molto .

Quando a mezzo è ia notte, e alla quiete
Invita col silenzio 5 e tu ,-o dipinto
Stuolo di augelli , e voi cani tacete;

Del prisco rito ei memore , e sospinto
Dal timor degli Dei , sorge teneado
Affatto l'uno e l'altro pie discinto.

E al ditd, che ha loco nel mezzo udendo
Il pollice dà segno; poiché pavé
Di non scontrarsi in vana ombra tacendo.

Acqua di fonte adopra, onde si lave
"

Le pure mani ben tre volte: appresso
Si volge, e in bocca prende, negre fave.

Dietro a se quelle scaglia; e mentre ch'esso
Scaglia , Con queste ora da me gettate
Fàv©, dice, i mici libero e me stesso.

LI-

i'i) Sredor. J)i àìtcì mnìetu far volesse sacrifizio «He aàim»
IP' primi tempi 1' anno , secondo 4ei trapassati .

Ov'flio. (7 ) Signaque, FaccTa scoppi,
( y ) "Jane . Il Gennaro non era dice un interprete, col dito pjili-

aDora il primo mese dell'anno. ce unito al medie, per 8i,t;ni&care^,

(6 ) lìle. \. e. Nepos , o qua. cb' egli non «Treva ancor pre«e »«
I(|D)u« aUr9-àei àt8cen4eBu> cUe aaao i« £ar« 4» £ettia-e ,
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Hoc novies dicitr, nec respicit: umbra putatuf
CoIHgere , & nullo terga vidcnte sequi ,

Rursus aquam tangìt, 8 Temesaaque concrspat xtì:
Et rogat, ut te^is exeat umbra suis.

Cum dìxh novies, Manes exite paterni,

Respicit, & pure sacra perafta putat.

DlAa sit unde dies , quae nomìnis cxtet orJg^
,

Me fugit : ex aliquo est invenienda Deo .

9 Plejade nate, mone, virga venerande potenti:

Saspe tibi io Stygii regia visa Jovis,

Venit adoratus Caduclfer: accipe caussam
Nominisi ex ipso cognita caussa Deo est.

RomuIus)[ut tamulo fraternas condidit umbras^
Et li male veloci justa soluta Remai

Faustulus infelix & passis Acca capillìs

Spargebant lacrymis ossa perusta suis .

Inde domum redeunt sub prima crepuscula inocsti ;

Utque erat, in duro procubuere toro.

Umbra cruenta Remi visa e&t assistere ']e(fì^o ,

Atque hasc exiguo murmurc verba loqui :

En ego, dimidium VQstri parsque altera voti.

Cernite sim qoaJis; qui modo qualis eram.'

Qui modo, sì Tolucrcs habuisscm regna jubentei
,

In populo potui maximus esse meo.

Nunc

( 8 ) Temasea . Temese , o Tem^ tera i metalli fuggir si facessero le

»sa era città dei Brmj,abbon- Ombre. / . - «
^nte di miniere di rame . Crede- ( 9 ) Pleiade, . Dì Mercarigfigll-

tano gli aatichi, che col pereuo- uolo di Ma>a,ttna delle rlejadi.
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Senza voltarsi ciò nove fiate

Dice ; fama è , che V ombre a raccatcare

Le fave vadan diecro inosservate.

Torna a bagnarsi: fa poi risonare

I bronzi Teciesèi; e l'Ombre avite

Prega a voler quella magica lasciare.

Dopo aver detto nove volte , Uìcice

Ombre degli avi, si rivolge, e crede
Con purità ie funzion compite.

Onde è detto tal di , chi origin diede

Al nome, rinvenir non sa mia mente:
Cercarlo da alcun Nume si richiede .

Figlio di Ma/a o tu , per la potente
Verga onorando, i dubbj miei rischiara:

Di Fiuto alla magion tu vai sovente.

Vien Mercurio invocato, e dice, Impara
Del nome la cagion : da se quel Dio
La richiesta cagion fecemi chiara.

Poiché i' ombra fraterna seppelllo

Roa-oio; e a Remo, cui di snello il vanto
Co tò la morte, il funeral compio;

Faustolo a an infortunio aspro cotanto,
E la scomposta il crine Acca mogliera
Sp^argean sulle os'sa incenerite il pianto.

Quindi a! primo apparir che fèo la s^ra
Mesti a casa sen riedono, e le lasse

Membra in letto adagiar duro, qua! era.
Parve , che presso al letto si fermasse.
Di Remo l'ombra sangue ancor grondante,
E che con debil sucn cosi parlasse :

Io, che una parte fui di vostre tante
Premure la metà de i voti ardenti ,

Qual son mirate; e o qwal fui poco innante/
Quell'io, cui se poc*an2Ì più frequenti

Gli augei di Re la gloria avesser data.

Massimo ^sser pocea era ie mie genti.

Z, Or

si k parlato altrove. Bifssa potenza, c!ie ha^liOTC nel

( IO ) Stygii Jovis . Cosi chiàiaa cielo e ael'a terra .

flinone , che ha nel? Inferno la (ii) M^it , A sbo dan&o ,
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Nunc elapsa rogi flammis <S^'*n'anis imago t

HsEC est ex ilio forfna relida Remo.

Keu! ubi Mars pater est? si vos modo vera locut:
j

/ Uberaque expositis ille ferina dcdit.

Quem lupa scrvavit:, manus hunc temeraria civis

Perdidit . O quanto mitior illa fuit !

Sasve Celer, crudeleì^K^Imam per virlnera 12 reddàs t

Utquc ego, sub ,terra?^"sànguInolentus eas.

13 Noluìt hoc frater:. pietas, a^qualis in ilio est.

Quod poLuic, lacrymas in mea- fata dedit.

Hunc vos per lacrymas, per vestra alimenta rogate 5

Ut celebrcm noitro sigfìet honore diem .

Mnndantem ampledi cupiunt, & brachia tcndunt :

Lubrica preiisantes effugit umbra manws .

TjTt secum fugicns somnos abduxit imago.
Ad Regem voces fratris uterque ferunt .

Romulus obsequitur, iucemque Remuria dixif

Illam, qua positis justa feruntur avis.

14 Aspera mutata est in lenem tempore longo

Litera,,<tuae toto nomine prima fiiir.

Mox etiatn Lemures anìmas dixér^e silentum;
Is verbls sensus, vis ea vocis erat.

Fana tamen veteres illis clausei^è diebus;

Ut nujic 15 feraJi tempore operta vides»

Nec

(li) Reddas s Gratìssim sacri- (1?) Koluit. Comando Rorao'
fizio alle anime degli uccisi ere- lo, che fòsse uccìso chi saha?stf le^

devaoo essere .a morte vio lenta dei ri^ura, ma non avrebbe voluto,
loro uccisori , che ancor ie fossi cowpreso in qae,

sta



. L I B. V. GAP. IV. 355
Or senza corpo iinmago soa scampata

Del rogo dall' ardor; di quel primiero

Remo questa è la forma a me restata:

Marte il padre ahi dov'è? se pure il vero

Narraste , e se a me esposto col germano
Per lui poppe ferine il latte diero .

Quei, cui salvò una lupa, fu da mano
Di temerario cittadin conquiso:

Oh quanto quella era di cuor più umano/
Con più ferite, o fier Celere, ucciso

Ah rendi il crudo spirto ; e di me al paro

Vanne sotterra del tuo sangue intriso .

Al non men pio gerraan fu ciò discaro;

Egli il mio deplorò funesto fato

( Che altro far non potei ) con pianto amaro »

Lui per le vostre lacrime , e pel dato

Vitto pregate, che alcun giorno sia

Celebre ad ongr mio da lui segnato .

Stende le man la coppia , che desia

Chi sì parla abbracciar : l'ombra fugace
Schiva la man, che stringer la vorria.

Poiché partì l' immago , e suo seguace
Fé il sonno, ì sensi del gernian distinti

La fida C9Ppia noti a Romol face .

Dal Re i preghi di lor non son respinti;

Ei di Reniurj il nome al giorno dienne j

In cui fansi l'esequie agli avi estinti. --

,

Gran tempo appresso in dolce le t tra Venne
Mutata l'aspra, che l'anteriore

Loco in tutto quel nome uri giorno ottenne.
Poi le alme ancora ite dei corpi fuore

Disser Lemuri : questo il comunale
Senso del nome fu

,
questo il valore -

Chiusi i templi per altro in tempo tale

Tenner gli aotichi, e chiusi li ved^raì

Stare anche adesso in ogni dì ferale =

Z z DI

su legge. AEqualia . i. e. pietiu ce a pj-oaanziare .

ti mt9 .
'

( rJ ) aerali . Nei dì Ff rali , iH
. (i) Aspera. Fa mutata l'aspra cai (rarlarumo n?! mese di Jteb,
Aetteta il Bella £, che è pia doL braro .
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Nec vidus tsdis eadefn , nec virginis apta

Tempora: quse nupsit, non diuturna fuit.

Hac quoque de caussa , si te proverbia tanguot.
Mense mal§s Majo nubere, vulgus alt. •

Sed tamen hsec tna sunt^sub eodem tempore festq

Inter se i6 nullo continuata die.

QUorura si 17 n3cdi;s Beoton Oriona qussres,

Falsus eris. Sigili caussa canenda mihi .

Juplter , <5c lato qui regnat in aequore 18 frater ,

Carpebant socias Mercuriusque vias .

Tempus erat, quo, 19 versa jugo referuntur aratra^

Et pronus saturae lac bibit agn,us ovis .

Forte senex Hyrieus angusti cultor ascili

Hos videt, exiguam stabat ut ante casam .

Atque ita, Loiiga via est, nec tempora longasup; :.«•:.' e

^

Dixitj Se hospitibus janua nostra patet ,

Addidit Se vultu.ni verbis; iterumque rogavit.

Parent promiqsis, dissi mulantq,ue. Deos .

Teda senis subeunt nigro deformia fumo ;

Ignis in liesterno stipite parvus erat.

Ip«e genu posito fiamma, exsuscltat aur<t ^

Et promit quassas comminuitque fàces .

Stant calices ; mino/ iadè fabas,, olas^-^ìtcr-, habeb^at;

Et fumant testu pressus uterque cv,o .

Dumque 20 mora est, tremula dat vlaa rubeatia òextra;

Accipit aequoreus pccuìa prima Deus.

puas

(1^) Nulla. Tre notti celebra- (i;"') Mediì'! .Il dì 11. itramon-

Tansì i l/emurj, nia non continuate; Ta Orione nato in Beozia,
eio^ il y. 11. e i? di Maggio. (i^ ) Frater. Kettaao Dio del

«»3- •
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Di donzelle o di vedoVe non mai
Atta alle nozze £a questa stagione :

Chi sposossi in quei di non durò assai.

E se i proverbj apprezzi, la cagione
Questa è, per cui dal volgo dirsi è udite»,

Ls sposate di Maggio esser non buone .

Qu'Site leste tre son, che hanno sortirò

L' istesso tempo, ma non siati ignoto.
Che nessun giorno di esse è all'altro -unirò

IN mszzo a i quali dì, se tu il Beoto
Brami Orio.i veder, vana è la speme:

Jbì quest' astro il motivo or farò noto .

Giove e il fratel, di cui l'imperio teme
L'accolto in vasto sen flutto marino,
E Mercurio facean ^ia^gio Insieme.

L'ora era; in cui riporta il contadino
Sul giogo il volro aratolo : e I' agnelli

Sugge la sazia madre a terra chino .

Il vecchio Irl'eo cultor dì un campicello
Vede costor, si<fcome era per sorte

Davanti al rozzo suo picciolo ostello.

E' disse lor , Lunga è la strada, e corte

Ore rcitano al dì; inai sempre aperte

A i forestieri stan queste mie porte -

Lieto volto vi unì; preghi ed offerte

Rinnova : T accettato i passeggicri
,

Le sembianze di Dei tenner coperte.

Tra i muri entraa pel fumo orridi e aetì

Della casa , ove il buon vecchio gì' invita *

Fuoco assai scarso era in un ceppo d'jeric

Piega al suolo il ginocchio , e la sopita

Fiamma col soffio a risvegliare è presto :

Cava fuor fesse faci, indi le trita.

Due pentolin vi son; le fave questo.
Minore, erbaggi l'altro in seno asconde:
Ambi fuman coperti del ior testo .

Mentre si aspetta , rosso vino infonde
Con tremolante destra entro il bicchiere;
Prende la prima tazza il Dio delle onde.

3Z 3 Ls

l' aratro rivolto al C(

, -i) I^'-cra . Mentre as]

ch'i alk-ra i coQr«diffi riportaòo a fioche sia cotta la cena ,

mate. casa l'aratro rivolto al contrari»,

(.1?) i'ersd . fra gii notte paL ( ic ) h'cra. Mentre aspettuao»



35« FASTO RUM
Quse simul exhausic , Da nunc bibat ordine, dixit
' Jupiter: andito palluit ille Jove .

Ut radiit animus, cultorem pauperis agri

Immolat, & maglio torret ia igne bovem.

Quoque P'Uer quondam primis difiuderat annis
,

Prodic ZI fumoso condica vina cado.

Nec mora : fìumlneam lino celantibus ulvam
,

Sic quoq-ue non akis, discubuere toris .

Nunc dape, nunc posito mens^ nituere 22 Lyso :

Terra rubens aj-'crater, pocula fagus eranc.

Verba fuere Jovis; 5i quid fert impetuSp opta,

Omne feres : placidi verba fuere senis.

Cara fuit conjux p^rimas mini cura juveiitK

Cognita: nunc ubi sit, quasritis? urna tegic.

Huic_ego juratus , vobis in verba vocatis,

Conjugio , dixi, soia fruere meo/

Et dixi , À: servo: sed enim diversji voluntas

Est jijihij nec conjux, sed pater esse volo,

Annuerant omnes: omnes ad terga juvenci

Consticeraint : 24 pudór est ukeriora ioqui .

Tiim super injeda texere madentia . terra .

Jamque decem menses; Se puer ortus erat .

Hunc

( il ) Fumoso . Grande sfiina fa^ ro \v u i. e. solfo, perchè curis e»
Cftvano gii antichi dfl vino, che nimum solvit . Qui significa il vi-

fra stato molti aniji riposto nei no stesso , dono di Hacco.
vasi , e sffumicato .' {i} ) Craler . Vaso da porre il

(22) Lyeo . Eacco cliiamavasi vino io tavola . Così nel lib. S.

Iincora con q. esjo nome dal Gre- delle Metani, distinse craier da /»c-

cu.-
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: qual bevuta , da, disse, or da bere ,

Per mantener Voriia del loco, a Giove.
All'udir Giove impalidi il niesse're.

Toroati a iui li spirti, indi rimuove

li piede ; .ammazza , ed a graa fiamma arrosto

Cuoce editor dei mescbinNympo un. bove.

Da vaso affumicato estrae ben tosto

Il riserbato vin , che giovanetto

Ne i suoi 'primi anni irt qi.eiU^ avea riposto.

E senza indugio si adagwro in ]:'"-tv

Che sebbcn sotto i lidi alga celava .

Di fiume, anche in tal giusa era bassetto.

Or di recati cibi , or copia ornava

Di vin le mense: i nappi eran di faggio.

In vaso il vin di rossa terra stava .

Se-bfahii , disse Giove, alcun vantaggio

/ Ottener, scegli; paghe fian tue voglie.
^ Rispose il mite veglio in tal linguaggio l

Cara ne i miei verdi anni ebbi una moglie :

Sapere ov'è bramate? a me la invola

L'urna che il freddo cenere ne accoglie.
Diedi con giuramento a lei parola,
E ve: chiamati in testim'onj , o Dei,
Dissi, In isposo me godrai tu soia.

Il dissi , e ia fé s'erbo ; or però i miei
Voti affatto tra .^e son discordanti;

Marito no , ma padre esser vorrei .

Lo approvar tutti ; e del giovenco innantl

Ai cuojo i ^umi in pie tutti si unirò:
Rossor non mi consente il dir più avanti

Bagnato poi di terra il ricoprirò:
• Nato quindi un hambin veder si fèo

ma^ Di dieci mesi entro P usato giro.

P* ^^^ Z 4 Poi.

um, (i4) Pador . Arrossirebbe per
...... celatus ea<iem, certe iJ modesto i*oeia, se fosse
Sistìlur argiiifi'CTZier : faòrì. rostr^tto a dire , che ì tre Pei ori,

" " - /«oO naorQno sniia pelle del bove uccho
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Hunc Hyricus, quia sic genitus, vocat 15 Urioiia .

26 Perdidit antlquum littera prima soaum .

Creverat immcnsumi comitem sibi 27 Della suni^ic
j

Ilie Dc2 custos, ille satelles erat.

Verba movent ìras non clrcumspefla Deorum.
Quatn nequeam , dixic , vincere, nulla fera cìt*

Scorpion immisir TelIUs: fuit impetus illi

Curva 28 gemelliparae spicuia ferre Deas «

Obstitit Orlon : Latonà nitentibus astrìs

Addidit; Se, Meriti prcemia, dixic, habe »

V.

SEO quid <5r Orlon Se tasterà sidera mundo
Cedere fcstinant, noxque i coafi^at iter?

Quid solito citiu5 z liquido jubar sequore tollic

Candida Lucifero proveniènte dies ?

Fallor? an arma «cnant? non fallimur: arma sdnabant:
Mars venir, & veniens bellica, signa dedit.

3 Ultor ad ipse suos ccelo descendit honores,
Templaque in Augusto consplcienda foro.

Et Deus est ìagens, 3c 4 opus: debebat io Urbe
Noli aliter nati Mars habitare sui .

Di-

(iS) ÌTriona. Da urina. partorì Febo e Diana gemelli . Spi.
•(21^) P«rA'rfi^ , essendosi io prò. cuìa^ intendasi delF aculeo , eoa
presso di t«mpo mutata l'ia O. cui lo scorpione ferisce.

(27) Delia. Diana così detta, (x) Coarctat . Dal tramontare
perchè nacque nell'isola Delo. dell'astro di Orion», e da!!' essere

(28) Gemelììnartr .ijataaaiCh.^ in auesto tempo abbreriate le not-

ti.
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Poiché così fu generato , Irlco

Coi nome di Urion chiamarlo gade.

La prima iectra il prisco suon perdèo .

Eì crebbe a dismisura : e fé' sua lode

Colui per £uo compagno aver Diana;
Di questa egli ministro era e custode,

re de i Numi una parola insana

.^veglia. Nel vasto suol, disse, non erra ,

Ch' io non possa atterrar , belva si strana

i^ ivi fuori orrendo scorpion la terra,

Che portare alla Dea madre de ì dai

Gemelli osò col curvo strai la guerra.
Animoso Orlon si oppose •* e lui

Ì3U0 difensor Latona infra i sereni

Astri del cielo trasferi; De i cui

Merti, dicendo, il guiderdone ottieni .

f»

V.

MA a che Orion coligli altri* astri si porta

Ratto così del mar verso le arene? .

A che la notte il suo cammino accorta?
A che pria dell' usato il giorno viene

Chiaro dal mare alzando il suo splendore >

E sì pronto Lucifero il previene ?

Suonan le armi , o m' inganno ? è pur fragore

Di armi; non m'ingannai: vien Marte, e ha dato
Segno, in venir, il bellico furore.

Marte Vcndicator dal ciel calato

Viene alle feste sue ; viene dei foro

Augusto al tempio nobilmente ornato .

grande il Nume, e grande anch' è il laroro;

Marte nella città della sua prole

Doveva star con non minor decoro.
De

ti I prende ocetsioae il foeta ài o fisultore ( cerile dice Ovìéio )
adulare Augusto. , nel «cntuosiiisiino tempie, cfaeAu.
(z) Liquido, i. e, fluido, dke gusto gii cedicò gvI suo foro in

Crisp. ringraziameiìto della TÌltoriaripor-

(?) Ultor . Celebravasi il 12. di ta la centro gii ucciscri di C Cesare*
SI»6g'9 Ja jMja di Marte Ultore, (.^ J Opus . il tempio.
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Dlgna 5 giganteis hasc sunt delubra crcpliasisì-'

Hinc fera Gradivum b«Ila 6 movere decfet ;

Seu quis ab Eoo nos 7 impius orhe lacesset,

Seu qui? ab Occiduo Sole domandus cric.

Prospicic 2 Armjpotens operis fastigia summi:
Et probat invidos surama tenere Beos .

Prospicìt in foribus 9 diversae tela figurai,

Armaque terrarum miiite vieta suo.

Hlnc videt ^nean oneratum pondere io sacro;

Et tot Juleas nobilitatis n avos .

Hinc vìdst iz IJiaden humerls ducis arma ferentem r.

- Claraque dispositis 13 atla subesse viris e

Speiflat Se Augusto 14 prastextum nomina templum;
Et visum lec!o Cassare majus opus.

t :

VoveraC hoc juvenis tunc cum 15 pia susculit arma:
A tantis Prince^ incipicndus crat .

Ille manus tendens, hinc stanti milite 16 justo,

H-inc 17 conjuratis, talia ditìa dedit :

î mihi bellatidi pater est , Vestseque rS Sacerdos

19 Audor , & uJcisci nomea utrumque paro;

\ Mars,

( S, ) Giganteis . i'aragona ai

Giganti coloro , che presero le ar_

pii contro l'Augusta famiglia.

(6) Movere, t^uando si tratta,
va di muovere alcuna gu-rra, do.
veva il Senato

,
per decreto di Au-

gusto , raduaarsi in questo tempio
di Marte , Suet. in Au?.

, . ( 7 ) Impius , alle voite signiSca
ancora crudele; così Orazio epod.
5. Impube corpus

, quale posset
iippia Jvlj//i>e ThraCuitn pectora .

(Z) A.-mipotsnS. V- simulatiro

di Marte era ancor posto presso iMn.

gresso del tempio davantialia jiorca.

(9) Dii^ers^e . Volle Augus^ ,

che in questo tempio fossero ap-

pese le spoglie dei superati nemL
ci , e,le loro armi .

( IO ) Sacro . Del padre , che E-
nea portò sulje spalle, come aL
tr ove 'dicemmo .

{11 ) Aaos .he statae di quei

trionfanti , che Augusto collocò,

nei du« portici del suo foro .

(m) Iliaden. Romolo figlio^*
Illa
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"'ó i trofei giganteschi è degna mole
Quel tempio: che di qui/ le guerre atroci

Muova delle armi il Dio , ragion ben vuoìe;

O sia, che alcun ci sfidi de i teroci

Popoli Eoi, o dcbban con la spada

Genti dpmarsi dell'Esperie foci.

Marce del tempio alle alte cime bada:
E le moli di più nobil struct^ura

De i Nunai invitti esser magion gii aggrada .

Nelle porte più strali di figura , - -

Diversa mira, ed ogni arme del mondo
Vinca de i duci suoi dalla bravura .

Quindi egli vede Enea del sacro pondo
Carco; ed i numerosi avi , che a noi

Di Giulo il nvbil die seme fecondo.

Quindi ei le srmi di Acroii portar su i suoi

Omeri Romol vede ; e star le chiare

Opre appiè sciatte de i disposti Eroi.

Scorge di Augusto il nome In: fronte Sfare

Al temj>io; e poiché scritto ivi comiH-ese
Cesare,, l'opra a lui più nobil pare.

Quello el^giòvia promise alior che prose

Le armi per pia cagione ; al gran ^romando

Dar principio dovea da si alce imprese..

Quinci le giuste schiere, e quindi stantìo

I congiuraci, lui così ii udìo
Parlar, le mani inverso il ciel levando: ,

Se il Ministro Yestal, se 11 padre, mio
Mi sprona a guerreggiar, se le vendi^ttè

Di ambi i nomi a pigliar pronto soa io;

if^'k

Mi

a portò, e consacrò a Giore Fe«
irjo le spoglie ài Acrone duce

ùei Ceninesì da se vinto a singo-
iar tenzone .

(il)Acta. A ciascuna delìeim,
agili) era posta nei piedestallo
:a bfiTe d'escriz.ione delle loro

cptre illustri .

( j^ j Pr'^iextum . i e. decora,
tum . Era uè Ila facciata del tem-
pio scruto il nome di Augusto,
«it avevalo fatto fabbricare.

(^ I y ) Pia . Per vendicare_ la mor-
te dei padre suo .

7

(16) ìuslu . JLì' armata di Au-
gusto, che prendeva l'armi per

giusta cagione .

(17) Conjuratis . JBruto e Gas.
sio uccisori di Cesare coi l()r «t-

guaci...
.( 18 ). SacerJos.Q, Cesare era

tonieàce Watìsimo» e perciò sa-

cerdote di Vesta ,

(io") Juctor. i. e. caussa ,
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Mars, ades ; 8c satia scelerato sanguine ferrom:

Stetque favor caussa prò meliore tuus .

Tempia feres, & me ^if^ore Tocaberis Ultore
Voverat; Se fuso Istus ab hoste redit.

Nec saéls est meruisie semel cognomina Marti :

Persequitur io Partha signa retenca raaim .

Gens fult & 21 campis, Se eguis , & tuta sagittis;
Et circumfuSÌ5 invia za fluaiitiibus.

Addiderant animos ì$ Crassòrum. funsra genti;
Cum periit miles, srgnaque j duxque simul .

Signa decus belli Pgrthus Romana ténebat;
Romanaequc 24 'tquilae signifer hostis erat»

Isque pudor mansisset adhuc , nisi fortibus arm^is
Caesaris Ausonia; procegerentur opes.

IJle notas veteres , ^ longt dcdeóiis tevi

. Susculit: agnoriinìt signà recepta suos .

Quid tibi nunc solita mitti post terga sagittaè?

Quid 25 loca? quid rapidi profuit usus equi?

Parthe, refers aquilas; z6 vldos quoque porrigis arcus
Pignora jani cestri 27 nulla pudoris habes.

Rite^ Deo templumque datìitji y'qòmenqùe Bisulto :

Et meritus voti debita solvit honos .

5oi-

(20) Partha. Crasso comànJan- co, ma fuggendo ancora «ca^'ir.

te dei Romani rimase ucciso dai vaa dardi daJl'arco contro ìut . t.

JParti , i quali feceio graode strage ci , e ne facevano strage .

delle di lui truppe , e inipadrooi- ( 22 ) Fluminibus , come il Tr,

ransi della iasegae . gri , l'fufrate ec,

(il) Campis . Ayerano i l^arti ( ij ) XJraésorum . 11 paére *d il

bravi cavalli, e Taste pianure , figlio restarono uccisi uel camp©;
ove venendo a battaglia non ista. e ;il primo fa tagliata latwta , che

Van mai saldi a fronte del atirn- serri di hi-ì.'r.in'j ai nemici .- poiu
^

'

. ch«
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rvii a-sisti , o Marte; e sazia le saecte

Nel sangue di ch| oprò si rei misfatti :

àien ie parti miglior da te protette.
Un tempio avrai, s'io vinco, e ognun di ratti

Ukor. Fé il voto^ e gajo in4i alla voir^^

Di Roma sen tornò da i rei disfatti,

e a Marte meritar bastò una volta

Quel nome: contrg il Parto, il tjual ^^ne^
Le nostre insegne in man , fiero si volta .

L' arco , i cavalli , e il vasto pian rendca
Costor sicuri , e un cerchio di vemcriitl

Fiumi , che intorno ogni adito chiudea
Baldanza accrebber loro i Crassi spenti

^,

Allor che tutto insiefiri col condottierc
Perir le iusegoc, e le sconfitte genti.

"e Lazie insegne onpr di nostre schier;;.

Aveale il Parto; ,ed il nemico indegna
Dell'aquila Romana era l'alfiere.

E dureria tal onta , se sostegno
Le armi invitte da Cesare impugnate
Non fac^ano all'afflitto A.usonio regno.
I hmga età lo scorno, e ìe passate
Infamie ei cancellonne : i suoi guerrieri

Riconobber le insegne racquistate .

')" che giovotti il loco, e i dardi, ch'eri
Da tergo uso a scagliar? che, in sulle reni

3,

O Parto. , andar dì rapidi destrieri ?

/aquile intanto a riportar tu vieni;

E vinti ci offri gli archi ancor : né piue

Del nostro disonor pegni ritieni.

Diessl a ragione il tempio a Ma^te, e dtìe

Volte Ultor, n*ebbe il nome: i meritati

Pnori ottenne , e sciolto il voto lue .

Nel

che versarono nella bocca di queL lucssi dalla fuiuk del valore di Ao.
la 1' oro liqué£atto , acciocché si gusto .

saziasàe di quel metallo, di cui ( ij > Zoco . JLe pianure .

aveva arma tanta sete. (26) Victor. Vìa p?sò dalla fa»

( i^ ) Aquile . L^ aquila d'oro, ina, ciie dalie armi di Cesare .

o di argento era l'insegna delle (27) Nulla, i'uorclien, Is^icu

Remane legioni, ^^ueste indegne ui iutieraxueate disfatte,
tendono i tarti voV!>;U«rianienie ,

~
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So'ennes 28 ludos circo celebrate

, Quirites."

Non visa est fortem scena decere Deum.

2,9 T)Lejadas adspicies omnes , totumque sorofum
. L Agmen, ubi ante Idus nox,erit una super,

Tum mihi non dubiis audoribus incipit aestas ;

Et tepidi finem tempora veris habeat.

1
Dibus ora i prior. stelJantia tollere Taurum
Indicat: huicsigno fabula nota subest.

Frzhutk ut taurus 4 Tyrias sua terga puellse

Jupiter , Se falsa cornua fronte tulit;

Illa 3 jubam dextra, Iseva rerinebat amiéìus;
Et timor ipsc novi caussa decoris erat .

jAura sjnus implet ; fiavos movet aura capillose

4 Sidoni, sic fueras accipienda Jovi .

Ssspe puellares subduxifab apquore plantas
;

Et metuit taflus assilientis aquaj :

Ssepe Deus^rudcns tergum demittìt in undas,
Hsereat ut collo fortius illa suo.

Littoribus tadis stabat sine cornibus ullìs

Jupiter; inque Deum de bove versus erat e

Tan-

e-io) larfo* . Celebravansiin tal (i) Prior. 11 giorno tnnauzt
gÌornt> i giuochi' ne! Circo in ono- agi' Idi oa«ce il capo del Toro
Te di Marte. prima che spunti il Sole
{v) ) PieJadas . Il i?. di Mag, ( 2) Tyrix , Presa Giove la senu

gio aascoaa le Pleiadi heiìace , bianza di toro rapì Europa figli*
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Nel circo celebrate i giuochi usati,

O Romani; ad un Dio, che forze vaate.

Quei delia scena atti non son sembrati.

Quando resti una notte alfe Idi ihoante.

Delle sorelle Plejadi vedrai.

jMostrar tutta la schiera il bel sembiante ,

Credo ( e fede ne fanno autori assai

Gravi ) che allor l'estate ai curso dia^

La mossa ; e co i suoi di tiepidi e gai

Li primavera al termin giunta sia .

VI.

LA notte all'Idi precedenti addica,

Che alza il Toro il suo capo in stelle avvoltoi

Questo segno contien favoi^ trita ,

Poiché cangiato in bue Giove ebbe- tolto

Sui tìnto capo ì corni , e ia donneila

Di Tito sopra alla sua schiena accolto;

Con la destra tenea la verginella

li crin , la veste con la manca; e nuove
Il timore agglugnea bellezze a quella.

L'aura gentil gonfia ia vesta, e muove, ^

Europa, a te la chioma blondèggiante :

Cosi presa dovevi esser da Giove.
Spesso dal mar le fanciullesche piante

Alzò, temendo, che eoa le onde insorte

Non glie le tocchi il cavalion saltante:

Sovente il Nume con maniere accorte

Abbassa il tergo suo ver ia marèa ,

Oad'ella il colio a lui stringa più forte.

Il lido Giove ornai cól pie preroea
,

Quand'ei le corna al fin pose da parte;

£ in Dio di bue cangiato si vedea .

Va

«a Agenore Ke di Tiro e di FeaL ( j) Juham. Atten evasi ai cria:

eia, e condottala sul dorso per delH^pve , che la porta va per mare .

Diare in Creta , generò d?. quell» (4) Sìdjni. Chiara» tur^jpa con
9fiaosee, ch^ ti pot^< 4i qutiV questo uocr.e j perche la cittì» 4> Si>

60K atesfa. ésae era Ticiaa * '£in.
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T'iurus init ccclum.* te, Sidoni

, Jupiter imrlet
;

Parsque tuum terra 5 tertia noinen habec .

Hoc a!ii signum 6 Pharlam dixere juvencam;
Qu3s bos ex homine est, ex bove fafla Dea.

Tum quoque prìscorum 7 virgo slmuhcra virorum
Mkcere S roboreo scirpea ponte solet.

"

Corp ora post 9 decies scnos qui credidlt annos
Missa neci , scelerìs crimine daìnnat avos.

Fama vetus : tum cum Saturnia terra vocata est,

Talia fatidici dicla fuere io Dei/:

ir Falcifero libata seni duocorpora
,
gentes,

Mietitei quae Thuscis excipiantur aqiiis.

Donec in haec venit Tirynthlus arva ,
quotannis

Tristia 12 Leucadio sacra perafta modo.

Illum stramineos in aquam misisse Quirites :

Herculis exemplo corpora falsa jaci.

Pars putat , ut feri-ent juvcnes suffragia soli,

Pontibus infirmos precipitasse scnes .

Tybri, doce veruni.' tua ripa vetustìor Urbe.
Principium ritus tu bene nosse potes.

Ty-

(y) Terlìa. Era allora l'Euro^ altri , gettavano clal ponte Errìilid

pa la terza parte della t^rra , non shnalacri di Romani antichi , t'at- -

essendo stata scoperta l'America, ti di strami .

( (5) Phariam . i. e. AEs^ptiam, (8 )• Roboreo . Era questo ponte

da Faro, che era un' isola di E. fatto tutto di legname senza alcu-

g:tto , che adorò qaal Dea la fi. na staffa , o altro legname di ferro ;

glia del Ke Xaaco sotto nome d' onde fa detto nons sublicias da

Iside. jwWja.?, che sono i sostegui dif

(7) FfVgo. te Vestali coll'inter_ legno di un ponte.
Tento de' JL'oatefici , pretori , e4 ( 9 ) Decies . Riprova Ovidio 1%

fau



L I B. V. GAP. VL 3«^
Va il Toro in ciel : Giove feconda farce

Volle, o Tiria donzella; e il nome ottenne

Della terra da te la terza parte.

Quest'astro altri la manza esser sostenne,

Che nell'Egizie errò vaste pi.ìnure;

E vacca d'uom, di vacca Dea divenne.
Fatte di giunchi la Vestal suol pure
Giù dal Sublicio ponte in quel dì stesso

Gettar d'uomini antichi le figure.

Chi morte a i vecchj essersi data appresso
Il lustro dodicesimo pensò,
Gli avi viene a far rei di enorme eccesso.

E' fama antica : allor che si chiamò
\ Saturnia il Lazio ed il vicln terreno,

Co?i il Nume fatidico parlò:

Al vecchio Dio di falce armato sieno

Due corpi offerti, o popoli; e gettati

Dónde gli accolga il Tosco fiume in seno.
Finché Ercole non venne in questi lati.

Ogni anno fur quei riti disumani
A Leucadia maniera celebrati .

Di strame fa:ti ei gittò giij Romani
Nell'onde: a esempio di quel gran guerriero
Gictansi adesso ifinti corpi umani.

Crede alcun, che per dar soli l'impero
I giovani co i voti , a precipizio

: Cader d» i ponti i frali vecchj fero .

Dammi, o Tebro , di ciò verace indizio:

Di Roma antiche pili son ie tue sponde.
Ta dei rito ben puoi saper l' inizio .

Aa II

falsa opinione di alcuni « ì qaali (ii) Falcìfero. Saturao sigoi»!.
credevano , che gii antichi Roma, cava il terapo , e perciò lo &o$e.
ni giunti al.' età -cit co. anci fos. Tano armato di falce .

«ero precipitati dal ponte. Qaeato (12) Leucadio. EraLeacade un'
barbaro costume leggesi piuttosto isola del mare Jonio , ove qa^l
usato dagli abitanti di una delle popolo soleya ogni anno, per pia.
isole «-iciadi a cagione della penu. care Apollo, precipitare alcau reo
ria dei riverì . daii' altezsa di uua rupe . ,

(jo) ùet. Dì Apollo Dodoneo.
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Tybris 13 arundifsrum medio caput cxtulit alveo;

Raucaque dimovit talibus ora sorvis : <«

Hsec loca desertas vidi sine. mcenlbus herbas;
Pascebat sparsos utraque ripa boves.

Et quem nutic gentfis Tyberim noruntque timentque^
l'uno ctiam pecori despiciend/s eram.

(>/

Arcadi? Evandri nomen tibi ssepè ^-efertur :

lUe meas remi^ advena torsit aquas .

Vcfì'it 3c Aicides turba comìtatus Achiva:
Albula ^ si meinini ^ tutic inihi nomea erat .

Excipit Iiospitio juvenem 14 Pallantius beros:

Et tandem 15 Caco debita pcena venit.

Vidor abit, secumque boves Erytheida prsedara

Abstrahit: at conìites 16 Jongius ire negant.

Magffaque pars horum desertis venerat 17 Argis:

Montibus iS bis ponunt spemque Laremque suum»

Saepe tamen patriae dulci tanguntur amore;
Àtque aliquis morien^ hoc breve mandat opus .

Mìttite me Tyberi ; Tyberinis vedus ut undis

Lìctus ad i^ Inachium pulvis inanis cara.

so Displicet haeredì mandati cura sepulcri:

l^orcuus Ausonia conditur 21 hojpes hurao.

Scir-

(i?) Aruhdiferum . Ffngevansi ( if J Caco . V. il Ub. i.

gli Pei dei fiumi coronati eoa fa. cap. i.
glie di canna. (16) Zongius . Partì Ercole dal

(14) Pallantius . Evandro di. Lazio j ma molti de' suoi comp»
scendente datallanW Ke dj Arca, gni rimaner vollero in quel paese .

dia accolse Ercole in sua casa, ( 17) ylrgt,? . Città del telopon.

come vedemmo oel lib* x. cap.'.. neso,
(18) a**.



L I B- V. C A P. VI. 37«
il Tebro cava fuor di mezzo alle onde

Ciato di canne il capo; e quindi aperte

Le rauche fauci in guisa tal risponde :

In questi luoghi vidi erbe deserte

Senza mura; a buoi sparsi erano allora

. Dalle due. ripe le pasture offerte.

£d io Tebro j di cui contezza hanno ora

£ insiem timore i popoH , allor fui

Oggetto di dispregio a i greggi ancora.
Spesso odon risonar gli orecchi tuì

Di Evandro Arcade il nome: ei l'onda mia
Co i remi dibatta venendo a uui .

.Qua venne Alcide ancora in compagnia
' Di Greca turba: mei rammento appena,

; Albula allor io nominar mi udìa.

Evandro in sua magione il gioviu mena ,

E gli offre ospizio :. allor de- i falli tuoi ,

Cacco pagasti al fin la giusta pena.
£i parte vincitore ^ e seco i buoi

Tolti da Eritia mena: ma propone
Di più innanzi non gir lo stuol de i suoi.

E gran parte di quei 3 che in tal regione
Giunser^ d^Argo venia da lor negletto:

Sua speme e nido in questi monti pone.
Spesso senton però del patrio tetto

L' amore ; e alcun presso al morire è udito
Questo all'erede impor facii precetto .

Mi gettate nel Tebro: acciò che unito

Al Tebrc , di esso poi l'onda rapace
. Vana polve mi porti al patrio lito .

La chiesta tomba procurar non piace

Dèir erede al pio cor: l' ospite oQorto

Chiuso in Italo avello ivi sen giace.

Aa i Iff

- (^2 ) Hìs . la questi colli, <io« le ceneri del trapassato defunto.
T*-£a p9t fabbricata Kotna. (21 ) Hospes . il Greco far stie.

ii<>) Inachium, Il fiume loaco ro vieoe seppellito nel La&io , ed
acorreTa vicino ad Argo . in sua vece si getta netTevere un

( 20 ) DìspUcet . ;Son arerà cuo. aimalacro di strauit»
xe V erede dx sjiargcr nelle wade
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Scirpea prò domino Tyberi jaflatur imago,
Ut repetat Grajas per freta Jonga demos .

Hadeniis: ut vivo subiit rorantia saxo
Antra , Icves cursum susclnuistis aquse ,

V r I.

CLare i nepos Atlantis, ades: quein moncibus ollm
Edidic Arcadii§ Pieias una Jovi .

pacis & armorum Saperis imisque Deorura
z Arbiter, aiata qui pede carpis iter:

3. Laece lyrae pulsu, nitida quoque Iste palestra;

^
Quo didicit eulte lingua favente 4 loqui .

Tempia tibi posuere Patres spe<fìantla 5 Circum
Idibus: ex ilio est base tibi festa dies .

, Te quicunque -suas profitetur vendere mcrces ,

Thure dato, cribuas ut sibi lucra, rogat.

Est aqua Mercurli portae vicina Capena;:

i^Si juvat expertis credere, numen habetu '

Huc vcnit 6 inclndìus tunicam mercator; & urna

Purus 7 su£&ta> quam ferat, haurit aquam .

Uda fit hinc )aurus: lauro sparguntur ab uda

Oinnia, quae doroinos sunt habitura t novos';

Spar-

( 1 ) J^epos . Mercurio , la cui guerra e della pace .

tcsi/celp bravasi il giorno d2ll'£4i| ( J) Lefe . iJerrhe djcfsi , che

era figliuolo di Maja una delle egli fosse 1* inventor della lira,»

Mejadi nate da Atlante. dellapalestra, la quale chiama ni.-

(2) Arbiter. E pel Caduceo , lìda a cagio.ic dell' oUo , con cui

che portava in mano, e per l'elo- <:raa soliti di ungersi gW atleti.

Bucnxia era Mereario arbitro delU (4) toqai . lira aacbe il Dio
'

dell'
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Io vece del padron dal Tebro è assorto

Simulacro di strami , onde trascorso

Il iungo mar sen rieda al Greco porto.

Fio qui egli disse: ed al grondante dorso
Dell'antro sottentrò, cui vivo sasso

Compone: e voi, acque fugaci, il corso

Sospendeste a lasciar libero il passo >

V I L

D!
Atlante tu, chiaro nipote, or vieni;
Cui la Pleiade Maja a Giove un giorno

Di Arcadia partorì ne i monti ameni .

O nel celeste ed internai soggiorno

Di pace arbitro e di armi , da cui sono
Varcati i ciel col pie di piume adorno :

Cui l'unto atleta, e delia cetra il suono
Porge dolce piacer j di cui l'ornato

Parlar, che apprese T uom, fu nobil dono .-

Del Circo in vista un tempio a te donato
Fu da i Padri nelle Idi: infin d'allora

Questo festivo giorno è a te sacrato.

Da te chi attende a vender merci implora
Ajuto , onde il suo lucro si promuova

;

E il nume tuo col dato incenso onora.

Vi ha un' acqua di jVlercurio, in cui si trova -

Virtù divina, appresso alla Capena
Porta; se a chi *1 provò fede dar giova.

Coir urna profumata a quella vena
li mercatante va , cinto la vesta ,

E puro d'acqua la riporta piena.
Di lauro un ramuscello ei tuffa in questa:
Col lauro asperge tutto quello, a cui
Nuovo padron di procacciar gli resta .

Aa 3 Con

deli' elòqaenta . ( 7) «TujJI/a. Targata prima eoi
{ j ) Circum . Il Circo njasgimo. suflumigi e profami .

( 6 ) Incinctus . All' uso dei ( it ) /^oi^os . Quelle merci , aL
njercatanti, che al cinto della ve- le qu«li egli cerca il c«mpratO'
«te teneraau appesa la borsa dei re ,

denari .
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Spargit & ipse suos lauro rorante capillos;

Et peragit solita fallere voce preces.

Ablue preteriti perjurla temporis , inquit:

Ablue 9 prasterita perfida vcrba iìt »

Slve ego te feci testetri , falsove citavi

IO Non audituri numina magna Jovis
;

Sive Deum Iprudens alium , Divamve fefelli :

Abstulerint celeres improba di(3a Noti.

Et II pateant veniente die perjuria nobis :

Nec curent Superi , si qua iocutus ero .

Da modo lucra mihi, da fa0.o ti gaudla lucro

Et fac 5 ut emtori verba dedisse juvct .

Talia Mercurius poscentem ridet ab alto
;

Se memor i« Ortygias surripuisse boves .

AT mihi pandc
, precor, tanto 14 meliora petenti

In 15 Gerainos ex quo tempore Phoebus eat.

Gum totidem de mense dies superesse videbis,

16 Quct sunc Herculei fada laboris , ait. 1

Die, ego respondii caussam mihi sideris hujus..^
Cau^ssam facundo prodidit ore Deus .

W^bstulerant raptas 17 Phoeben Phocbesque sororem
li TyndaridaE fratres, hic eques, ìile "pu^ìì,

Bcl-

( 9 ) Preterita àie. O di tatto empie desi' «stessi delitti .

il tpmpo passato > ovvero dpi gior. ( 12 ) Gaudio . Concedimi, cVic
no antecedt-nte , in cui forse iiner„ possa godermi con prò il fìnto gua.
cataati erano più pronti agli sper. da^o .

giuri, sperando di restarne il dì (i?) Ortygias. L'isola Delo ,

vegnente purgati . ove nacque Apollo, era ancor d«t_

(10) At(« audituri. Spiega il ta Ortygia, Allor che Apollo cac.
Cartari : il qualttiove io sperava, ciato dal cielo pasceva gli armeo^
che non mi avesse a udire . ti del Be Admeto , Mercurio gli

(ij) Pateant, Freghière più tolse turtiYaiiiente un beve, ed if

tur- k
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Con lo stinance lauro i crini sui

£i sparge ancora; e quesce preci Ii#la

Con voce avvezza ad ingannare altrui . %

Del tempo scorso ogni spergiuro sia

Per ce purgato , e della menzognera

Mia lingua la passata fellonia.

Se te cìchì, Mercurio, o di non vera

Cosa il gran Giove testimonio fei ,

Che il parlar mio per ascoltar non era:

Ovver se alcuna DiVa , o se altri Dei
Avveduto ingannai con lingua impura ,

Lieve aura abbia dispersi i detti rei .

E possa, apparsa a noi l'alba futura.

Nuovi spergiuri il labbro mio darfuore;

Né di mie voci i Dei si prendan cura.

Lucro a me intanto apporti il tuo favore: v
Fa, eh' io mi goda ti fatto lucro, e giovi

L'aver fole spacciato al compratore.

Ride dal eie! Mercurio , e par che approvi

Del supplicante suo tali parole.

Memore, ch'ei furò gli Ortigii bovi.

OR tu al Poeta , o Dio , che da te vuole

Cosa tanto miglior, deb fa palese

In qual di passi ne i Gemelli il Sole.

Quando vedrai, mi disse, che del mese
Tanti di resteran ,

quante contare

Sogliam di Alcide faticose imprese.
,

Or piacciati, soggiunsi, a me svelare

'Dell'astro la cagion . Coli' eloquente

Lingua il Dio la cagion prese a narrare -,

I fratelli Tindaridi , un valente

Ne i pugni, l'altro in cavalcar, furata

Febe aveano e la suora unitamente.
Aa 4 Ida,

turcasso. «ésendo state promesse in ispose
^^

(n) Meliora, Dì quelle, che Ida e Liinéeo figli di Afareo, fu.

ti ehiedono i mercatanti . roa rapite da Castore e da i?ollu.

(ij ) Geminos'. Il 19. di Mag. ce.
gto eatra ii sole.ìa Gemiai-, la. {^ iZ ) Tyrtdarid* . Sano Castore
sciato il Toro. e Polluce ; sebbene il secondo non

(16) Q.uot . Dodici furon l' im» foss^ figlio di Tmdaro , ma di

prege labor;ose di Ercole. dove, il primo era eccellente net.

(17) Phaiben. fc'ebe ed £laira caralcare, il secondo nel giaoco^
•na sorella, figlie di lieucippo, dei pugni .
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Beila paranp, repetuiitque snas & frater Se Idas;
Leucippo fieri padus uterque géner.

His amor, ut repetant, illis , ut rcddere nolint,

^.Suadet; & ex caussa pugnat uterque pari.,

EfFugere 19 Oeballdse cursa potucre sequentes:
Sed visuni celeri vincere turpe fuga.

Llber ab arboribus locus est, apta area pugn^.
Constiterant iliic : nomen,Aphidna locd.

Pecora trajeflus Lynceo Cnstor ab ense
,

Non expecfiato vulnere pressit bumum.

Ultor adest Pollux , & Lyncea perforat basta,

Qua.cervix feumeros continusta premit,

Ibat in bunc Idas, vlxque est Jovis igne repulsus:

Tela tamen dextra; fulmine 20 rapta negant.

Jamque tibl ^ PoIIux , ccslum sublime patebat;

Cum , Mea, dixisti, percipe verba, pater,

Quod mihi das un-i , ccelum partire duobus:
Dimidium toto munere majus erit.

Dixit , de alterna fratrem statiotie redemit :

Utile sollicicae sidas uterque rari .

Ad Janum redeat, qui quserit 21 Agonia quid sint :

Qu3e tamen ìh Fastis hoc quoque tempus habent.

Nofle sequcnte diera canis iz Erigonelus exit.

£sc alio signi reddita caussa loco.

Pro-

Cip) Oeballdx . t nominali Ca, man».
Store e Polluce discend^-vano dalla ( zr ) Agonia , otvto Agonalia
taconia , la qaale fu ancor chia- sono quelle stesse Ft-ite, di cui si

mata Oebalia da Ebaio figlio di parlò nel Gennaro , ina tornavano
Argulo . a celebrarsi ancora il din. di que»

( 20 ) Rapta . Sebbene ucciso dal sto mese •

fulmine, non gli cade l'arma di {ii) Erigoiteius . Questo è il

Gaiie
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Ida e 'I sermart , coppia , che avea fé data

Di genero a Leucippo , a quelli porta

Guerra, e rivuol la sposa a se involata.

Questi l'amore a rivolerla esorta,

(Quelli a negarla: a questi e a quei poneva

Le armi in mano cagion di simil sorta .

'chivar fuggendo il rapltor poteva

Queij che teneangli dietro; ma non poco

.Rossor di vincer con la fuga aveva.

Era vicin sgombro di piante un loco

Per nome Aiìdna: in quello si fermare,

Siccome acconcio assai delle armi al giuoco.

Castore il sen trafitto dall'acciaro

Di^ Linceo c^de aL-suol ; che a lui non lice

Dare al colpoHnipensato alcun riparo.

Polluce accorre, e fa con 1' asta ultrice

Da parte a parte a Linceo un fiero sbrano,

Ove agli omeri unita è la cervice.

Giva Ida addosso a lui : del Dio sovrano

A grande stento un fulmine il reprime.'

Ma a lui non disarmò, dicon, la maifo .

Già aperto era, o Polluce, il ciel sublime

A te; quando dicesti, Odi il sincero

P.iflare , o padre, che il mio labbro esprime.

QueFciel, che a me soltanto è tuo pensiero

Donar, tra due soggetti si. divida:

La metà fia maggior del dono intero.

Disse; il fratel racquista , e in ciel si annida.

Ove a vicenda or l'uno, or l'altro siede:

Alle ansie navi stejla entrambi fida .

Twtni il Gennaro ad osservar, chi chiede

Gli Agonal^ che sien ; la cui stagione

Anche adesso però ne i Fasti riede .

La notte, che al di segue, di Erigons
Fuori esce il cane: in altro loco espresso

Di quest'astro medesmo ho la cagióne.
E'

Cane minore, di cni si parlò nel per anche ignoto . Ne bevvero
lib. ^. Lo chiama Erjgo/»e/tfJ, per- troppo g i' intemperanti villani, «
chi? coQ la acorta di questo cane sentendo gl'incomodi, che cagio,
Kiigone trovò il cadavere d'Icaro nar suole l'ubbriachewa, si cre_
tuo padre ucciso da certi contadi, dettero avvelenati da Icaro , e Io
ni, ai qaali egli aveva dato a be- priraroQ il vita,
re il tiag riseruto da £acco | «
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Zi óRoxima Vulcani lux est; Tubilustria djcnnt ^

i. Lustrancur purse, quas 24 facit ilie, tubse ,

4j /^TJatuor ittde notis locus est: quibus ordine leif^U

'26 Vel mos sacroruni, vel fuga Regis incs: .Q
NEC te prsetereo

,
popull Fortuna potentis

Publica;' cui tempium luce 27 sequence datum.

Hanc ubi dives aquis acceperit: 2S Amphlcrite
Grata Jovi fulva* rostra videbis 29 avis.

AUferet ex oculls 30 veniens Aurora Booten;

31 Continuaquc die sidus Hyancis erit.

^{lì) Proxìma. Nel dì zj. ài
Maggio purificavansi le trombe;
che servir dovevano ad uso sacro

;

ónde questo giorno chianiavasi Tu~
hilustrium .

(li) Facit illé. Perchè Vulca-
no è il Nume presidente ai Tab,
bri , ed ai loro lavori .

{ ir ) jQaatàor . Al dì 24 di
Maggio leggevansi nell'antico Ca.
leudario queste quattro lettere <^.

R. C. F. e signiiicavano , secon,,

do gì' tnterpetri
,

^zaii/o Reis
Comiiio Fugit . Al Ke dei sa.

critiz; non era permesso il ragio^
nare al popolo , ne 1' ottenere al_

cua magifitrafo- Sicché non potè»
va andar liei Con»izj , se non ia
questo giorno , in cui doveva farvi

sacriiìBio ; il qual trrmiiiato , su»

bito ne ne uscirà di li fuggen^
do.

(ló) Vel
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E'
pi Vulcano il di , che viene appresso,
De i Tubiluscrj ; ed espiar conviene

Le pure tromb^, opra del Nume istesso.

Cifra di quatcm lettre indi ne viene;
In cui per ordin lette, o il sacro rito,

O del Rége la fuga si contiene.

NE' te lascio , di popol si fiorito

O Pubblica Fortuna, al di cui mcrto
Fu nel di apprèsso un tempio compartito .

Quando entro a sue vaste onde avrà coperto
Anfitrite quel Sole ,' in ciel fia '1 rostro

Del fosco augel di Giove a lioi scoperto.

L' Aurora poi vegnente all'occhio nostro
Boote involerà: nel confinante

Giorno vedrassi in sulT etereo chiostro
Chiara comparsa far l' astro di Jante y

y

( i6 ) Vel mos . AdkI possoao s!.

gnificare nel tempo stesso e il ri-

Jo del sacritizìo, e la fuga del Re
aie sacrinij .

•
{ Z7 ) Sequente . Il dì ir.

( 28 > Amphitrìte . Mogli* di
Nettane , che tingevano accoglier
nel suo mare il sole e gli astri

quando tramontano .

( 2iì) At>is. Nasce la sera l'A.
quila gradita a liiore non meoo

pei fulmini , che gli 'porta > obe
per Ganimede rapito .

( jc ) Veniens . Il di 15. tra-

monta Boote ; 9 «ia Artofilace he~
liace .

(Il) Cotttiftaa . n 27. nascono
heliace l'Jadi dette astro d'Jan»
te , perche da questo loro fratello

ebbero il nome , come altrove u
dLise .

'
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Hte quoque ménsis habet dubias in nomine caussas

Quae piaceant, positis omnibus, ipse iegas.

Fada canam ; sed ertfnt , qui me finxisse loquantur :

Nullaque mortali Numlna visi putenCi

Est Deus in nobis; i agitante calescimus ilio:

Impetus hic sacras semina mentis habet.

Fas mihi praecipue rultus vidJsse DeorUm;
Vel quia sum vates , vel quia sacra cano .

Est nemus arboribus densum , secretus ab omni

fé Vóce locus, si non obstreperetur aquis.

Hic ego quacrebam ccepti quac rrrensis origo

Essec, & in cura nominis hu)us eram.

Ecce Deus vidi: non qu'as z praeceptor arandi

Viderat , 3 Ascrasas cum sequercCur óVes .

Nec quas 4 Priamides in aquosse vallibus Idas

Contulit: ex illis sed tamen una fuit.

*Ex ilHs fuit una, sui 5 germana mariti:

Haec erat, agnovi, quae stat in arce Jovis.

Horrueram, tacifoque animum pallore fatebar:

Cum Dea, quos fecit, sustulit ipsa mecus.

Nam-

(i ) Agitante . Segue Crispino, (2) Praseeptor . E' questi Esio.

n quale iufa-petra 1» esametro co- do , che scrisse sull'agricoltura,

ine detto dàli uomini ingenera, cui dicono essere stato rapito dalle

le, e il penwmetro dei Foeti. Muse, mentre pascerà 1' agnello

,«PP res.



LIBRO VI.

HA questo mese ancor del home suo

Dubbie cagioni: io qui tutte le aduno;
Scelta tu potrai farne a piacer tuo .

Successi canterò: ma pur taluno

Dirà , eh' io Jìngo , e che non mai fu a gente
Mortai concesso il reder Nume alcuno .

Divino spirto è in noi; per lui movente
Vita godiam : l'estro, onde anch'io mi accendo,
Semi cofitiea della divina mente.

Io molto pili poter mirar pretendo
De i Numi il volto; o perchè vate sono,

O perchè sacre cose a cantar prendo.
Folto di piante jè un bosco, ove alcun tuono
Di voce penetrar mai non s'intese;

Se non che di un ruscel vi si ode il suono .

Cercava io ià del cominciato mese
L'origine; e a trovare onde si appella

Con questo nome, eran mie cure intese,

Ecco vidi le Dee: ma non già quelle,

Che il mastro dell'arar dicon vedesse,

Quando iva dietro alle Beozie agneile.

Né quelle , che da Paride fur messe
A confronto , ove di acque il ben fornito

Ida ha sue valli; una però fu di esse.

Di esse una fu, che è suora al suo marita:

Quella èra appunto, io ben la conoscea ,

Che sul Tarpeo sta in tempio a Giove unito.

Gelai, e il pallor tacito mi fèa

Palese l'alma: quando quel timore.

Che femmi , tolse a me 1* istessa Dea .

PoU

ippressQ Elicone, di Taride ,
fig'iaoli ai trìam», si

( } ) Ascr^as . Da Ascra borgo parli nel lib. <?• cap. i. not. 49.
deÙa Beozia. (j) Germana. Giuaone, luft»

^4Ì Primiades . Pel giadi£Ì9 glie e soreUa «U vJioTe.
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Namque aie, O vates Romani conditor annij
Ause per exiguos magna referre naodos

;

Jus tibi fecisti Numen coeleste videndi
,

^ Cum placuit numeris condere festa tui«..

Ne tamen ignoreSs vulglque errore traharis;

6 Junius a nostro nomine nomea habec .

Est aliquid nupsisse Jovi , Jovis esse sororem .

Fratre magis, dubito, glorier, anne viro.

Si genus aspicitur, Saturnum primi» parentera
Feci: Saturni sors ego prima fui.

A patre dìtfìa meo quondam Saturnia Roma est:

Hsec illi a ccelo 7 proxìma terra fuit .

Si torus in pretio est , dicor matrona Tonantisr
Jundaque 8 Tarpejo sunt mea tempia Jovi,

An potuit Majo 9 peliex dare nomina mcnsi?
Hic honor in nobis invidiosus erit?

Cur igitur Regina vocor, princepsque Dearum ?

,
Aurea cur ^dextras sceptra dedere mese?

An faciant mensem luces , io Lucinaque ab illis

Dicar ; Se a nullo nomina mense traham ?

Tum me pceniteat posuisse fideliter iras

In genus xi Eledrae, Dardaniamque domum.

Caus-

(6 ) /Brt/«5,'quasi JoBOTJfuj. pea > cioè sul Campidoglio aveva

(;?) Proxima . Saturno scaccia- tiiov* il teaipio unito à quello di

To da] Cieio and^y ad abitare nel Giunoae .

X»*ìo. (9) Peliex. Maja, madre di

(8) Tarstjo . Sulla rupe Tar. Mercurio . V. il principio del lib.

aa.
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Polche parlò così; Vace scriccore

Dell'anno Lazio, o tu, che di narrare

Gran cose in umil metro avesti cuore
j

Il merto ti sei fatto di mirare

Celeste Nume allor , eh' hai risoluto

Le feste far soggettò al tuo cantare.

Or perchè il vero sia da te saputo,

Né il popolare error te pur. trasporte.

Ha Giugno dal mio nome il nome avuto.

E* qualche pregio a Giove esser consorte,

Germana essere a Giove ; io non saprei ,

Se maggior vanto è questa, o quella sorte.

Se l'ori^m guardiam, la prima io fèi

'Saturno genitore: a jui ded'io
II primo frutto co i natali miei .

Saturnia detta fu dal padre mio
Roma una volta: dopo II cieJ, più amante
Di questa terra si mostrò quél Dio.

Se si pregian le nozze, io del Tonante
Nume soa detta moglie; io del Tarpeo
Giove col tempio ho il tempio confinante.

Che? Maja il nome al Maggio dar poteo?

Ed in Giuno sarà mal tollerata

La gloria, che una mia rivai godeo?

A che dunque Regina io sori chiamata,
£ tra le Dee mi è dato il primo posto?

A che la destra ho d'aureo scettro ornata?

Le luci , onde ogni mese vien composto ,

Daranno adunque il nome a me; iiè fia

Di Giuno il nome ad alcun mese imposto?
Di aver deposta in caso tal la mia

Ira con schietto cuor contro ogni erede
Di Dardano e di Elettra a me dorria.

Due

aaieced. Gionone ersi nemica di questi ,

( IO } Lucìnaque , £ra Giunoni perche sapeva , cb« i& loro unisce.

detta ancor Lucina da lux. rebbe ui.a gfute , la «luale di,

(il) Eiectra . fu £lettra ma. 8trugg«reì?be la sua àiletu Carta»
ftfc di I><u«Ua9 &e 4ei 'Xr^jani . gia« .
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Caussa duplex iras: rapto 12 Ganimede dolebam;
Forma quoque 13 Idseo judice vida nica esc.

PcE.niteat ,
quod non foveo Carthfiginis arces;

Cam mea sinc ilio currus & 14 arma loco.

Pcenireat 15 Sparten , Argasque, measque Mycenas ,

Et vecerein Latio supposuisse i6 Samoii,

Adde semen 17 Tatiura, Junonlcolasque Faliscos;-

Quos ego Romanis. sacciibuisse tuli.

Sed neque pffiniteat, n>ec gens mjhi carior ulla est.

Hic colar, hic teneara cum Jove tempia meo.

Ipse mihi Mavors , Commendo moenia , dixit,

Hèc tibi : tu pollens 'Urbe ncpotis eris .

D'iOià fides sequitur : 18 centum ceiebramur in aris,

Kec levior quovis est mihi mensis honor .

Nec tamen 19 hunc nobis tantummodo prasstat honorem
Roma: suburbani dant mihi munus idem,

Insplce, quos habeat 20 nemoralis Aricia Fastos,

^ Et populus ZI Laurens, Lanuviumque meum:

Est illic mensis Junonius . Inspice 22 Tibur,

H^Et 23 Praenestinas mosnia sacra Deae;

' (12) Ganimede. Questo giovi-

ne tiglio del Re Troe , rapito per
servire a tiiove in qualità. Ai cop-
piere, susciti» nel cuor di Oiunone
uoa graucìissitna gelosia .

( I? ) ì'Uo . i. e. TroJano. Var.
la di taride, che aef monte Ida
giudicò Venere' più bella di Giù,
none e di Minerva.

(14) Arma, fa Plutarco men.
xione di Griuaone Curite, la qual
Tocesigniàca armata di asta

;
poi-

olle ancor Giunone presso gli antJ.

chi era Dea guerriera, e Virgilio

nel I. dell' Eueid. dice di costei :

Hic (vCioie in Cartagine ) t/liut

arala , Hic currns fuit ; il qual

carro è da Omero deicritto nellib.

j. dell'Iliade. ^

( if ) Sparten . Queste tre città

erano assai gradite a Giunone, per-

che ivi eraconparticolar culto ve-

nerata. Sparta e nella JLaconia, Ar.

go e Micene nella regione Argivi ,

( 15 ) Sa.
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Due cagioni ebbe l'ira; e Ganimede
Rapito, e delia mia belcade il danno

,

Che, giudice un Trojano, ad altra cede.

Cartago e la sua rocca , or che non hanno
Più il mio sostegno, a me sarian di pena;

Mentre ivi il cocchio e l'armi mie si stanno.

Mi pentirei di aver Sparta e Micena
Ed Argo e il prisco Samo , a me diletti

Luoghi , sommessi alla Latina arena .

Tra questi ancora il vecchio Tazio metti,

E i Faiisci di Giuno adoratori, V

Che a i Romani solFrii starsi soggetti»

Ma né pentir mi vò , né degli amori
Miei v'ha popol più degno." è mia ventura
Quivi aver col mio Giove e tempio e onori.

• Marte stesso mi disse , Alia tua cura
Lascio' questa città: tu averai guari

Di possa del nipote entro le mura.
Segue a i detti P effetto: in cento altari

Son celebrata ; il mese ottengo , ed esso

Onor non conto tra gii onor men chiari.

Né a me fu già sol questo onor concesso
Dalla gente Romana: anche i vicini

Popoli a lei mi fanno il dono istesso.

Se tu quali abbian Fasti i Laurentini
,

Quai la selvosa Aficcia osservar vuoi,

E quai del mio Lanuvio i cittadini;

Evvi il mio mese. Affisa i lumi tuoi

In Tivoli , e nel popol , che alla Diva
Preaestina sacrati ha i muri suoi; .

Bb Giù*

( itf ) Sàmon . Isola del mare la fele del Ré liatino . Lana.
Icario, ov^ si crede naia Giunone . viu'm , città del Lazio, ov' era

(i') Tatìum . Re iti Sabini , uà tempio, e un tosco sacro alla
i quali, siccome aaccTii i Falisci, stessa pf-a . j

erano adoratori di Oiunoae . ( 12 ) Tiòur . Cittù vicìoa a Ro.
C18) Centam, i. e. plarimìs. ma, ove nei primi tempi ritiraTan.

(19) Mane, Di dare il mio no. si gli esuli..
me ad un mese . *

( ^J ) Pranestina. Nella città dì
{ì.o) Kemoraiis . Era nell' A. Treneste aveva uà celebre tempia

riccia uà bosco sacro a Giunone, la fortuna.
(21) Laureus . Cittù « 0?' era
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Junonale leges tempus. Nec.Romuius illas

Condidic: at nostri Roma nepotis erat.

JFinlerat Juno: respeximus: Herculis 14 uxot

Stabatj <Sc in vultu signa dplentis erant.

Non ego , si toto mater 'me cedere ccelo

JusseriCj invita matre morabor , ait .

Nunc quoque non luÀor de hominè -éemporis bujus;

Blandior ; Se partes pene rogantis ago .

Remque mei juris malini^ tenulssé prccando
j

Et faveas caussas forskan ipse meae.

Aurea possedit sodò Capitolla tempio
Mater'j &, ut debet, cum Jove summa tenct .

At decus omne ralhi contlngit origine mensis :

Unicus est, de ^uo ^ollicitamur , honor.

jjuìd grave, sì titulum mensis, Romane, dedistis

Herculis uxori , posteritasque memor ?

Haec quoque terra aliquid debet mihi nomine magni
Conjugis: huc captas appulit illc boves.

Hic male defensus flammis 3c dote 15 paterna

Cacus Aventinam sanguine tinxit hu^num .

Ad propiora vocor: pppulum dlgessit ab annis

Romulus, in partes distribuitque 26 duas.

Hasc dare consilium , pugnare paratior illa est:

Hasc aetas bellum suadet , at illa gerit.

$lc statult, mensésque nota secrevjt eadem.
Junius est juvenum, qui fftit; ante, senum.

Di-

(24) Vxor . EbePea della gio- sposata da Ercole. .

Tenta, e figliuola dì Giuaone , fu ( 2; ) Paterna^ Vi Cacco e deL
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uiuno non vi vedrai del mese priva.

Né Romol li tbiidoj ma Roma, il s^i ,

. Dal mio nipjte il suo nacal sorciva .

Finì Giunone: indietro mi voltai,

V'era di £rcol la Sposa; e a lei di doglia

l segni in volto riseder mirai,

S^uando ancor, disse, la mia madre voglia,

Che a tutto il ciel rinudzj , un sol momento
In ciel non resterò contro sua voglia .

Né pure ora piatir del nome tento
Di questo mese: io vengo con le buone,
E di sùpplice prendo il portamento .

E una cosa, su cui tutta ho l'azione,
Coi preghi conseguir mi fia pili grato:
Fórse tu stesso a me darai ragione.

Sull'aureo Campidoglio ebbe accoppiato
Là madre il tempio; e, coni* è giusto, ottiene

, In un con Giove il posto più elevato .

Ma in me ogni vanto dall' origin viene
Di quésto niese; e soa sol gloriosa

. Per quest'unico onor , che in dudl mi tiene
o'

A té, o Roman, posteri a voi fia tosa.

Molesta forse, se di uh mese deste
Memori il nome di Ercole alla sposa ?

Qualche cosa a me debbono ancor queste
Terre a càgico del prode sposo: il t>rcso

Armento egli condusse in tai foreste.
Dalle fiamme e dall'arte mal difeso

Del padre
,
quivi col suo sangue intrise

Caco il colle Aventino al suol disteso.

Mi fo più appresso: <i separar si mise
Romolo giusta gli anni, che in lor conta,

. . Le sue genti , e in due parti le divise.
Questa per consigliar , quella è più pronta

Per prender le armi: un'età pugna ostile

Esorta a far, l'altra il nemicò affronta»
Così dispose, e i mesi con simile

Nota segnò: da i giovani il noai' ebbe
li Giugno, é il Maggio dall'età senile e

Bb £ Dis-

ie saé doti si parlò dìstesatneate (14) Duo*, la vecchi e ia gi^
nel liét I. cap. <{,

'

vaat.
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Dixit; Se in litem studio certamiiiis 27 Issent,

Acque ira pietas dissimulata foret .

Vcnit Apollinea longas Concordia lauro

Nexa comas ,, placidi numen opusque 28 Ducis.

Ha?c ubi narravit Tatium fortcmque Quirinum
,

29 Binaque cura popuiis regna coisse suis
;

Et Lare communi soceros generosque receptos;

His nomea jun-fìis 30 Junius, inquit, habet.

Difta triplex caussa est. At vos ignoscite, DÌTxt
Res est arbitrio non dirimenda meo.

Ite pares a me. Perierunt 31 judice formse

Pergama : plus lasdunt, quam ji^vat una , dux^.

P

IL

Rima dres tlbì , r Carna, datur. Dea cardiais haec est

Numine clausa aperit,. claudit aperta suo .

Unde datas habeat vlres , obscurior sevo

Fama-' sed e nòstro Carmine certus eris.

Adjacet antiqui Tyberino lucus Heferni:
Pontifices illuc nunc quoque sacra ferunt.

Inde sata est Nymphe ( Granen dixere prior^s )

Nequicquam multis saepe petita pracis .

Rura sequi, jaculisque feras agitare solebatj

Nodosasque cava tendere valle plagas .

NoQ

(27) Issent . I/almadre Giunone tempio alla I>«a Oenpordia .«In

• la figliuola Ebe. questo tempio soleva frequente;

(28) Oucis , Ha detto altrave mente convocarsi il Senato.
il]?oeta,che Tiberio consacrò il (11) Bina. Dei Mon^Sni ?

^ '
tia„
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Disse : e nata tra lor quistion sarebbe

Per gelosia , che ad altercar le induce
j

E allo sdegno pietà ceduto avrebbe .

Ma qua la Dea Concordia si conduce
Cinta di allor Febeo le lunghe chiome

,

Opera e nume del benigno Duce .

D.tppoi che questa ebbe narrato come
Taàio e '1 forte Quirino, e i regni di essi

Col doppio stuol si unirò in un sol nome j

Ed i suoceri dentro i muri istessi

Fur co i generi accolti; Dalla loro

CoogiuQzion , disse , a Giugno il nome diessi e

Tre cause esposi. Or io perdono implorò.
Dive, da voi; che dell'insorta lite

Non dee decision farsi al mio foro .

Voi da me uguali tutte e tre partite .

Per giudicar sulla beltà si trova

Caduta Troja al suol; tre .Dive unite

Fan più di danno assai, che una non giovai.

II.

DAre a te, o Carna, il primo di slam usi.

De 1 cardini ella è Dea : gli aperti chiùde

Col suo potere, ed apre i luoghi chiusi.

Onde venisse a lei questa virtude,.

La fama è oscura per ia lunga etade;
Ma il canto mio la verità/ ti schiude .

Del prisco Elerno un bosco il Tebro rade :

I sacri doni anche oggi son recati

Da i Pontefici' in quelle erme Contrade.
Quindi nacque una Ninfa, e gli antenati

La disser Grane : invan lei chiesta aveva
Sovente folto stuol d' innamorati .

Vaga de i campi con lo strai premeva
Le fiere; ed in qualche cupo Vallone

Le nodose talor reti tendeva .

Bb 3 Naa

Sabini dietmni) essersi fatto un sol { n ) fudice . "SixX^ di Paride.
popolo . ( I ) Carna > CarJinea , Cameat,

^ìo). Junìus, Quasi detto da Grane fa detta questa ridicola
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Non habuit pharecram : Phoebi camen esse sororcna
^ Gredebant : nec erat, Phasbev, pudenda tibi . '•

H.uic aliquis juvenum dixlsset amantia verba
;

Reddebat taies protinus iJla sonos:

H^c loca lucis habent nimi» , Se cum luce pQdoris:

Si secreta raagis ducis in antra , sequor.

Credulus antra subit : frutices haec nafla resistit;.

Et latct, & nullo est invenìenda modo.

Viderat hanc Janus; visaeque cupidine captus

Ad duram verbis molJibus usus erat .

Kympfia jubet qjjSEri de more remotius antrum;
Ucque Comes sequltur, dcstituitque ducem.

Stuita, videt Janus, quse post sua terga geranturj
Nil agìs en; Jatebras resp.icit ilie tuas,

NH agìs en , dixi : nam te sub rupe latentera

Occupat amplexu, speque potitus alt:

Jus prò concubitu nostro tibi cardlnis esto:

Hoc prctium posita? virginitatis feabe »

Sic fatus, 2 spjnam, qua tnstes pellere posset

A foribus noxas ( hsec erat alba ) dedit.

Sunt^^tviasE vohicres, non quac 3 Phineia mensis

Guttura fraudabant ; sed genus ijjde trahunt .

Grande caput , 4 stantes oculi , rostra apta rapinsE ;

Canitiss pennis, unguibus hamus inest .

Nofle volant, puerosque petun^ nutricis cgentes ;

Et vìtiant cunis corpora rapta suis .

Car-,

.{ìySpinam. Una verga di spiao. Arpie; Aello , Ocipetet e Cele.

(}} Phineia . Tre faroao le no, rapaci uccelli) i quali depre.
da:.

"
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J^gn ha farètra, e pur ciascun suppone

Diana esser colei : né tal sorella
_

Fora a te, Febo, di arrossir cagione.

Se alcun giovin patJato avesse a quella

Di amoro«a passione > essa ben tosto

A colui rispondeva in tal favella: *

Troppo alla luce, e sì al rossore esposto

E' questo loco : seguirò i tuoi passi ,

Se siimi scqrta a un antro il più riposto .

Credu o ei vanne all'antro: ella ristassi

Tra i frutici, che scontra, e ivi si cela;

Né è mai, che in modo alcun trovar si lassi.

Videla Giano un giorno; e acceso de là

Beltà, che avea nalla donzella scorta.

Con lei ritrosa usò dolce loquela .

più occulto speco ella a cercar l'esorta

Giusta il costume suo: va dietro a lui

Quasi compagna, e lascia poi la scorta.

Osserva Giano ciò che dietro a i sui

Omeri fassi : ah folle adopri invano;

Ecco ch'ei vede i nascondigli tui .

Tu , dico , adopri invan : che con la mano
Te stringe di una rupe entro all'orrore;

E appagato il desìo si disse Giano:

Tuo sia pel nostro compiaciuto amore
Su i cardini il poter: questa mercede
Abbia il deposto verginal candore.

Così egli disse; e un t>Ì3nco spino diede

A lei, con cui possa ì funesti/raali

Lungi scacciar da ogni abitata sede-

Ingordi augei vi son; non quelli, i quali

Togiieauo il cibo all'aiFatnato figlio

Di Agenore, ma quindi hanno i natali:

Bianche han le piume
j
grande il capo , il ciglio

Immoto, il rostro a,tto a rapire, ed hanno
Di uncino a foggia adunco il fiero artiglio.'

Volan la notte, e delle cune vanno
I bambini a rapir , che privi sieno

pi lor nutrici,, e strazio, fier ne fanno

o

Bb 4 Cor»

dorano e imbrattarano 1* Qiense (4) Stanles . AUri $pi«{[a&,o

4el Ke fineo . prommeaù.
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Carpere dicuntur ladentia vlscera rostrisj

Et plenum poto sanguine gutcur habent . .

Est illis strigibus nomen: sed nominis hujus

Caussa, quod horrenda stridere nofte solente

Sive igicur nascuntur aves, seu Carmine fìunt
;

Naeniaque in volucres 5 Marsa iìgurat anus ;

In thalamos venere 6 Procas. Proca natus in illis

Pra:da recens avium quinque diebus erat .

Pedoraqiie exsorbenc avìdis Infantia linguis:

At puer infelix vagit, opemque petit .

Territa voce sui nutrix accurrit alumni;
Et rigido sed^as invcnit ungue gcnas.

Quid faceret ? color oris erat, quI"frondibus olitn

Esse solet seris, quas nova isssit hyems.

PervenJt ad Granen , Se rem docet: iila Timorem
Pone; tuus sospes , dixit, alumnus erit.

Venerat ad cunas: flebant materque paterquc».

Sistite vos lacrymas, ipsa medebor, ait.

Protinus arbutea postes ter in ordine tangit

Fronde j ter arbutea limina fronde notat.

Spargit aquis aditus, sed quas medicarne n habebanC

Extaque de porca cruda bimestre tenet.

Atque ita, Nodis aves, extis puerilibus, inquit,

Parcite:pro parvo vidima paria cadit .

Cor prò corde, precor, prò fibris sumite fibras :

Hanc animam vobis prò mellone damus .

Sic

(^) Marsa. I popoli Marsì fu magia. Nenia y significa canto Io.

TOno celebri per incantesimi e gubfe; ma qui prendesi per la

stes.

I
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Corre fama , che i visceri nel seno

De i lattanti bambin lor rostro ofleude;

È di bevuto sangue il gozzo han pieno.

Chiamansi Strigi, e tal ragion si rende

Di questo nome, che uso di essi sia

Nell'atra notte alzare strida orrende.

Ma o nascano, o il divengan per magìa;

E il tristo carme , ch'é da i Marsi usato >

Alle vecchie di augei ia forma dia :

"•dia camera andaro, ove fu dato

Fioca in luce; gli augei bottin novello

Trovaro in lui da cinque giorni nato.

E con le avide lingue il cenercUo

Petto suggendo van : domanda aita

Co i suoi vagiti il gramo bambinello .

La nutrice colà vola atterrita

Da i gridi dell' alunno i e dalla fiera

Unghia la facdia a lui trova ferita .

Che può mai far? Del volto suo quello era

li color, che aver suol la vecchia foelia

Lesa ai tornar della stagione austera .

Corre a Grane , e la informa.* ella. Ti spoglia.

Le disse, di timor; libero il caro

Alunno tuo sarà d'ogni sua doglia.

Viene alla cuna : i genitori a paro

Piangean. Io stessa, disse, porgerò

( Tergete i lumi ) a questo mal riparo.

Con fronde di corbezzolo toccò

Per ordin l'uscio ben tre volte, e tre

Con quelle tosto il limitar segnò.

L' ingresso bagnò di acque , che hanno in se

Mistura; e di porchetta di due mesi

Tenendo i crudi entragni a dir si fé:

Lasciate , o voi notturni augelli , illesi

I visceri al bambin; di un pargoletto

In vece picciol' ostia al suol vi stesi.

Deh viscere per viscer siavi accetto ,

Cuore per cuore : questa vita a voi

Offro in iscambio di un migliore oggetto .

Co-

stessa magìa . il Ee di Alba ,

Co; Pfvc*. Questo Pr «co fli p«i
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Sic ubi Jlbavit, 7 proserà sub aethere poniti

Quique sacris adsunt , respicere Illa vetac .

4

yjrgaque Janalis de spina sumitur alba
,

S Qua lumen thàiamis parva fenestraxdabàt»

Post illud nec aves cunas violasse feruntur;
Et rediit puero, qui fuit ante, color.

Pinguia cur illis gustentur Iarda Kalendlsj
Mistaquc cura calido sit faba farre, rogas?

Prisca Dea est ; aliturque cibis , quibus ante solebat -

Nec petit adscitas luxuriosa dapes.

Piscis adhuc illi populo sine fraudè natabat:
Ostreaquc in cohchis tuta fuere suis.

Nec Latlum norat
,
quam praÈbet , io Jonia dives:

Nec, quse 11 Pygniseo sanguine gaudet , avenic

Et praster pcnnas' nihìi in J)avohé plaCebat*

Nec tellus captas mìscrat ante feraSc

Sus crat in pretio .* csesa sue fèsta colebant.

Terra fabas tantum, duraqué farra dàbat.

it Quas duo mista siiriul sextis quicunque Kalendis

Ederit , huic lasdi viscera posse negant .

Arce quoque in summa Junoni tempia 13 Mooetae
Ex voto memorant'fada, 14 Camille, tuo.

(7) Proseeta 9 ovvero jyrosif.ia non 'potessero più passare da-queU
srano le viscere' da sacrificarsi , la finestra , dalla quale era passa,

così dette, perchè si tagliaraao , ta la verga di Grane,
dandone una parte all', altare , un' ( 9 ) Freiude , Non so\<sfraus si-

altra ai Sacerdoti , e la tersa al. gniftca inganno, ma ancor danno
la mensa degl'invitati al sacrifi. e pericolo .

J5Ì0.. (io) JoflW. l'aria iei franco-
'

C 3 ) j2«« . Cosicché le strigi lirfi j che erano portati in Roma
dall'
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, Così i visceri offerti , all' aria poi
^'' Gli espone: e a chi si trova a quel divino

Rico, vieta il voltarvi i lumi suoi,

p la verga Giaual di bianco spino

J^
'* Prende di là , donde del giorno i rai

"Alla camera dava un finestrino.

Popò ciò, dicon , che gli augei non mai
Recar danno alla cuna ; ed il natio

Color tornò al bambin , sparirò i guai ,

Hai forse adesso di saper desìo

Perchè io tal di mangiare il lardo si usa
j

Perchè alle fave caldo gran si unio?
Prisca è la Dea : de i cibi, a cui fu adusa
Un tempo, adesso ancor si nutre j e priva

pi lusso il vitto pellegrin ricusa.

Senza periglio in quell'età sen giva

Notando il pesce ; e il guscio da ogni frode

L'ostrica illesa a custodir serviva.

L' auge! , che manda il ricco Jonio, e lode
Or riscuote, il Latin non conoscea.
Né l'altro, il qua! del Pimmeo sangue gode»

Cosi null'alcro nel pavon piacea.
Toltone delie piume ii color solo;

Né pria caccia di fiere il suol porgea.
Era in pregio la troja: il prisco stuolo

Con troja uccisa celebrò sue feste;

Dava sol fave e duri farri il suolo.

Ne i \'iscerl colui, che di ambe queste
Cose insiem miste in giorno ;al cibossl,

Dicon non esser mai che offeso reste .

Che il tempio in cima del Tarpeo donossi

A Giunone Moneta in questo giorno

Per tuo voto, o Camillo , ancor narrossi.

Di

dalPJoaia. (il ) Mon<e^-f • {"u Guaone ^ct_
(n ) Bygnuo . Qyrsta èlagruf j ta Moneta a monendo , perche ar_

la qual credevano, che coHibatt*»- vert» i Romani ad espiaj'e eoa, unià

m coi Finimei ,< popoli sogaati da' troa pregna il terremoto ,.cuLie,hei

favolosi -^oeti , e dagr iarentori raoieate scuoteva la. citxa loro .

di menzogne. (i^) CamiLle , fromise qael
(il) ^u* duo. Vivanda mista tempio in veto Ìi. Furio Camillo

di fiare e farro, ])ittatore contro. gU.Auranci .
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^

Ante domus 15 Manli fuerat , qui Gallica Cfuondatò

A Capitolino repulit arma Jovc.

Quam bene. Di magni, pugna cecidisset in ilia

Defensor 16 solii, Jupiter alte, tui!

Vixic, ut occideret damnatus crimine regni;

Hunc illi ticulum longa sene/2a dabaE .

Lux eadem Marti festa est; quem prO;Spicit extra

Appositum 17 Tedas porta Capena vise.

Te quoque, 18 Tempestasj merltam delabra fatèmurj,
'

Cum pene est Gorsis obruta classis aquis.

19 Hsec hominum monumenta patent: si quseritis astra»

Tunc oritur magni 20 praspes adunca Jovis\

IIL

Posterà lux i Hyadas Taurina; cornaa frontis

Evocat: Se multa terra madescit aqua.

MAne ubi 2 bis.fuèrit, Phoebusque iteraverit ortus,
Faftaque erit posito rore bis uda segcs.:

Hac sacrata die Tusco 3 Bellona duello

Dicitur; 3c Latio prospera semper adest

4 Ap-

(ly) Manli. Tu questo tempio Marte presso alla via Appìa, che

eretto dorè era prima la ca??i di tutta era lastricata fino a Brindt.

quel Manlio, che per aver libera- si . Così Crispino.,

to il Campidoglio dall'assedio dei ( iJS )
Tempcstas . ^ella seconda

Galli Senoni fu cognominato Ca. guerra Cartaginese M. Marcello

pitolino . Di poi fu precipitato campato dal pericolo della tempe-,

«Lalla rupe Tarpea, perché ambiva sta, che sorpreselo in mare, nien.

rimperio di Koma. tre andava in Corsica e in Sarde.

(16) Solii. Del Campidoglio ,
gna, promise il tempio a questa

ove Giove risiedeva iu un magni- orrenda diviniti .

fico tempio. , (19) Héic. (Questi tempj e fe-

lici?) SecU. Fuori della porta ste istituite dagli uomini.

Capena vi era un altro tempio di (20) Prtpes . £' detto da prt^
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Di quel Manlio era pria questo soggiorno.

Che Je armi un dì del GalJìco paese

Tolse al Capicoiin Giove d'attorno.

Quanto ben, grandi Dei, tra le contese

Di pugna tal saria caduto estinto

Chi, o sonimo Giove, il soglio tuo difese/

Visse per poscia morir reo , convinto

Di ambito regno: l'età in lungo andata
Con tal titolo lui volle distinto.

A Marte è sacra ancor questa giornata
,

Cui la porta Capena unico stare

Vede al di fuori con la via Selciata .

Meritasti , il confesso , e tempio, e altare
,

O Tempesta , gncor tu , quando la nostra
Flotta quasi annegò nel Corso mare.

Questi tanno di sé ben chiara mostra
Umani monumenti : or se vi piace

Gli astri cercare ) il suo splendor ci mostra
Del gran Giove in tal di l'augel rapace.

IIL

L'Jadi, che al Toro in fronte stanno a foggia

Di corna , il di seguente a uscire iavìLa
j

_E il suol bagnato vien da molta pioggia .

"filando due volte sia i' alba apparita.

Due voice nato il Sol, due la semente
Dalla scesa rugiada inumidita;

Dicesi, che Bellona ebbe, pendente

Là Tosca guerra, il tempio ^ e semprcmal
Propizia assiste alia Latina |ente.

Ap^

petere , che presso gli antichi si- alla Dea Bellona nei Circo FlamU
gnifica 10;8tes8o che preire , e d'u nio verso la porta Carmentale l*

ceyasi degli uccelli , che volavano anno di Roma 4^7. nella guerra
innanzi a colui, il quale prende, contro,! Toscani, in qufsto tem.
va gli auguri . la questo primo pio dava udienza il Senato agli

giorno vcdevasi tiitta l'Aquila in anibascìadori dei pepoli stranieri»
cielo . che non voleva ammettere iu cit«

( I ) Hyadas . 1\ secondo giorno tà, e a' Duci, che torriavaao daL
nascono FJadi, che Stanno nella la guerra,
fronte del Toro . ( 3 ) Bellona . Dea della guer»
(2) Si.5 , 11 quarto giorno di ra, compagna e sorella di Marte,

l'U^Uo tu. consacrato un tempio o, secondo alcuni « moglie ài luì ,
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4 Applus est aui^or, Pyrrho qui pace negata
Multum animo vidit ; iumine captus erat .

^rospicit a tempio Summum brevis 5 area Cìrcumi
.£«c ibi noa parvx parva columna notae.

Hinc solet hasta manu belli prasnuntia mlttl ,
' In regem oc góntes cum placet arma capi .

ALtera pars Circi Custode sub 6 Hercule tuta est :

Quod Deus 7 Euboico Carmine munus habet .

Jviunerisest tempasj qui Nonas Luclfer 8 ante est.

Si 9 titulos quaeris, SylJa probavit opus.

Q^Uasrebam Nonas ig Sanco , Fidione referrem ,'

An tibi. Seme ti pater; cum mihi Sancus ait ^

Cuicunque ex illis dederis, ego munus habcbo.
Nomina trina ^ero: sic voluere 12 Cures»

Hunc igitur veteres donafunt sede Sabini;

Inque Quirinali conscituere jugo.

EST mihi ( sitque precor nostrls diuturnior annis )

13 Fiiia; qua Felix sospite semper ero.

Hanc ego cum veliera genero dare, tempora 14 taedis

Apta rcquirebam j quasque eavenda forent ,

Tura

(4) Apptas, Il famoso Appio cole per consiglio è vaticinio dfL
cieco > che disturbò la vergognosa la Sibilla Cum^a ,

pace fatta col Ke Firro. (8) Ante, 11 dì quattro di Già-

( y ) Area < Una p iaaxetta , che gnp celebravasi la festa d'Ercole .

«ra daranti al tempio. {9) Titulos . 1.' iscrizione del

(6) Hercule . Nel frammento di nome di colui ,' che aveva dèdica.

nn antico Calendario si legge; to il tempio , solita a incidersi neL

Herculi magno Custodi in Circo la facciata . Siila Nitratore offerì

Flaminio ,
ad Ercole la decima di tutti i be_

( 7 ) Euboico . ì. e. CuTMo .Fa ni , e fece al popolo lauti conviti .

questo t«aipi« censacrat» ad Er^ frobafit opus £ i, e. populo , nei
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/ippio è l'autor; che con la mente assai

Vide negando a Pirro ogni trattato

Di pace : e non vedea del Sole i ral .

Picciolo pian dal tempio scorge un lato '

Del Circo estremo: è quivi non gran mole
Di colonna j che ha un rnarcò assai pregiato.

Quindi con man l'asta scagliar si juole,

Che guerra annunzia allor , che il Roman prode
Contro I popoli e Regi armar si vuole.

Sicuro sta sotto Ercole Custode
L'altro Iato del Circo: egli in tal sede

Pe i carmi Sibillini il tempio gode.
Bbbe tal don nel giorno, che precede
Le None: se arai il titolo cercare.
Cori plauso Siila a lui quel tempio diede.

CErcava, s*io le None avessi a dare
O a Sanco, o a Fidlo , o 4 te Semonè Dio;

Quando a me Sanco udii così parlare:

Dalle di questi a chi ti piace, ch'io
'lì dono avrò. Triplice ( e ciò ordinare
Di Cure i cittadini ) è il nome mio .

Sicché i Sabini antichi a lui donaro
Sacrato tempio; e sopra alla decliva

Cima del colle Quirinal l'alzaro.-

HO una figliuola ( e prego sopravviva
Al padre suo ) la qual se fia ch'io miro

^ Salva, sarò felice infin ch'io viva. ,gJ^
Volendo io questa ad uno sposo unire "iSKÉìtr-

Cercava quai di nozze avventurose
i tempi sieno, e quai sien da i^ggirc?

Por-

»€n8o istesso; che dictsi proharè
aliquid alicui , far cosa , che ris,
•caota plauso .

<io) Sanca . E' verisimile , che
questo "Nunie adorato dai Sabini
sotto tre diversi nomi fosse. Ercole.
(li) Pater. Suol questo nome

attribuirsi non solo a Giove , ma
ancora agli altrivminori Dei, co-
5à« uà ^itol<j 4j iià]f««^^^9Sì troe

Tiamo Cradh-um^ut palrem', TJt,
berine ^fiier eie.

( 12 ) Cures . I Sabini così det
ti dallaioro ricchissima città di
Cure , andati ad abitare ic Roma
ivi eressero il tempio a qaestp
Ifume nel colle Quirinale.

(ij ) Filia, la quale nei Tristi
ébiaiìia col nome di Perilla.

( 14 ) Ztdit i- «. n»fliU ,
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Tum mlhi post 15 sacras monstratur Juniiis lius

Utilis Se nuptis , utilis esse viris .

Prlmaque pars hujus thalimis aliena reperta est.

Nam niihi sic 16 conjux sandla Dialis ait :

Donec ab Iliaca placidus 17 purgamina Vesta
Detulcrit flavis in mare Tybris aquis;

Non mihi 18 -dstonsa crimen depedere buxo ,

Non Hngucs ferro subsecuisse licet:

Non fetigissc virum
;
quamvis Jovis ille Sacerdos,

Qufrfpvis 19 perpetua sit mihi lege datus ,

Tu qa«i:»e uè propera: mellus tua filia nubet,

Iguea cum pura Vesta nitebit humo.

n^'^Ertia post Nonas removere io Lycaona Phcebe
X Fertur: Se a tergo non habet xr Ursa nieum.

Tunc ego me meminl ludos in gramine Campi
Adspicere: Se didici, lubrice Tybri, 2x tuos.

Festa dies Illis, qui lina madentia ducunt,
Quique tcgunt paivis sera recurva cibis.

MEns quoque numcn habet. 23 Menti delubra videmus
Vota metu belli, 24 f^erfide Foene, tui.

Poene, rebellaras: Se letho 25 Consulis omnes
Attoniti 26 Mauras p^timuere manus.

Spem

(ly) Sacras, a Giove, «cime Ventosa ; eà amhiàat! i siguificali

àìcemmo . abbiamo spiegati sufncientcmeute

(16) Coni'IX , che altrove chia. nella versione. '^

jnò FlamirUcam . ('19) Perpetua . Quello , che

{17) Purgamina . Nel giorne era agli altri permesso , di ripu-

i3. di Giagao si mondava il tem- diar la consorte , era onninameate
pio della l>ea Vesta , e se ne get, vietato al Diale .

tavano le immondezze nel Teve. {zo) Lycaona. Il 6. di Giusno^
re ; il che fatto , veniva il tempio tramonta Boot<? sul mattino • Ovi-

opportuno per li sponsali. dio ha qui usato il nome primiti,

(18 ) Deionsa . Altri Jeggono vo Lycaon in vece del patroiiimL
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Fuvvi al]or chi a me tosco iJ Giugno espose,

L'Idi sacre passate, esser tetice

Pe i mariti ugualmente, e per le spose.

E pria dell'Idi sento ciìc disdice

Agrimenci." poiché ia consacrata
Consorte del Dial così mi dice:

Finché r Iliaca Vesta sia purg.ìta ,

E il Te^ro mite abbia sul tìavo dosso

Del tempio ogni mondiglia in mar portata;

Co i denti a me del lavorato bosso

Le chiome raccenciar vie.i proibito.

Né col ferro tagliar l'unghie mi posso:

Ne rai é dato appressarmi, al mio marito; ^
Sebben di Giove sacerdote ei sia.

Sebbene a me con nodo eterno unito)
Tu ancora indugia." sposar meglio ha
Tua tiglia aJior, che l'ignea Vesta è pura.
Le immondezze dal suol già tolte via .

Dlcon , che appo le None ia ventura
lerza notte Boote scaccia fuora

Dei ciel , né l'Orsa a tergo or ha paura

^

Mi sovvien , che a vedere io stava allora

Nel campo eròjso i giuochi, e quivi appresi;»

Che con quei 'i Tebro labile si osora.
Festa è per quei , che a trarre sono intesi

Gii umidi lini, e da cui son coli' amo
Tr^ scarsi cibi ascoso inganni cesi .

LA JVk-nte ancora ha il nume suo: veggiam<; """

lì tempio offerto a lei quando , o sleale

Cartago , le armi tue non temevamo.
Tornasti alie arniii e il Coasoi nel campale

Conflitto ucciso, ognun tra lo stupore
L'oste Africana a te temea fatale.

Ce ToU

co tycaontdes a significar* Boote , an tempio alhrUre.ite il Iretorc
cioè Arcade, di cui liicaone era Artilio , e dedicoUs T. Ottacilia
l' aTolo . Ph^be . i. e. Luna. . Crasso .

r {.^l) Ursu. V, il lib. i. cap. 2. (.74) Perfide. V. Panica fides .

*• fioe- {,15 ) Consuiis . Nella nota bat«
(w) Tito*. Qaesti giuochi fiu t^sHa pr'-ssj il lago Trasimeno fa.,

TOH detti Tybrales , e cel?bravasi dai Cartagiaesi ucciso^ il Coasoie
tal festa prmcipaimente cai pesca. Flamiaio.
**^' •

, , . ( 16 ) Maaras . I Carta^aesi coi
< li y Mentì . Promise io Toto qaali erano upiti i >Iori .
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ipém metus expulerat; cum Menti rora SenatuS

Suscipic Se 27 melior protinus illa venie.

Adspicit ifistantes ftiediis sex lucibus Idus

a8 Illa dies qua sunc vpta soluta Deas.

-^ IV,

V Està, fave: tìbi nunc J roperata rcsoivlraus ora,
Ad tua si nobis sacra venire licet*

in prece totus eram: coelestia numina sensi;

Lsetaque purpurea luce refrlsit humus <

Non equidem vidi (Valeant mendacia vatum)
Te , Dea ; nec fueras adspicienda viro .

Sed, quae ^escieram, quorumque errore tenebarj
Cognita sunt, nullo prsecipicnte, mihi .

a D<?tia quater memorant habuisse Pallila Romanij
-'Cum 3 flammse custos aede recepta Dea est:

4 Regis opus placidi, quo non metuentius ullum
Numinis ingenium terra Sabina culit.

5 Quae nunc sere vides, stipula tunc tefta videres:
Et parles lento vimine textus crat.

Hic locus exiguus, qui sustinet atrià Vestar,
Tunc^erat-^ntonsi regia magna Numae*

6 FoT-

(27) Melìtir . Meglio pensarO- ( zS ) -^^^^ dies. Fu dedicato il

no i Komani, poiché i Senatori, tempio alla Mente sei giorni innaiu
perche fosse bene amministrata zi all'Idi cioè -il 7. di Giugno,
questa guerra, contribuirono quan, {i) Operata. Che ha tin qtri

to arevano di più prezioso » a il cantato cose sacre , giacché per or-

lerò esempio fu seguito da lutti dinario il verbo opergr denota far

{^11 alsri . a^crlSsio .

(2) Qo,
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Tolta ogni speme aveva già il timore;
Quando alla Mente i Senatori oftViro

Voti, e tantosto ella divicn migliojre.

QL'.ei dì , nel <Juale i voti si adempirò
Oiferti a questa Dea, le Idi vicine

Rimira a se; ma di sei giorni il giro

Fassa tra questo in mezzo e quél confine.

IV.

VEsta, mi reggi: or apro il labbro a dire.

Come il dissi di altrui, tuo sacro onore;
Se alle tue feste lice a me venire.

Del giunger della Diva ebbi sentore,
Mentr' io tutto era intento alle preghiere;
E splendè lieto il suol d'igneo fulgore.

te in ver non vidi, o Dea; (le menzognere
Fole de i Vati lungi stian dà nui )

Né te doveva occhio maschii vedere.
Ma ogni COSÀ pignorata , e ogni altra, in cui

Io dubbio avea , fu allor da me saputa ,

Senza uso far de i documenti altrui.

Roma otto lustri avea la festa avuta
Palil, quando del foco la divina

Custode fu nel tempio ricevuta:

Dpra del mite Re della Latina
Gente; di cui '1 più pio non producesti
Verso i Numi giammai, terra Sabina.

Quel, che or di bronzo, allor veduto avresti :

Sol di strami coperto: i muri ancora
Di pieghevoli vinchi erano intesti.

Questo ristretto suol che sostien ora
Di Vesta l'atrio, tutta al non mai rasoi

Niima apprestava l'ampia reggia allora.

Ce 2 Ma

( 2. ) Deria quater . Le feste ài Komano imperio .

Pale furono ogni Mino celebrate (4) Regis , ?Tutna diede a ca.
!n Roma. Onde Vesta fa riceva, stsdire alle Vestali il sacra fuoco ,
:a ne) fmpio a lei saero 40. anni dopo avere a questa Dea dedicato
Jopo la foudasione di quella citta , il tempio.
(?) Flamm* . Custode del fao. ( y ) J2.u<e . i. e. limala . farla

:o t'atalt , e in consegueoza del del tempio di Vesta .
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ipém metus expulerat ; cum Menti rota Senatuè

S'jscipic & 27 melior protinus illa venlt .

Aàsplcit instantes medlls sex lucibus Idixs

%i Illa dies qua sunc vpca soluta Deas.

V
IV.

Està, fave: tibi nunc i roperata rejoJvinius ora.
Ad tua sì nohìs sacra venire licec»

in prece totus eram : ccelestia numina sensi ;

Lsetaque purpurea luce refclsit humus*

Non equidem vidi (valeant mendacia vatum)
Te , Dea ; nec fueras adspicienda viro .

Sed, quae ilescieram, quorumque errore tencbar^

Cognita sunt, nullo prascipicnte, mihi »

/
a Dffia quatcr memorant habuisse Palilia Romam,

"^ Cum 3 flammse custos aede recepta Dea est:

4 Regis opus placidi , quo non metuentius ullum
Numinis ingenium terra Sabina tuHt.

5 Qu3E nunc sere vides, stipula tunc tedia videre*:

Et parles lento vimine textus erat.

HIc locus exiguus , qui sustinet atria Vestse,
Tunc_e£2t_intonsi regia magna Numas*

6 For-

{17) Melior . Meglio pensar©- {ri) TUa dies , Fu dedicato ilo i Komanij poiché i Senatori, tempio alla Mente sei giorni innan,
perche fosse bene amministrata zi ali' Idi cioè-il 7. di Giugno,
questa g'uerra, contribuirono (Juan, (i) Operata. Che ha tio qui
to avevano di più prezioso , e il cantato cose sacre , giacché per or.

Iwa esempio fu seguito da tutti diaario il verbo operQr denota far

Sii. ai£ri . a^cri&sto .

(2) Do.
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Tolta ogni speme aveva già il timore;
Quando alla Mente i Senatori offrirò

Voti, e tantosto ella divicn migliofe.

Qnel di, nel quale i voti si adempirò
Offerti a questa Dea, le Idi vicine

Rimira a se; ma di sei giorni il giro

Passa tra questo in meszo e quél confine.

IV.

403

Està, mi reggi: or apro il labbro a dire.

Come il dissi di altrui, tuo sacro onore;
Se alle tue feste lice a me venire .

Del giunger della Diva ebbi sentore,
. Mentr'io tutto era Intento alle preghiere^

E splendè lieto il suol d'igneo fulgore.

Te in ver non vidi , o Dea ; ( le menzognere
Fole de i Vati lungi stian da nui )

Né te doveva occhio maschil vedere.
Ma ogni cosit pignorata , e ogni altra, in cai

Io dubbio avca , fu allor da m« saputa ,

Sen^a uso far de 1 documenti altrui.

Roma otto lustri avea la festa avuta
Palli, quando del foco la divina

Custode fu nel tempio ricevuta:

Opra del mite Re della Latina
Gente; di cui '1 più pio non producesti

Verso i Numi giammai, terra Sabina.
Quel, che or di bronzo, allor veduto avresti

Sol di strami coperto: i muri ancora
DI pieghevoli vinchi erano intesti.

Questo ristretto suol che sostlen ora
Di Vesta l'atrio, tutta al non mal rasoi

Numa apprestava l' ampia reggia allora »

Ce X Ma

(2) Deria quater . Le feste di Komaoo iihperìo ,

Fale furono ogni anno celebrate (4) Regis , N^uma diede a co.
in Roma . Onde Vesta fu riceva, stsdire alle VMtaii ii sacro fuoco j
ta ne! t'mpio a lei sacro 40. anni
dopo la foudazione di quella citta

,

(?) Flamm* . Custode del £ao.

dopo arere a questa Dea dedicato
il tempio .

( y ) JZu^e . i. e. tempia , farla
co fatale , e in consegueoaa del del tempio di y«8ta .
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6 Forma tamen templi, quas nunc manet , ante fuisse

Dicitur: de formse caussa probanda subest.

Vesta eadeni est , qus Terra ; subest vigli ignis utrlque.;

Significant 7 sedein terra focusque suam .

Tsrra pilae simlHs nullo fulcinaine nixa
,

Aere 8 subjedo tam grave pendet onus .

Ipsa volubllitas libratum sustinet orbem:
Quique p^remat partes anguliis omnis abest .

~

Cumque sit ip media rerum regione locata ,

Et tangat nullum plusve minusve latus
;

Ni convexa faret , parti viclnior e.sset :

Kec medium terram mu'ndus baberet onus.

Arte 9 Syracosia suspen^us in aere clauso

Stat globus , imrqensi parva figura pali .

l^t quantum a suoimis, tantum sec2':sit ab imi'.

Terra: quod ut fiat, forma ro.tunda facit.

Par facies templi: nuHus procurrit in ilio

Angulus : a pluvio vindicat imbre tho.l.us.

Cur sit virglneis
,

qua?ris , Dea eulta minlstris?

fnveiiianx^caussas hac ,quaque parte suas.

Ex Ope Junone memorant Cereremque cr:!at^,

Seaiine Saturni: tertia Vesta fuit.

so Ucra-.

(6) Forma , Botor.tla era la £0«;^ (7 ) Sf,cem . X.at?rraè iame&^a
ma del t«"nìpio dì Vesta, a deno. al mondo, come il focolare di Ve»
tare la rotonditi della Terra ,• la sta in meazo al tempio , spiegaCri.
quale credevano esaere ia stessa , spino. JVla S2(rebbe forse più ordi^
che Vesta . Ati'/.i 4"*sta l>ea fu nato il discorso del Poeta, se si'

Cliiamata ancora Ope jGibele , Be. prendesse il reciproco *««;« in re
recintia ,Kpa , Madie degli Dei etc, ce di illius y ciotf ignis ; il tju;.

Cam-
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Ma del tempio il model, che ora è rimaso.

Tal fu ancor prima, e rescerai per poco

Della causa di quel ben persuaso .

Vista è la stéssa che la Terrà; il foco

In questa e in quella sta mai sempre acceso:

L:i terra e il focoiar mostra il suo loco.

E' qual palla la terra: un sì gran peso

Non ha sostegni; e tra l'aer, che a tondo

Tutto lo cinge
, quello sta sospeso .

Si gran globo Tistessó esser rotondo
Sostiene equilibrato: manca ad esso

0§ni angol, che alle parti aggravi il pondo.
È siccome nei rctzzo al gran complesso

Della sfera mondial quello il luogo ebbcj

Kè ad alcun lato sta più o men da presso ;

A qualche parte più vicin sarebbe
,

Se convesso non fosse , né il gravoso

Terre n peso a sé in mezzo il mondo avrebbe .

Nel chiuso aer per arte d'ingegnoso
Siracusan sospeso avvi un globetto,

Dól gran mondo ritratto compendioso.
Quanto à la terra dal più basso obbietto ,

Tanto è lungi da quel, che più alto poggia'

Fa la forma rotonda un tale effetto .

La figura del tempio è in simil foggia.*

Sporgere in quello non vedrai cantoni.

La cupola il difende dalla pioggia -

Cerchi perchè alla Dea culto si doni

Da vergini ministre ? Ancora in questa

Parte ritroverò le sue cagioni.

Per quanto udir potei
, più d' uno attesta ,

Che Ope Dea da Saturno partorisse

Giuno e Cerere; terza indi fu Vesta.
Ce 3 Due

' • .

•

. .

.anibiamento soglioa fare nooc&è Cusano fece uni sfera di vetro^, in

, i'oeti, ma gli Oratori .
" cui veievasi .

il diverso giro dei

i ) SubjectQ . i. e. ambiente , aaoi cerchi , e la terra stava sos_

amfeso, spiegaDo l'interpetri. pesa nel.messo. Questa s£t:ra staL.

? > Syraciiia . Àrdumede Sira. ya nel tènip»>> .
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^o Utraque nupserunt; amba peperisse ferunturt

' De tribus iinpatiens restitit una viri.

Quid mirum , virgo si virgine larta ministra

Admitcit cascas in sua sacra raanus?

>Iec tu aliud Vestano, quarti vivam intellige flammarr:

Nataque de fiamma corpora nulla vidcs,

Jare igitur virgo est quas sepiina nuIJa rcmittif,

Nec capit: Se comites virginitatis habet.

"Bsse diu stultus Vestse simulacra putayi:

Mox didici curvo nulla subesse tholo»

Ignis inextinflus tempio celatur in ìlio:

Effigiem nullam Vesta nec ignis habcnt ,

Stat vi terra sua: vi stando Vc^avocatur:
Caussaque par i.i Graii nominis esse potest,

At II focus a fiammis, & quod fovet omnia di (fìus:

Qui tam;^n in primis asdibus ante fyit.

Hinc quoque 13 vesfibulum dici reor; inde prccando
Adfaraur Vestam ^ qus loca prima cenet.

Ante focos olim longis considere scamnis

Mos erat; Se 14 mensae credere adesse Deos .

Kunc quoque, cum fiunt antiqua» sacra 35 VacawaSj
Ante Vacunales stantq^ue sedentque focos.

Ve»

(io) Vtrogi^, Ciot (v'*^"*^"* ^ dftte a fovenàa ; rna altri &I ceB«
(Qèrere . tr^rio derivano fovea òsi focus .

(il) Grati. I Greci la dia. (u) Vestibuium, édexto ài We.

«ero EVi'av <i* «Va/ai » (]uod sta
j
poiché gli anticbi n^J, vejtL

gtgt .
bolp ayevano il focolare" , ov«

( iz ) Facus . Oyidio Io crede giuoti , io qualunque «acrifisio

C8L
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Due <Ii queste sposaronji, e si disse

Ch'ebber prole; ella sol di tre sorelle

Intollerante d'Imenèo sen visse.

Qual maraviglia, se di verginelle^

Miaiscrc vergin gode; e ì sacri arredi

Sol prometee alla man casca di quelle?

E questa Dea, che <;hiamiam Vesta, credi

Esser nuli' altro che la fiamma viva:

E nulla nascer dalla fiamma vedi.

A ragion dunque è vergin ,,mentre schiva

Accoglier semi ,^o renderli giammai :

E di vergini ella ha la comitiva.

Lungo tempo di Vesta io m'avvisai,

Folle, esservi T immago; indi nessuna

Averne il cavo tempio in se imparai .

Foco ftcculco vi sta; né per veruna

Maniera avvien , che estinguere si lassi'. \^^
Non han Vesta , né il foco effigie alcuni «

Per sua virtù la terra immobil scassi

Perchè vi stat Vesta si appella; e dare

Del Greco nome ugual ragion potrassi.

Dal foco ebbe poi nome il focolare,

£ da tutto scaldar: quel pria^ solca

Delle magioni al primo ingresso stare .

Il vestibolo ancora è per mia idea

Detto da Vesta.* invochiam lei venuti

Quivi; che i primi tien luoghi _taL Dea»
Costume un tempo era di star seduti

Davanti a i focolari in luogo scanno;

E commensali eran gli Del creduti.

Anche oggi, quando i sacrifizi fanno

AlPantica Vacuna , in sedie agiati

O in piedi al focolar di lei si stanno.

Ce 4 ?«•

cose cuce Servio , invOC«Tano Vt. devano stare V^Ma e i lenati .

sta, siccome Gì«nj, secondocbc (u) Vacun* Ex* la Dea deg»
disse il Poeta nel lib. i. cap. i. oiiosi a vacando. A lei ffccevan»

(14) M«/iW . Perchè la tseasa sacrtà:£t3 neli' inverno i coatadicA»

«a. Aranti al focolare, «re ere. termiiiabu t l&voù deUa^cunga^o:^.
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Venit in hos annos aliquid de more i6 vetusto'

Fert missos Vestas pura patella cibos . '

Ecce coronatis panis dependet 17 asellis*

Et vclant scafjras florida serta molas .

Sola prius furnis torrebant farra coloni;

Et iS Fornacali sunt stata sacra Dea?.

Suppositurri cincrl panem focus ipse parabat;
Strataque erat ttpido tegula quassa solo.

Inde focuin 19 servat pistor, dominamque focoruràf"
Et qusB puiu'ccas versat asella molas.

Nomine, qusm pretio celebratlorj arce Tonantis
Dicam 20 Pistoiis quid velit ara Jovis .

Cincia premebantur trucibus Capitolia Gallis;

Fecerat obsidio jam diuturna famein .

*

Jupiter ad sollum Superis regale vocatis
,

Incipe, ait Marti; protinus ille refert.

Scllicet ignotum est, quse sit fortuna raeorum,
Et dolor hic animi voce <juerentis eget?

Si tamen , ut referam breviter mala jun<fìa pudori ^r

Exigis : 21 Aipino Roma- sub hoste jacet.

Hsc est, cui fuerat promissa potentia rerum,
Jupiter? hanc tetris impositurus eras ?

Jam-

{15) Vetusto . Qual fosse lo sì è, p'«rchè dormendo Vesta nn
epiega il sei^uBOte penr;inietro . giorno, e vedendo Priapo fare a

(17) Aseliis . Nel giorno sacro quella un insulto , fu risvefjliata
a Vesta cessavano dal lavoro ; giù- dal ragghiare di un asino, per la

Oìentj da macina j erano ed essi e qual cosa JPriapo scoperto se ne
le mole coronati di fiori, e si ap. partì svergognato . La ii?a per
pendevano al collo- di quegli co_ gratitudine vuole , che Y asino nel
rune di pane . JLa ragione di ciò giorno della sua fasta cororiato ri-,

l'osi



L r B. Vfi e A V. IV. %of

,Pci^veane in parcc a noi de i tempi andati

L'usanza; e a Vesta un piatto ben polito

I cibi porta, che le son mandati.

Sul collo il pani ali'asinel fornito

Di corone ecco pende ; e cinge intorno

Le scabre mole ancor serto fiorito.

Il coDtadin solo arrostia nel forno

II farro un teiTipj: e a celebrare il merco
Della Dea Fornacale ò fisso il giorno.

Cuoceasi il pan di cener ricoperto

Sul focolare ; e n' era di commessi
Tegoli infranti il caldo suol coperto.

Quindi i fornaj e gli asineli! istessi ,

Che giran l'aspre mole, a i focolari

Rendono onore e alla signora di essi .

Celebre più per fama , che per rari

Pregj , a che in alto sul Tarpeo si leta

Di Giove Pistor l'ara, or si dichiari.

Il truce Gallo un di cinta teneva
Del Tonante la rocca , e cagionata

Già il lungo assedio cruda fame aveva.
Giove al regio suo tron de' Dei chiamata
La turba , a Marte disse : Il primo svela

Tua mente: e tosto è si da lui svelata.

Forse chiaro da se non si rivela
,

Qual sia de' miei la sorte ? e il duo! , ehc sface

li mio cuor, uopo ha della mia querela?
Sa però in breve udir da me ti piace

I nostri danni uniti alle onte, oppressa
Da nemico Aipigian Roma sen giace.

Questa, o Giove, si è quella, a cui promessa
Fu potenza sovrana ? al cui comando
Tu volevi la terra esser sommessa?

Bel-

posi dalla fatica.
'

era l'altare di Giore Fornaio i ti-

(lo) Fornacali. Della Dea For> tolo veramente onorifico pel He
nace si parlò pel lib. .2. cap. j. dei Numi, che atterrisce i mor-
not. 27. " tali coi fulmini 1

(19) Servai, i. e. ohservat , zi ( ii ) Pipino . Dai Galli Senooi
eneudosi dil lavoro . Tenuti ia Xtalia daLe Alpi .

; li ) Fìjloris, Nel Campidoglio
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Tu modo qusE desunt fruges, superesse putsntur,

E ilice : nec sedes desere, Vesta, cuas.

.Quodcumque est Cereris solidas cava machina fVangat j

Moliitamque itìanu 30 duret iti igne focus.

Jusserat; & fratris 31 virgo Saturnia jussis

Annuit; & medias tempora nocSis erant .

Jam ducibus sornnum dedetat labor. Incfepat ilIoS

Jupiter j 6c sacro, quid veiit , ore docet.

Surgite, Se in medios de summìs arcibus hostes

Mictite, quam 32 minime tradere vultis, opem .

Somnus abit, quaeruntque novis ambagibus adi, '

Tradere quam nolint, & iubeantur^ opem -

Esse Ceres visa est: jaciunt Cerealla dona.
Jafta super galcas scutaque. longa sonant.

Posse fame vinci spes excidit : hoste repulso

Candida Pistori ponitur ara Jovi .

Forte revertebar festìs Vestalibus illac
,

Qua Nova Romano nunc via juntìa foco est -

Huc pede roatronam vidi descendere ' nudo :

Obstupui cacitus 3 sustinuique gradum .

Sensit anus vicina loci ; jussumque sedere

Alloquitur quatiefts voce fremente caput.

Hoc , ubi nunc fora sunt , udae renuere paludes :

Amne redundatis fossa madebat aquis .

Curtius ille lacus, siccas qui sustinet 33 aras,

Nunc solida est tellus,'sed lacus ante fuit.

Qua

( j-ì) Duret . Cuocendo il pane turno .

gii fatto . ( '1 ) Minime . Tutt' altro aT^_

(il) Virgo. Vesta figlia di Sa, rcbbero iKomaui gettato via , aa,
2à
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Fa creder tu , che avanzin quelle biade,

O Vesta ,
'che il Roman ^ scarse god; ;

Né abbandonar le care tue contrade .

La mola infranga quanto vi ha di sode
Biade ; e poiché le mani le ammollirò;.
Al toco poste il focolar le assode .

Diiìe : tosto da Vesta si eseguirò
Del germano i comandi a lei graditi :

E mezzo scorso avea la notte il giro.

Già la fatica i duci avea sopiti.

Giove gli sgrida; e di ciò ^ eh' egli vuois
Col sacro labbro suo falli avvertici.

Sorgete; e dalle cime delia mole
T^rpea gettate in mezzo al campo opposto
Queir ajuco, cui dare a voi piià duole.

Sveglinosi
i e afflitti pel novello ascos:o

Parlar cerca» qua! mai l'ajuto sia.

Ch'essi dar non vorriano , e il dare imposto.
Parve che il pane fosse; e gettan via ^

Il pan: questo su gli elmi a forza spìnto
E i lunghi scudi risonar si udia .

D.speran, che il Roman possa esser vìnto
Per fame : al Piìtor Giove allor si dà
Di marmo un' ara , il Senone respinto .

Nel di Vestale a caso io per colà

Tornava , ove al Roman foro è ben noto
Che adesso la via Nuova unita sta .

Il pie discinta una matrona ia noto,
Che qua se ne scendea : tacito in quella
Per lo stupor mi afEso, e resto immoto.

Ciò vide una vicina vecchierclla :

E di capo e di yoce infra i tremori
A me fatco seder così favella :

In questo Ipco, ove ora sono i Fori,
Vi eran paludi : il cavo era bagnato
Per le acque , che dal fiume uscivan fuori ,

Quel lago Curzio., jopra a cui è alzata
L'asciutto altare, or soda terra danne
A calcar, ma fu un lago al tempo andato.

Là,

ai che il pane , di cni aTeyano f jj ) Aras . Xer Iago Cniiio '

wma sca-aezaa . eia l' aitar di Saturno .



414 F A S T O R U M
Qua 34 Vciabra solent in Circom ducere pompas .

Nil prseter salices cassaque canna fuit .

Ssspc 35 suburbahas rediens conviva per uridas

* Gantat ; & ad nautas cbria verba jack,

Nondum conveniens diversis iste ffguris

Nomen ab averso ceperat -ivmne 36 Deus.

Hic quoque lucus era' junc.'^ & arundlne densus.
Et pede velato non adeunda palus .

Stagna rccesserarit , & aquas sua ripa coercet;
Siccaque nunc tdlu§: 37 tnos tam'en inde maaet.

Keddìderat caussàm ; Valeas , anus optima, dixi;

Quod saperest svi molle sit omne tui .

Cetera jam pridem didici puerilibus annis
;

Non taraen idcirco prsetereunda ^mihi .

Mqsnia 3? Dardanides nuper nova fecerat Ilus:

Ilus adhuc Asias dives habcbat opcs,

Creditur armiferae signura 39 coeleste Miaervae

Urbis in Iliacas dcsiluisse juga.

Cura videre fuit: vidi templumque Jocumque.
Hoc superest illi: I^aliada Roma ten'et.

Consulìtur 40 Smintheus: lucoque obscurus opaco
Hos non mentito red<lidit ore sonos :

41 ^the-

( J1 ) Velabra . Questo' luogo er» ri di JRoma .

detto da veho , perchè portaTa nel ( ?6 ) Deus. Il Dìo vertanno
Circo, o da velatura, cke presso così de^to da verta , per avere fl

i Latini signìficaTa tragitto , poi. Tfvere niatato in suo corso ; o
che, quando il fiume traboccaya, piuttosto perché egli si mutara in
di lì facevasi tragitto nel foro . diverse iigure .

(?y) Suburbanas . Parla delle (J7) AfoJ. Di andare a pie scal,

paludi , che separavano dagli altri zi in tal giorno al tempio di Vesta .

colli l'AyeatinO} il quale era fuo. (iS) Dardanid cs . lì figiio di

'Xroe ,
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Là, dote pe i velabri al Circo vanne,

Come suol , chi trionfa , al tempo scorso

Non v'erano che salci e vote canne.

Cantar del flutto suburban sul dorso

Tornando ii commensale ave in costume;

E a' marinari scaglia ebbro discorso.

Non avca preso dal voltato fiume

Per anche il nome suo questo, che tante

Varie forme cangiare è acconcio Nume.,
Qui ancor di canne e molli giunchi avanti

Folta v'era una selva, e una palud.;

Da non varcar con le calzate piante .
-

Ri.tirossl lo stagno, e l'onde chiude

La propria sponda : adesso è suolo asciutto J

Ma dura l'uso, cfie a quel tempo allude.

Io dissi a lei, poiché in ciò m'ebbe istruito.

Sta sana, o buona vecchia; e dell' ecate

Quanto rimane a te gajo sia tutto.

Le altre cose da nie furo imparate
Gii molto innanzi nell'età immatura:
Ma non deggion per questo esser lasciacs .

Fatte poc'anzi avea le nuove mura
Ilo Dardanio: d'Asia il ricco regno
Reggeva in quella età d'Ilo la cura.

Di Palla armata effigiato segno

Ih cima al colle d' Ilio esser caduto
in quei tempi crediam celeste pegno.

Cura ebbi di veder: da me veduto
Fu il tempia e il loco; che altro a quell' impero
Non rimase: il Palladio ha Roma avuto.

Sminteo si corre a consultar." dal nero
Bosco, ove di esser visto ei non comporta,
Così parlò col labbro suo sincero :

Tan-

Jroe, e discendente di Dardano > nerra .

che diede il nome ad Ilio, o per do) Smirttheus, Apollo, la cai
aTerlo fabbricato, o per ayerio ri- statua adorata nella cittì di Giriau
•arcito. sa vicino a Troja , arerà un top»

(J9) C(EIcste . Il Palladio, cke ai piedi, perchè egli aveva «stin_
Credevano esser caduto dal cielo ti quei moiest i animali. SmirttTifit
•ull'alta iocca di Troja, ove sta- in Greco sizn ifica topo.

' rasi fabbr;caa4o ii tempio di flU.
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41 yEtheream servate Deam; servafeitis urb»-- -

Imperium ^ecum transferet illa loci .

Servat, & inclusam surama tenct Ilus iq^arcet
Curaque ad hseredein 42 Liiomedonta Tenie.

Sub Priamo servata parum : sic ,43 ipsa volebat;

Ex quo judicio forma revitìa sua esc-.

Seri genus 44 Adrasti , sea furtis aptus U'y-ses,

Seu plus ^aeas eripu;sse ferant .

Auflor in incerto : res est Romana : tuetur

45 Vesca, quod assiduo lumine cuncìa videt.

Heu quantum Èlmuere Patres , 46 quo tempora Vesta,,.J

Arsit , Se est adytis obruta pene suis /

ylagrabant sant'i sceleratis ignibas igne: *

Mistaque era: flammae «i3amma profana pìz»

Attonita flebant demisso crine ministras:

Abstulerat vires corporis ipse timor.

Provoiat in medium: & magna, Succurrite , voce.
Non est auxilium fiere, 47 Metellus alt .

Pignora vlrgineli fatalia toMIte palmis ,

NoH ea sunt voto, sed rapieodA manu.

Me miserum I dubitaris? alt: dubitare videbat,

• Et pavidi? posito procubuisse genu .

Hau.

( 41 ) AEtheream • Il Falladio di paride .
. - ,.

venuto dal cielo . ( -14 ) Adrasd . V ha chi dice,

( 42) Laomedonta, che fu egli_<. che il palladio fu rapito da Dio-

^olo, ed erede a' Ilo. mede nipote di Adrasto , e da LUs,

'(4j) Ipsfi. Essendo divenuta ne., se. Miri lo credono trasportato

jniCi; ai Trojaui dopo il giudiaìo in Italia da J^nea «00 gliaiUiDci
di
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Tanto il salvar l'eterea Diva importa.
Quanto Ilio: poiché andando in altre arene
Del luogo seco il principato porta .

Ilo la serba, e chiusa ben la tiene

Suir alto della rocca: appresso a quello

La cura a Laomedonte erede viene.

Priamo mal custodilla ; ire in novello

Paese ella volea , da quando diede
Sentenza l'uom Trojan contro il suo bello.

O Ulisse a i furti adatto, o Diomede
Sangue di Adrasto , o il pio Duce Trojano ,

Che di essa fosse il rapitor si crede.
Dubbio è l'autore: or quella è del Romano:
Vesta i'faa in guardia; perchè il lume ardendo
Sempre, a lei che che sia celasi invano.

Quanto ahi remèro i Padri arder vedendo
Vesta in quei giorno , in cui le minacclai'a

L' istesso suo sacrario eccidio orrendo 1

Con la profana fiamma in un bruciava

La fiamma sacra; e in misti globi avvolto
Il pio coli* empio foco insiem si stava.

Stupide le ministre il crin disciolto

De i pianti udir faccano il mesto suono:
La tema al corpo avea le forze tolto.

Vdla in mezzo jMetello ; e in alto tuono
Grida, Al riparo, o vergini, accorrete:
Rimedio al mal le lacrime non sono.

Cgn la man verginal su via togliete

Il fatai pegno: non co i voti oziose,.

Ma con la man quello rapir dovete .

Ahi me infelice I e state ancor pensose?
• Che piegato il ginocchio ei le mirò
Prostrarsi e star perplesse e paventose »

Dd La-

'i Troja. pio Ve«aTe l^^anna di Roma Tu^
(4O yesta. Conservatasi (I Pai. essendo Consoli Q- Lutazio ed A^

idio nel tempio di Vesta , ove mai Mallio.
^n si estingueva il fuoco. - (4?) Metellus . L. Cecillo 3fe.»

{\6 ) Suo tensore . Arse il tem. t«Ùo eia allwaifùute&c* Masiimo >
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kaurit aquas; tollcnsque manus, Ignoscice, dlxk

^

Sacra." vir ìntrabo 48 non adeunda viro.

Si sceluj est, in me commissi pcena t-edandet;

Sit capitis damno Roma soluta mei .

DJxit, & irrupit: faflum Dea rapta 49 probavltf
Pontificisque sui munere tuta fait.

Nunc bene lucetis sacras sub Caesare flammas;
Ignis in Iliacis nunc erit , estque , focis .

Nullaque dicetur victas 50 teracrasse Sacerdos
Hoc duce; nec viva ^efodietur humo.

Sic incesta perit : quia quam vioJavIt, in illam

Conditur : & Tellus Vestaque numcn idem est.

Tum sibi 51 Cai laico Bnitus cogoomeri ab jioste

Fecit, & Hispanam sanguine tinxit humum.

Scilicet interdum miscentur trlstia laetis ;

N9 populum toto pe^re>-festa juvent .

51 Crassus ad Eup&ràteti Àquilas, natumque^ suosqnc

Perdidit; & letho est ulcimus ipsc datus.

Parche, quid exsuitas? dixit 53 Dea: sigria' reroittesj

Q^uique necem Crassi vindicet, 54 ukor erit.

(4S) J^OTi adeunda . Era proL dar neUa Caria In cocchio,
tito ai ma«ch> l' entrar nel tem-, ( Jo ) Temerasse . Con la iì8o~

piodiVestn. nestù .

• (49) Probavit . Non solo l'alia- (ji) Callaico- Popolo della Spa,

de approvò questo fatto, ma il gna vinto da D. Giunio Bruto in

Senato eziandio, il qual p<'rciò questo giorno, l' anao di Koma
eoacesse a Metello l'onore di an. ^is., ond' ebbe il n«me di Uruto

Cai-
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Lavossi ; e alzando ambe le nian gridò.

Sacre cose, perdono: ove a nlun patto

Ad uom permesso vien , uomo entrerò.

Se è colpa, sa di me dell'empio fatto

La pena si rovesci: e di mia vita

A prezzò Roma sia libera affatto.

Disse, e là si lanciò. La Dea rapita

Approvò l'opra; e fu da offesa esente

Del Pontefice suo per pronta aita .

Sacra fiamma, ora sì che ben luceijtc

Sotto Cesare sei; l'ara Trojana

Or sempre il foco avrà, come al presente.

La Vestal , duce lui , sua sacra iàoa

Non macchierà; né viva fia sotterra

Racchiusa in pena di rea voglia insana;

Così muor l'impudica: essa si serra

In seno a lei , cui violò; che un solo

Nume indistinto son Vesta e la Terra.

Fu allor, che dall' ostil Callaico stuolo

Bruto il cognome si acquistò: ripieno

Per lui di sangue fu l'Ispano suolo.

Senza fallo talor va col sereno

Unito il tristo, onde la gente al riso

Nelle feste non dia lìbero il freno.

All'Eufrate in tal dì Crasso conquiso

Perde l'Aquile, il figlio, ed i suoi fidi;

Ed egli istesso ancor fu in fine ucciso. ,

O Parto, disse allor la Dea, che ridi ?

Le insegne un giorno renderai: aspetta

Invitto ultor ne i -tuoi^barbari lidi

Della morte di Crasso a far vendetta»

Callaico . ( ^4 ) Ualar , Ventidio tra l'Oroii,
(yz) Crassas. V. il lib. y. cap. te e r Eufrate uccise Eacoro gio_

J. not. ri. Tace Re dei Partì con pia dì

. { yj ) Dea. Ve«ta, nel di cui ioo«o. dei suoi soldati. V. fl«r.
t>ioruo fu Crasso aconfìtto dai Ub. 1. (cap, ^
fatti".

Dd X ftuan-
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AT I simul au^tis violg? denjuntur ascIJis

Et Cereris fruge? aspera saxa terqnti

Navlta puppe sedens , a Delphiaa videbimus, Jnquit
Humida futn iiuiso ncis cric orca die .

JAM, 3 Phryx, a aupta quereris , Tithpne, relintjui

Et vigli Eois Lucifer exit aqu^s.

Ite y bona5 matres ( vescrum MatraJia festum )
Flavaque 4 Thebauìe reddite liba Dex .

Pontibus Se magno junda est celebermia Cir^c
Area, quas posiCo,5 de b.ove nornen habet .

Hac ibi luce ferunt Matiita: sacra parenti

Sceptriferas 6 àervi tempia dedisse, manus .

Quas Dea si^; quare famulas a limine templi

Arceat ( 7 ar&ec cairn ) libaqu? tosta petat;

Bacche, racemiferos hedera redimite c.apillos,

( Si domus I iilà tua est ) dirige navis iter.

9 Arserat obsequio Semele Jpvìs, : accipit Ino

Te , puer , àisumnia seduU ou^rit ope .

Intumuit Juno, rapta quo4 pelllce natuir,
* Educst.- at sanguis ilie sororis erat.

Hinc

(_ì\ simul. ì. e. simulac. II (4) Thebant , Ino figliuola dà
IO, Giugno' nasce sulla sera il Cadmo fu annoverata tra le Dee,'
Pelfino . e fa detta , come udiremo , dai''

( i ), Delphina. Di quest'astro Greci Leucotoe , Matuta dai La.
si parlò nel lib. z. cap. i. tini.

(?) Phryx . Titono tharito dell*, ( ; ) Dttbove . Nel foro Boario,
Aurora ^ra Trojan© . ,

' oV* era il tempi» di Matuta , era
coU *
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V.

I
nudiiuo i fiori sieri poi tolti à i giumenti

V/ Di lunghe orecchie, e tornin gli aspri sassi
A macinar di Cerere i frumenti;

Dice il nocchier', che assiso in poppa stasai,

Quando l'umida notte, iJ di scacciato,
Sarà nata, il Delfino in elei vedrassi.

F'Rigiò Titono, di esser già lasciato

Dalla sposa ti lagni , e dagli Eoi
Flutti esce fuor Lucifero svegliato.

Buone madri," alla Dea, cui Tebe a noi
Diede, offrite Col miele il pan composto
Spettan le feste Matronali a voi .

Stendesi a ! ponti ed al gran Circo actfosto

Piazza assai frequentata ; alla qual \'enne
Il nome da quel bue, che in essa è posto,

'

Narrare Cdii , che quivi il tempio dienne
Sacro a MaCuta rnadre in questo giorno
La man di Servio, che lo scettro tenne.

Chi sia; Perchè non voglia a se d'intorno
Serve ( lor vieta il tempio ) e di focaccia

. Ben cotta brami aver l'altare adorno;
Bacco j' i cui crin di gfappi onusto impaccia
Di edera un serto ( se Hi tua casata

E' questa ) il canto mio regger ti piaccia e

Compiaciuta da Giove era avvampata
Semele : te bambin prende Ino , ed e'Ia

Ti alleva quanto mai puote accurata .

Giuno fremè ,
perchè il figlìuol di quella ,

Tolta via la rivai , serbasi sano :

Sangue egli era però di sua sorella r

Dd ? 2Um'-

tollocato un Bd-»« di metailo. fra poi dalle matrone iadi acac-
(6) Servi, i. e. Servii; apoco. ciata co' pugni,

pé. Fu quel tempio erett" da Ser» (S) Illa tua. Era Ino sorella
vio Tulio sesto Ke di Koma . di Semele, e perciò zia di Bacco .

( 7 ) Arcet . Solo ammertCTasi ìq ( 9 ) Arserat , V. ii lib. j. cap,
qael tempii^ una serra j)a quale 6, not. j.

*
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Hinc agitur furjls io Athamas , & imaglue falsai

Tuque cadis patria
,
parve Learche , manu .

Moesta Learcbeas matcr tumulaverat iirab'fas ,

Et dederat raiserls omnia justa rogis.

Hasc quoque j funestos ut erat laniata capìllos
,

Prosilit; & cunis te, ii Meiicerta, rapit.

Est spatlo 12 contrafta brevi, freta bina rcpellit,

Unaque pulsatur terra duabus aquis,

Huc venit inaanis natum complexa lacertis :

Et secum e ceiso mittit in alta jugo,

Excipit illassos 13 Panope centumque sorores*

Et placido lapsu per sua regna ferunt .

Nondum Leucothoe , nondiim puer ilJe Palasmon
Vorticibus densi Tybridis 14 ora tenent .

Lucus erat: dubium Semele , Stlmelene vocetur:

Masnadas Ausonias incoluisse ferunt,

Qujerit ab hls Ino, quas gens foret . Arcadas esse

Audit; Se Evandriim sceptra tenere loci.

Dissimulata Deara Latias Saturnia Baccbas
Instimulat fiòìis insidiosa sonis .

O nimium faciles, p toto pècore captae.'^

Non venit hacc nostris hospes amica chons ,

Fi'v^ude petit ; sacrique parat cognoscere ritum

Quo possit poenas pendere, pignus habet.

Vix

(io) Àihamas . Adirata Giano» Ino; il^quale accise l'istesso suo

ùe, perchè Ino allevava Bacco fi- figlio Lcarco , parendoli che fosse

glio di Semele sua rivale, fece un lioncino ; e questo significa rma.
comprendere da insano furore Ata. gine falsa,
namc Re di Tebe , e marito d' ( 11 ) Meiicerta . Altro figlio d»

Ata.
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i^ulndi Atamantc è da furore insano

Spinto e da falsa immago: ond' ei ce assale,

Picciol Learco, e muoi per patria mano.
Avca sepolto di Learco il frale.

Ed al rogo infelice avea la mesca

Madre cucco compiuco il funerale.

Cosi com' era allora , alcresi quella

Svelta il funesco crin ce dalla cuna ,

Melicerca, a rapir vola assai prcsca .

Vi ha un suol, che fa a due mari argin dall'ani»

Farce e dall' alerà, spazio assai riscrecco ;

E doppia onda con gli urei io importuna.
Tra le insane sue braccia il figlio stretto

Qua viene ; e nell' iscabile elemento
Gecta seco dall' alco il pargoletco.

Gli accoglie illesi Panope con cenco
Suore; e pel flucco , eh' è di lor ragione j

Gli porcan giù con dolce moco e ienCo.

Del vorticoso Tebro ella il pie pone
Sull'ime foci, non ancor Macuta,
Col fanciul non per anche Palemone.

Selva vi fu; se Semele è in dispuca,

O se Scimele decca : cui s' incese

Le Baccanci Lacinc aver cenuca.

Ino, qual geace fosse, a lor richiese:

Ode dirsi essere Arcadi, ed avere

Lo sceccro Evandro in man di quel paese ^

Delle Baccanci alle Latine schiere,

Celando di esser Dea, Giuno furori

Con voci ostili inspira e non sincere.

O voi credule cri)ppo , e affacco fuori

Di senno! Quesca verso noi sen viene

Ospice non amica a i nostri cori .

Viene a ingannarci ; e il sacro r^to a bene
Apprender mira : dal suo seno pende

^A figlio , onde pagar possa le pene .

Di 4 Fi-

Atamante e d' Ino . dtoae ^

(12) Contracia . Descrive lo. (\%) Ranope , Nia£a del mare»
stretto di Corinto bagnato da due figliuola di Nereo e di Doride,
nari, come ia altro luogo. •! (14 } 9ra .>> e. V^^'O Txberiaikx
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Vix bene desierat : complent ululatibus auras

ji Thyades, effusis per sua colla comis:

Injiciuntque raanus, pueruraque reve)lere pugnane-

Quos 16 ignorat adhuc invocar illa Deos :

iDìque vlrique loci , miserse succurrJte matrì .

Clamor Aventini saxa propinqua ferie.

Appulerat ripas vaccas i? Oetaeus Iberas ••

Audit , & ad vocem concicus urget iter.

\

Herculis adventu, quas vim modo ferre parabanc,
Turpia fceininesE terga dedere fugas.

Quid petis hinc ( cognorat enim ) matertera Bacchi?

Au 18 Numen , quod me, te quoque vexat, aie?

. . t

Illa docet partim, partim prasentia 19 nati

Cootinet; Se furlis in scelus isse pudet.

Rumor ( ut est velox ) agìtatis pervolat ali«:

Estque frequens, Ino, nomen in ore tuum <

Hospita Carmentis 6dos intrasse Penates

Diceris, & longam deposuisse famem.

Liba sua properata manu io Tegea?a Sacerdos

Traditur in subito cofla dedisse foco.

Nunc quoque liba juvant festis Matralibus illam :

ai Rustica sedulitas gratior art&fuit,

Nunc,

(js) Thyades . Così ancora ciia. ^^ jal monte Éta dalla Tessaglia,
niavansi le Baccanti dalia Greca vo- ^yg morì .

*e Si- 'ù, , che significa ^ac-yfctf , ed ^jg) 2Ìum»n . Giunone ira del'

impetum facio . pari nemica di Ercole, e d'Ino.
\i'i) Ignorat. Siccome forastie. (ip) ì^'ati. Non Si arrisohiara

ra', non sapeva quali fossero gli Dei jfns a raccontare ad Ercole in pre.

del iia/Jo . senza del figlio i suoi furiosi tras-

(17) *er*jw. Ercole, Così det- porti. ^

(20) r#-
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rinìco appfna avea: di strida orrende

Dalle Baccanti viea i'aer ripicao,

E sparso il crin pe i colli lor discende :

Usan la forza , e tentato dal seno

Disvelierle il bambin, la genitrice i

Sclama a quei Dei, cne ancor non sa quai sieno!
O Dei del luogo, o genti, un'infelice

Madre ajurate voi; dell'Aventino

Fere il grido la prossima pendice .

Condotte a quella sponda avea vicino

Le Iberc vacche Alcide: ode; e commosso
In ver la voce affretta il suo cammino .

Giunto Ercole, color, che a girle addosso
Fur pronte poco fa , con fuga adatta
A femmine ora dan vilmente il dosso.

Qual uopo , ci dice , o zia di Bacco ha tratta
Qua te? ( che ravvisolla ) Jl nume stesso

Forse , che affligge me , te ancor maltratta ?

,
Parte ella svela, e parte del successo

Tace, presente ii EglTó: a lèi cagiona
Vergogna il fallo per furor commesso.

Ratta, com'è, la fama al voi si sprona
Le ali sue dibattendo ; e assai frequente
Nelle bocche il tuo nome, Ino, risuona.

Narran, che ospite entrasti di Carmentc
Nel fido albergo ; e che ivi fu da te

Franto il digiun sofferto lungamente.
E che Ja sacra Arcade donna fé

Con le sue mani una focaccia in fretta;
E in un attimo cotta a te la die.

Nelle Mattali feste si diletta

Di focacce ora ancor: d' ogni artifizio

Rozza prontezza fulle assai più accetta»

Or,

(io) Tegsa . 1/ Arcade Car. tnre.
rnrata

, di cui ai è parlato in al. (21 ) "Rustica. Fa piò grato za
,

in luoghi, fa detta Tegta da Te- Ino quel cibo roixo, e preparato
' r

*^!/""* **' ^^"^^^^ • t;hiamasi con prestezza, che non sarebbe
I
Jac«rrf«j a cagione del divino spU stata qualunque più squiwtt , ento, dt CUI nempivala Apollo al- meno prouta TÌraada.

' lor quando preéiceya 1« cose fa.
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J^Junc, alt, o vates , venientia fata resigna,

Qua licct: hospitìis hoc, precor, adde mcissi

Parva mora est: ccclum vates ac numina sumit;
Fitque sui toto pcdore pieaa Dei .

Y'ix illam subito posses cognoscere; tanto

Sandiorj Se tanto, quam modo, major erat.

Lseta canam.' gaude defunfla laboribus , Ino,
Dixìt ; & buie populo dextera scraper ades .

Numen eris palagi; natura quoque pontus habebitj
In vestris aliud sumite nomen aquis .

Leucotfaoe Grajis, Matuta vocabere nostrls:
In portus nato jus erit orane tuo:

(^uem nos Portumnum , sua lingua Palacmoua dicct i

Ite , precor , nostris aequas uterque locis .

az Annuerant: pronaìssa fides: posuere labores:

Nomina mutarunt: hic Deus , illa Dea est.

Cur vetet ancillas accedere, quasritis? odit:

Principimnquie odii, si sinat ipsa , canam.

Tina ministrarum solita est, Cadmei , tuarum
Saepe sub amplexus conjugis ire tui .

Innprobus hanc Athamas furtim dilexit: ab illa

Clomperit, agricoiis semina tosta dari*

Ipsa quìdem fecisse negat; sed fama recepit:

Ifoc est, cur odio sit sibi serva manus.

Ì^Ion tamen hanc prò stirpe sua > pia pater adoret:

Ipsà parum felix visa fuisse parens .

lì Al-

di) Annuerant. diedero pa- qnt^We geatì . fromissa Jldes . Fa
X«la, di esser sempre, propizi a da Garmenta promesso J' «ito io.
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Qr , disse, o vate, in quanto lice, indizio

Dammi de i fati, che soffrir degg'io:

Questo aggiungi , ti prego, al nostro ospizio,

Qorser pochi momenti, e l'investlo

Estro diyioo e celestiale ardore:
^

Il df lei petto tutto empiè il suo Dìo,
Potresti appena in mezzo a quel furore

Ravvisarla alla prima: era ella tanto

Più augusta, e tarjto era di pria maggiore-
Cantero , disse , lieti eventi: il pianto.

Ino, fini* gioisci, e di esser cari

Questi popoli a te sempre abbian vanto »

Nume sarai del mare ; il mar del pari

Avrà il tuo figlio: e prender si dovranno
Altri nomi da voi ne i vostri mari .

I Greci te Leucotoe chiameranno.
Matura i nostri : e in tutto al tuo figliuolo

Soggetti i porti d' ogni mar saranno .

Lui direm noi Portunno, e il Greco stuolo

Paiemon nella sua lingua nativa :

Deh gite ambi propiz) a questo suolo.

Acconsentirò: sicurezza avviva

Le promesse: i guai cessan: lor sì mette
Altro nome: un Dio questi, ella è una Diva,

Cercate a che le serve ella rigette ?

Le odia: col canto mio dell'odio espressi

I principi saran , s'ella il permette.
Tra le tue serve una vi fu, che spessi

Era usata a goder del tuo marito,
O figliuola di Cadmo , i rei amplessi .

Di furto amolla , e da lei fu avvertito

L'empio Atamante , che con frode ostile

Davasi a i contadin seme arrostito .

Ino nega aver fatto opra simile
;

Ma la fama ciò tien per cerca cosa :

Ella per questo odia lo stuol servile.

Non invochi però madre pietosa
Pe i proprj figli questa Dea; poich'essa

Madre sembrò non molto avventurosa.
Me-

/
tiiUo corrifpondeate al sao vaUcicio.
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a3 Àlterìas proleni melius mandabitis illi.*

Ucilior Baccho, quam fuit ipsa suis.

Hanc tibi ,
quo properas, mèmorant dixisse, 14' Rutili

Luce mea Marso Gansul ab hoste cades.

Exitus accessit irerbis ; flumeique 25 Telonum
Purpureo mistis sanguine fluxic aquis.

Proximus annus erat: 26 Pallantide caesus cadem
27 Didius hostiles ingeminavit opes .

VI.

LUx cadem , i Fortuna , tua est , auftor , locusqué <,

Sed superinje(f^is quis 2 latet aede togis ?

Servius est ( id constat enim ) sed caussa Jatendi
Discrepata Se dubium me quoque mentis habet»

Dum 3 Dea furtivos timide profitetur amores,
Coelestcmque honiini concubuisse pudet

;

( Arsit enini; magno cerrepta cupidine Regis,
4 Gascaque in hoc uno non fuit iik viro. )

Nofle domum parva solita est intràre fenestra:

Unde Fenestellae nomina porta tenet,

Nunc pudet, & vuitus velamine celat amatos'

Oraque sunt multa regia teda toga.

An

(jj) Alterìus, y. g. i figliuoli nn fiume de» Marsi Ticino al Liti.

àt* vostri parenti etc. (l'i) Pallantide . ì. e. Aurora,

jf ( 2j ) Jlu/i7* . In Questo- dì l'an_ di9. .

no dì Boma 66?. restò ucciso nel- (27) Didius. JJon sapendosi^

la paerra contro i Marsi e Lucani rinvenire chi fosse questo Pidio #

r. Rutilio Lupo Console con geco, alcuni leggono Porcius ; poiché

Romani . Porcio Catone fa ìa quell' ann-^

C jy ) Telonum , o Tolenum era ucciso ^i Marsi .

( I ) /or-
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'glio a ieì fia la prole altrui commessa :

Poiché al figlio di Semcle più assai

Utile fu, che alla sua prole istessa.

Fama è, che a ce, orRutilio, Ove tant*hai

Fretta di andar .«=^ la Dea dicesse: estinto

Da i Marsi nel mio di Consci cadrai.

Mostrò il successo, che non fu già finto

Il presagio : col suo flutto spumante

Corse il fiume Teioii di sangue tinto.

Giunto era il prossim' anno: al comandante
Didio l'istesso dì t:»Ise la vita

In campo; e dei nemico trionfante

La pcteuza restò forte ingrandita.

VI.

IL dì, l'autore, e il loco stesso avesti

^

O Fortuna . Ma chi scassi coperto

Nei tempo tuo con sovrapposte vesti?

Servio Tullio è colui; che questo à certo:

Ma varia è la cagione , oud' egli tuore

Nuu tiene il volto; e ia me ancora iaccrto»

Mentre la D.ea coltiva con timore

Gii amori suoi furtivi, e a lei , che ò Diva,
L'essersi unita ad uom reca rossore;

( Ch'ella compresa per quel Re da viva

Fiamma ne fu ben forte innamorata ,

E in quest*uom solo non fu di ojcchi pilva )
Di notte in casa era di entrare usata

•Per piccloia finestra: a tale oggecco

Finestrella una porca è ancor nomata.

jf4e prende ora vergogna: onde il diletto

Volto ella vela con le toghe ; e quanto

\ì più puote nasconde il regio aspetto,

For-

• I ) Fortuna. In questo ste^o ( j. ). Dea . lia Fortana .

rao celebrarasi la festa della (4) C*ca . Cieca bngeyaao -^
rtaaa detta Virile, a cai Ser. Fortuna, perchè per ordinario fa.
Tullio dedicò ii tempio nel &>. vorisce gì' iadegBi , e deprime |
iì<»ario . meritevoli ; ma aon 6» cieca iu
12) Laiet . Era ia quel tempia Tullio, e riconobbe il 4x lui me^

la statua di Servio , cht areva ^jto ,

'•-Uù w ;apg coDtrwo ti toglie.
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Aq magis esf verum ,

post Tulli funera plebem

5 Confusam placidi morte fuisse Ducis?

N«c modus ullus erat: crescebat imaginc luflus:
*

Donec cani positis occuluere togis.

Tcrtia'caussa iHihi spatio majore canenda est:

Nos tamen addudos 6 intus agemus equos.

7 Tullia coniugio sceleris mercede petalo
His solita est ditìis exstimulare virum : l

Quid juvat asse pares, te nostrae cede sororls^

Meque tui fratris, si pia vita placet?

Vivere debueranc & vlr meus Se tua conjux ,

Si nullum ausurl'majus cramus opus.

Et caput 3c regnum facio dotale parentis:

Si 8 vir es; ìy didas exige dotis opes.

9 Regia rcs scelus est : soceto cape regna necato a

Et nostras patrio sanguine tinge manus.

Talibus instindus solio privatus in alto

Sederat : attonitum vulgus io ad arma ruit .

Hinc cruor, hinc casdes: ii infirmaque vincitur aetas '«

Sccptra gcner socero rapta Superbus habet.

Ipse sub 12 Esquiliis , ubi erat sua regia , csesus

Concidit in dora sanguinolentus humoa

Fj-

(S) Confusam . i. «. merare . (7) Tullia. Questa scellerata

Così ne» Trista ?. fi. i. disse , con. figlia del Re Tullio ebbe in is po_
fusa pudore repulsa . so Arante , fratello di L. Tarqai.

( 6 ) Intus . Metafora presa dai aio , e questi iposò la sorella mag,
tocchi > che 'corrcTanó nel Gir, giore di Tullia . Arunte fu ucciso
•€«,- i quali più che giravano in ( si crede col veleno ) da Tallia

dentro, più faceran breve il lor sua moglie ^ e la maggior sorella

giro . di Tullia fu uccùa dal auo mari.
to
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jforse è più ver , che escinto Tullio , al pianto

Forte turbati ì suoi si abbandonare
Per la morte di un Re mite cotanto ?

Né aveva il tìer corluglio alcun riparo:

La vì'sta immago il duol facea più grevcj-
tinche con toghe poi quella velaro .

Da me in campo maggior cantar si derc
La terza causa%ma guidato fia

Il cocchio per un giro interno e breve.
Tullia a prezzo di enorme fellonia

Stretto il nuovo Imenèo , con tali accenti
Il suo consorte stimolar solìa :

Qual prò di aver del pari da i viventi

Tu la mia suora, io 'l tuo german sbandito

|

Se a grado abbiam di vivere iAnocenci?
Restar dovcano in vita e il mio marito
E la tua sposa, se un maggior disegao
Non era il cuor di macchinare ardito.

Io reco ili dote a te la vita e il regno
Dei' padre: quando in te valor si- annidi.
Vanne la dote a esiger, ch'io ti assegno.

Propri de i Re sono i misfatti: uccidi
Il suocero, ti prendi il regio arnese;
E le mie mari col patrio sangue intridi .

Cosi instigato all' alto soglio ascese 'J

Uom privato: di piglio alle armi diede
Il volgo , cui cotanto ardir sorprese .

Quindi il sangue e le stragi: opprèssa cede
L*età men ferma: e al suocer l'involato
Scettro il Superbo genero possiede.

-"Egli presso all' Esquilio , ov' era alzato
Suo regio tetto , ucciso cade , e grava
Il duro suol del sangue suo bagnato» »

Di

io Tarqainio , il qatle poi prese ( ii ) Infirmti . Rimase Tinto*i»
Tullia per moglie . TarqaJnio il Tecchio Be Serrio

( 8) yir. Altri spiegano jriizri/o . Tullio.
(?) Jiegia. J>OQ può parlar «li- [ jz ) Estfailiìs . Fu Servio uc.

Tersamente Tempia usurpatrice 4el eiso dai sicar) di Tarquinio , meo-
Tegno paterno . tre ritornayasene alla sua re§t» |
(io) Ad arma. Alcutii a dife_ eh' era sul collt JEs^ilin».

%» } aitri a (hinne «lei fi« ,



43* F A S T O R U IVI

Filia carpento patrios initura penate^

Ibat per rrcdias alta feroxque vias .

Corpus ut adspexit , lacrymis aj]^a profusis

itestitit . Hunc tali corripit ma sono:

Vadis? an expe^as pretlum pletatis amarum?
Due, inquam, invitas ipsa per ora rotas .

Certa fides fafti: diftus Sceleratus ab Illa

Vie US, Se «terna, res ea pressa nota .

,Post tamen hoc ausa est templum raonumeata parenti»

13 Tangere : mira quidera, sed unien afit^ Loquar .

Signum erat in, solio residens sub imagiae Tulli-

Dicitur hoc oculis opposuisse roanum .

Et vox audita est, Vultus abscoadìte nostros.

Ne nata? videant ora iieiaiicUt meac . i

Veste data tegitur : vctat hanc Fortuna raovcri ^

Et sic e (;cmplo est ipsa lociit^ suo:

Ore revelato qua primum luce patebit

Servius, haec 14 positi prima pudoyis erit.

Farcite, matronas, vetitas attingere vestes:

Solemnes satis est voce movere preees.

Sitque caput semper Romano teftus amldu ^

Qui Rex in nostra 15 septirpus Urb? fiiit.

Apserat hoc templum : signo tamen ìHe pepercit

Ignis : opem nato M«Iciber ipse tulit .

Nara«

(n) Tangere . Dapo aver TuL. ot* era il di lui simulacro .
"

Ho, fatto passare' il cocchio sul ea. ( 14 ) Positi . Sari segiio , chele

davere del padre, ebbe ardire di matrone hanno deposto ihossor'-,

enurare nel tempio della Tortuo» >, quasi approyando no bi eoorm^
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Di lui la figlia mentre io cocchio andava

AI patrio albergo , ia portamento altero

Furor spirando per le vie passava.

Veduto il corpo, sì arrestò il cocchiero

Di lacrime per duol versando un rio.

Ella così lo sgrida in tuon severo: '.

Vai oltre? o aspetti deli* uffizio pio

Dura mercede f" sulla faccia istessa

Guida, ti dico,. il cocchio ancor restio.

Certo è il fatto: la via detta è per essa

Scellerata ', ed all'opra non più udita

Di eterna infamia fu la marca impressa.

Nondimen dopo ciò di entrar fu ardita

Nei tempio, opra del padre: (io qui diviso

Cosa stupenda si, ma pur seguita)

Era colà di Tullio in trono assiso

Il simulacro; il qual fama è costante.
Che ia man si ponesse incontro al viso.

E una voce si udì : ponete innante
Al nostro volto un velo; acciò che della

Mia ^liuola non veggia il reo sembiante.
Con porta veste si copri: che quella

Tocca non sia dalla Fortuna è imposto;
E parlò dal sacrario ii^ tal favella.

Quel giorno, in cui Tullio alla vista esposto

Col capo discoperto voi veggiate
,

Fia '1 primo giorno del rossor deposto .

La proibita veste ah non toccate,

O matrone ; poiché basta in tal festa

Le vocali inviar preghiere usate.

Ed a quel Re , che il settimo fu in questa
Città nostra a regnar , sempre il Romano
Ammanto cuopra T onorata cesta.

Arse il tempio: ma il foco fu lontano
Dal fare al simulacro ingiuria alcuna;
Soccorso ai figlio, suo recò Vulcano,

misGitc» . dere i che Ovidio cooti tra i Re
(if) Sepiùnas-. Eaaend» stato di Ronu aacor T. Tasiu, il «}iiai.

I

Serxia il Msto Re » cooTÌen ere. regnò uoitameate eoa Romolo .
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Namque pater Tulli Vulcanus, j6 Ocresia matcr
Prassignis facie 17 Corniculana fuit.-;

SIgna dedit 18 genitor, com <;ap!it igne corusco
Contigit, inque coma flammeus arsic apex.

Te quoque magnifica. Concordia, dcdiciD arde

19 Livia, quam caro prsesticit illa viro.

ÌDìsce tamen , veniens setas , ubi Livia hunc esc

Pordcus, 20 immcnsas teda fuisse domus .

Urbis opus domus una fult: spatlumque tenébat.
Quo brevius muris oppida multa tenenc.

Hasc sequata solo est , nullo sub crimine 21 regni i

' Sed quia luxurja visa nocere sua . >

Sustinult tantas operum subx'crtere moles,
Totque suas hasres perdere Csesar opes.

Sic agitur 12 censura, Se sic exempla parantur;

Cum vindex , alios quod monct,, ipse facit .

N
VII.

Ulla nota est venieute die, quam ducere possis:

Idibus invido sunt data tempia Jovi .

Et jam I Quin^uatrus' jubeor narrare mlnorcs.

Nunc ades o cceptis, flava Minerva, mei'y.é

Car

(tC) Oeresia , madre del Re Str-

<vio , e serva della Regina Tana,

Suil , che era moglie di l'arquinio

risco.

(17) Corfiiéalana . Èra Corni-
colo una città del Lazio ,

( ig ) Genitor . Vulcano di*de

segno di esser padre di Servio ,

quando cinse a lui bambino il ca.

pò con una fiamma .

(j9) Livia. J-a moglie di A a.

gusto in questo stesse giorno coa.-

sacrò un tenjpio alla Concordia,

con cui risse sempre unita al suo

consorte .

(xo) Immense . Questa tasta
abi«
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Che padre a Tullio tu Vulcan : nessuna

La di lui madre Ocrcsia in beltà vinse;

In Cornicolo questa ebbe la cuna.
Si te palese il padre aiior che cinse

Il capo a lui di foco luminoso
,

E fiamineggiance fàscia il crin gli àvvins*.

Sacrìto a te dà Livia un maestóso ^

Tempio, o Concordia", ancora tu possedi ,

Cui sempre ella mantenne al caro sposo.

Ove il portico Livio adesso vedi,

Non vo'che siati ignoto, o eri fiitura,

* Che un'immensa magion vi stava in piedi.

Di una città essa sola era fattura ,

Spazio tal coatenea , quanto non ne hanno
Molte città per entro alle lor mura.

'Fu spianata: non già che di un tiranno

Sospetto alcun vi fosse; ma sibbene

. Pefchè parea col lusso suo far danno.
Cesare sì gran moie ali' ime arene .

Di pareggiar sostenne', e di privarsi

Di cosi grande ereditarlo bene .

Saggio Censor deve così portarsr:

Così ad alttui l'esempio si propone;
Se da chi ha dricco di punire oprarsi

Quello stesso veggiam^ che agli altri Impone.

VII.

NEL dì , che appresso vien , non trovo scritto

Di alcuna, festa il titol da notare:

Si die oeii' Idi un tempio a Giove invitto ».

I QUinquattri minori ormai narrare

Deggion mi'ji carmi: il tuo favor m'insplre,
Bionda Minerva, ciò eh* io vo' cantare.

Ee z Pcr-

^itaaione dicwì lasciata da l'oL Angusto per decreto ancora la dL
ne per legato ad Augusto. ^aìtii. di Ceosore . W'*^ -4
21 ) negai . Valerio toblicola ( i ) ^uinquatrus . Dei Quia.

rocco la tua magoi&ca abitauo. quattri si parlò nel lib. 3. cap. 7.
- , per aon esser creduto ambi. Hiy. di Giugno cbiamaTanlo £«/»,
330 d' imperio . f«r altra cagio. ^uatrus mmores , ed era le fetta
fu spianata questa da Augusto , <iei (onatorì di flauto .

, 12 ) Censura , f » coDterita aà
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|3ur vagu» inccdit tota tibicea in Urbe?
Quid sibi 2 persona , quid stola longa volunt?

Sic ego: sic posita 3 Tritonia cuspide dixit:

Possim utinam do(Xx verba referre Dex!

Temporibus veterum tibiclnis usus avorum
Magnus; & ia magno semper honorc tuit.

Cantabat fanis , cantaBat tibia ludis;

Cantabat mccstis tibia funcrlbus .

Dulcis erat 4 mercede labor: tempusque sequutum
^

Quod subito grata? fraageret af tis opus .

Adde quod 5 ^dilis, pompam qui -funeris irent^

Artièces solos jusserat esse deccm .

6 Exilio mutant Urbem, Tiburque receduat:

Exiiium quodam tempore 7 Tibur erat .

Quserltur in scena cava tibia
,
quseritur aris

;

Ducit, supremo^ iKcaia AuIIa choros,

8 Servierat quidam quantolibet ordine dignus

Tibure : sed Jgngo tempore liber erat .

Rure dapss parat ille suo; turbamque canoraro

Convocat: ad festas ^onvenitiria dapes .

Nox erat; & vinis ocullque animique nal*abànt r

Gum prascomposico nuntius ore Veni t.

M

( z ) ?«rJ(};M;.. Mascherati antla^ vago il dritta ài mangiar? nel,

vano i flautisti ìa tal giorno. Sto. tempio stesso . Neil' anno di Ko-
la longa era una veste da donna m^ 443. i Censori Appio Claudio
pressoi Romani. e C. Ploaio proibirono ai. souatoiiì

{ ì) Tritonia . taUade , così il cibarsi nel tempio di Giove .

det^ dalla palude Tritone, ove ( 7 ) ABdilis 11 medesimo Glau.

fu educata. dio quando era Edile con un suo

{4) Mercede. Quegli , che so. e ;lttta ristrinse le spese dei fune-

Davano nelle sacre funzioni , ave., tali , ordinando , che con v' int^r-
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Perchè di flauto il sonator suol gire

Tutta scorrendo la città ?^ La veste

Lunga, e la larva, dì, che mai vuol dire?

Sì dissi: Palla depon Tasta, e queste

Cause mi adduce: o della dotta Dea
L; voci potess'io far manifeste!

Nell'età pri«ca da i maggior si fèa

De ì flautisti grand' usò: allor noa pochi,

Né lievi onor quell'arte riscuotea.

Ne i templi il flauto udire, udir ne i giuochi,

E udir taceasi nella pompa istessaj

Che i defunti accompagna a i mesti fochi .

jbolce era il faticar per la concessa

Mercè ; ma venne un tempo , itj cui beii tosto

L'arte gradita pria venne depressa.

Aggiugni ancor, che avea 1* Edile imposto.

Dovere il coro, che alla pompa gi/a

Funebre, sol di dieci esser composto.

A Tivoli la turba fuggitiva

Da Roma esiil sen passa: poiché allora

Tivoli stanza agii esuli offeriva .

Manca alla scena , e manca a i templi ancora

De i cavi flauti il suon ; né il mesto canto

Del coro estremo i funerali onora.

Un servo in TivoI fu degno di quanto

Sì Voglia onor ; ma da ben lunga etate

Questi godea di libcrtade il vanto .

Alle mense in sua villa apparecchiate
' Egli Invita i flautisti : a quel convito

Festivo van le musiche brigate.

Era notte : e allor che nel vin sorbito

Le alme nuotano e gli òcchj , ambasciadore
Là giunge con ingaimo innanzi ordito.

Ee 3 E al

Tenis8«ro pid , che dieesi spnatorì . «silio , dice Ovidio , il qdal fu matU
( é ) Exilio . Noa furono rsìlik- dato in parse tanto lontano .

ti i sonatori da Koma ; ma voloo- (8) Sereierat . N^rra ora come
t»rj partirono adirati per Cagione p^ opera di questo servo furono {

^ «{uegii editti fatti contro di lo. sonatori rimessi in Roma ; sebbe.
To . ne T . Livio ciw raccosta alciuaotó

(7) Tibur . Tivoli città viciaa diremmente .

a Roma <ra una volta luogo dì
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Atque ita, 9- Quid cessas coavivia solvere? dixit;

^ Auder IO vindidas jam venie ecce fuse.

Nec mora, convivae valido ticubàatlà vino '

Membra movent : dubii stantque labantque |»ede$

'At II domlnus , Discedite , ait
;
plaustroqué morantes

Sustulit : in plaustro scirpea lata fuic.

Alliciunt somnos tempus motusque mcrumque:
Potaque se Tibur turba redire pucat .

Jamque per it Esquilias Romanam intratcrat urbcra;

Et mane in medio plaustra fucre Foro.

sj Plautius , ut possent specie numeroque Senatum
FaiJere, j)ersonis imperat ora tegi .

Admiscetque alios : Se ut liunc tibicina castum
Augeatj in longis vestibus ire jubet-

Sic reduces bene posse tegi: ne forte notentur

Contri collegas jussa redisse sui.

R.es T4 placuit : cuftuque novo llbet Idibus utì; ;^

' Et canere ad veteres verba jocosa modos .

HsEC ubi perdocuit, Superést raihi discerc , dixi,

Gur sìt Quinquatrus iila vocata dies»

Martius , inquit, agit tali mea nomine ferta :

Estque sub inventis li^c quoque turba meis ,

Pei"

( 3 ) jgiatV c«»&s . Parla il rnes^ {iv) Dominus . i) il padrone,
saggio'al liberto, che fatto aveva che diede la libertà a quel servo ,

quel coavito. o forse mf^lio il liberto medesimo .

(io) VindicU . ì. e. liberlatis. (n) Esquilias. JLa porta £s-
Era vindicta una verga , che po- quiliaa , che fu detta ancor Ti-

8t« dal Pretore sul capo di unser- burtint ,
perche menava a Tivoli,

volo faceva divenir libero; così (i?) Plautius . Sembra , che
detta, percUè vindìcat in liber, di rioiio fosse l'invenzione dima,
tatem . separare i sonatori i ai quali ag^

giun-
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^ al liberto parlò; Che più ^more
A sciogliere il convito ? cC'co a ce avanci

Della tua libertà già vlec l'autore.

Muovon tosto le membra titubanti

Pei generoso vino i convitati;

E stanno in pie mal fermi e vacillanti

Itene, il padron disse: e ancor restaci

Senza partir , su i carri egli li pone ,

Che sono d'intesto giunco circondati.

In braccio a dolce sonn^ lor depone
Il tempo j il nn>(o, e ài vili: di far ritorna

In Tivoli la turbfa ebbra suppone.
Eran già entrati nel Roman soggiorno

Per la porta Esquilina , e in mezzo al VbrÒ^
I carri si trovaro al far del giorno.

Plozio , perchè il Senato di quel coro
Dal numero e senabiante illuso resti.

Fa coprir con le larve i volti loro.

Altre persoji& ancor mesce con questi :

E acciò con sonatrici quelle schiere

Si accrescao
,

gli fa gire in lunghe vesti ; <

Lo stuol rimesso ei vuol cosi tenere
Occulto ; onde non taccin , che tornato

Del suo collega sia contro il volere .

piacque un tal fatto : ed or quel nuovo ornato
Giova adoprar nelle Idi , e far giocose

Canzoni udire al suon da i prischi usaR),

Resta a saper , diss' io , poiché in tai cose

Instruttò mi ebbe , la cagion qual sia,

Che di Quir^quattri il nome al dì si pose.»

Marzo con nome tal la festa mia
Celebra, disse: e onoran questi cori

Jvlej che ancora inventai, quell'armonia^
Ec 4 , Feci

\

gi;^se ancor altri vestiti da doa^
9^t perchie il numero maggiore,
noa tacesse sospettare quegli es_
•ere j souatori fuggiti da Tivoli .

Ciè egli fece, acciocché una \aì
còsa fosse presa per iacherao , e
non dolesse al suo collega , che
fosse questa n^tt ritoraata, seiuit

la sua licenza . CI'- Istorici pérà
dicoao, che il Senato noa sole
era di ciò consapevole ; ma che
floxio avedali fatti ritornare ad.

istanza del Senato medesimo.
.

( 14 ) Placuit . Piacque a Clan,
dio la giocosa ìayeaKion.e , e noi^

furono pia molestali i sojEOitori .

\
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Prit-ria terebrato per rara foramina buxo,
Ut daret, efFeci, tibia longa sonos.

Vox placuit: liquìdis faciem réferefitibus andls

Vidi virgineas intumuisse genas.

Ars mibi non tanti est; valea», mea tibia, dixi -

Excipit abjedam cespite 15 ripa suo.

Inventam 16 Sntyrus ptimum miratUr: at usura

Nescit , & inflatam schtit habere sonum .

Et modo dimittit digitos, modo concipit auras:

Jamque inter Nyn-.phas arte superbus crat.

Provocat Se Pbcburii. f*hcebo superante 17 pependit:

Csesa recesserurit ai cute membra ma,

Sum tamen inventrix auÓorque ego carminìs hujus.

Hoc est j cur nostros iS ars CoJat ista dies.

xpT^Ertia lux veniet , qua tu, Dodoni Thyene,
X Stabis ao Agenore! fronte videnda bovis,

Hapc est ìUa dies, qua tu purgamina Vestsfe,

Tibri, ^er 21 Etruscàs in tnare mittis aquas.

SI qua fides ventls, Zephyro date carbasa , nautte :

22 Cras veniet vèstris ille secundus aquis.

AT pater 23 tìeliadum radiòs ubi tinxérìt undis.

Et cinget gcminos 24. stella serena poJos;

tei-

(ij) Tfipa . GtX.ìo MìnfTTa il fleSimo appeso ad un albero , e
Jlauto nella riva fdi quel fonte, o scorti^cato .

l«go, in eoi sonando avea vedute (18 ) Ars . Pei flautisti,

gonfie 1«" sue guance. ( *9 ) Tenia. Il iT. di Giugno
(16) Satyrus , Marsia chiama, sivfdrà ùata ancora Tiene , rhe è

•vasi questo Satiro autore della zani. l'ùltinia ddle Jadi, le quali furo-
pogna . no ancor dette Dodonidi , nutrici

di Bacco.
( 20 ) Agenorei . Si disse altra

YoU

(17) Pependit . Vinto Marsia
el sonare da Apollo , fa dal zne.
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feci io la prima, che, con radi fori'

Di bosso una ramelJa trapanata ,

Il flauto dolce suon mandasse fuori.

Fiaccami il suon : ma poscia a me mostrata

Da chiaro umor la faccia mia, vid* io

La guancia verginal sonando enfiata.

Non uso a prezzo tal quest'arte: addio,

Mio flauto, dissi; e tratto via repente

Neil' erbosa riman sponda del rio .

Un Satiro lo trova , e in porvi mente
Ne stupisce.* ma l'uso è a lui nascoso:

Poscia sonar dandogli fiato il sente.

E or manda fuor co i diti, ora il ventoso

Aer raccoglie.' e pel novello appreso

Mcstier già tra le Ninfe iva fastoso.

Sfida ancor Febo/ Febo il vince, e offeso ^
Da i membri incisi trae la pelle a lui.

Da poi che l'ebbe a duro tronco appeso.
Di questo sUon però l'autrice io fui.

Io l'inventai: quindi è, che a prestar viene
Ne ,i nostri di quest'arte il culto a nui.

VÉnga il di terzo, nel qual tu , o Tiene
Dodonia , il tuo fulgor veder farai

,

Che di Agenore il bove in fronte tiene;
Questo è il giorno, di cui splendendo i rai,

O Tcbro tu , di Vesta ogni lordura

Con le onde Etrusche in mar gettando Tal.

SE i venti mettan se, nella futura

Alba, o nocchier, fa che tue vele spinga
Zeffiro: in mar ti aprirà via sicura.

Tk ^A quando il padre dell' Eliadi intinga
XVJ Nelle onde i raggi fulgidi, e lo stuolo

Seren degli astri entrambi i poli cinga;

Le

volti, che il bove , il quale rapi (") Cras. Il di t6. dìGiagno .

Europa figlia di Agenore , fu traa. (2?) Keliadum . Fnron figlie

ferito in cielo j e che nella fron- ^^^ ^°^^ « sorelle di Faetonte, co-
te di quello era situata la costeL sì dette dalla Gre ca voce K'^Xj^s »
Iasione dell' Jadi. che aignific a il Sole.

(21 ) Etrasca . Nel Terere get- (3^ ) Ste Ha Altri l*intendon
tavano la mondiglia tolta via dal del Sole , eh e Terso i] tramcmare
tempio di Vesta , illumina a mb e^ue i p#li.
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Tollet humo validos prolés 25 Hyriea lacerto? .-

26 Continua Delphin nofte vidéndus cfit .

Scjlicet hic olira »7 Volscos ^qudsque fugatos
Vidcrat in campis , 2,8 Algida terra, tuis .

tJnde suburbano claru^ , Tuberte, triumpho ,

Vedus es in i9 niveis, Poshumc vidor, equis»

VIIL

! TAM sex & totldem luees de mènse supersunt:
J Huic unum numerò tu tai^en addc diem.

Sol abit e Geminis, Se Cancri sig^ a rybescunt:
Coepit 3 Avcntina PalJàs in arce coli .

JAM tua , Laomedon , orltur 4 nurus : ortaque noflcm
Pdlit, 3c e. pratis uda 5 pruina fugit.

' Reddita,,quisquis h est, 6 Summano tempia feruntur,

Tum, cum Romanis, 7 Pyrrhe, timendus cras.

HAnc quoque cum patriis S Galatea reccperit uadis>
Plenaque sccurae terra quietis erit;

Surgit humo 6 juvenis telis afflatus avltls.

Et gemino ncxas porrigit io angue manus.

No-

(iv) Hyriea. Oripne. V. HUb. fante.
T. cap. n. ( » ) J^f" ^«•^ .8te, Il 01 19. di

(26) (:ontìnua. Il 17- Giù-, Giugno.
. ,,

gno . ' •
( 2 ) nubescunt . A cagion del

( 27 ) Volscos . la . questo ^ior- Sole che dai Gemina passa nel

no i Volaci e gli Èqui popoli GancVo .

àeì Lazio furono vinti da A. ro> ( 3 ) À ventina. Quivi le aUaro-

«turno Toberto Dittatore l'anno di no il tempio. '

Romana- (<) ì^itrus . L'Aurora moglie

(28) algida.. Era Algido una di Titono figlio di Laomedonte ,

città del £a*So. Parla del dì ic. .

( 2? ) Nivéis . Da bianchi ca. ( y ) Fraina . Si e acordata Uvi,

valli era tirato il cocchio del trioiu àio, che parla del iJiugoo, ove la
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Le forti braccia alzerà allor dal suolo

D'Irieo il figlio." si redrà il Delfino

Nella prossima notte arder sul rolo.

Esso già l'Equo e il Volsco a lui vicino

Fugato vide dal valor Romano,
Algida terra , dentro il tuo confino.

Onde celetjre tu pel suburbano
Trionfo di esser, Postumo Tubcrto,
Tratto vittorioso capitano

Da candidi destrieri avesti il mertOc

VI Io

DEL mese ormai restan non più che sei
,

Ed altrettanti dì: tu però un giorio
AI numero predetto aggiunger dei .

Lascia i Gemini il Sol , fa il Cancro adorno
Di luce: da quel di viene adorata
Palla nell' Aventino alto soggiorno .

NAsce tua nuora, o Laomedonce^ e nat^
Già la nocte scacciò ; né più son gravi

I prati della candida brinata.

Dato a S:>mmano, chiunque ei sia, dagli avi

Dlcesi un tempio ailor, che minaccioso,
O gran Pirro, al Roman timor recavi.

Quando del padre avrà ne i flutti ascoso

Gaflatea questa ancora^ e ormai sbandite
Le cure il mondo avrà dolce riposo j

Sorge da terra il giovin , cui le avite

Armi avvaraparo
i
e stende nel salire

Di doppia serpe le sue man guernite.

Note

bxiaata sarà rara .

il, 6 ) Stimmano . E' incwto chi
fo83e<[ae8to Dio , che ebbe iltem.
pio in tal giorno . A questo i Ro.
mani attiibuivano i fulmini, che
venivano in tempo di notte, onde
e detto fupìter Summanus . Altri
lo credon alatone , cosi detto «
quasi summus Manìnm .

.(.7) Pj>>°rhe . In questo tempo,
cioè l'anno di Roma ayj. Pirro
Ke di tpiro prese il campo ah

Ro ciani , e s'inoltrù col sao tseu
ci to verao Ronra .

'

( 8 ) CcUatea . Ninfa del niare,
fig liuola di ^«ereo e di Doride .

HanC. i. e. A uroram .

\9) Juvenis . E' questi JEscula-

pio nipote di iriove , che fa dall'

istesso ucciso con un fulmine , per»
che rendeva ai morti la vita .

(io) Angue, figurarran quest'

a&tro cinto di due serpi per la ra.

t^ioae, ehe uà p9C'> udiremo-
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Kocus amor ii Phsdras, nota est injuria Theseì -

Devovit natum credulus ille suum.

(Non Impune plus .hivenis iz Traézena petebat :

Dividic obstante pc<ììore taurus aquas . )

Sollìciti terrentur equi; frustraque retenti

Per scopulos dominum duraque saxa trahunt .

Exciderat cùfru, lorjsque morantibus artus
HìppoJytus lacero corpore raptus erat."

Reddideratque animam; muìtum indignante 15 Diana
Nulla 14 Ct>ronides, caussa doloris-, aìt .

Namque pio juvenì yltam sine vulnere reddam;
Et cedent arci tristia fata, mese -

dramJna continuo loculis deproroft eburnis .

Profuerant 15 dauci manibus illa prius:

(Tunc, cum observatas 16 augur descendlt In èerhfas^

Usus & àuxilio est anguis ab angue dato.)

Pecora ter tétigit, ter verba safubria dixit*

Dcpositum terra sustuHt 17 ille caput.

Lucus éum, nemorisquc tul, 18 Didynna, rccessus

Celat: Aricino Virbius ille lacu.

Ar.

(li) Phtdrtt . Amav» qafsta {iz) Tr£zena . Cittì 5el Peloj

appas8ion3tanifnte Ippolito Suo fi- ponneso, patria di T'-seo . Sono
-gliastfo; ma non trovandosi corri- di ferntjmPnto molti Interpetri 4

/Tftbosta l'accusò per vendetta presso che questo distico non vi sia sta_

Tftseo padre dì luì dì enorme faL to posto da >vidio .

lo. Credulo il genitore chi'-se in (ij) Diana, la quale amava il

Srazia a Nettano , «h? gli facesse casto Jfppolito.

jortre il figlio Ippolito : il che ( 1^) Coronides . Esculapio ff-

egli fece , come dìstesatheate $i gliuolo di Apollo, e della 5inf*

4Ì(8e nel lib. j. Cap: }. nbt, e. Coronide .
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ìJoto è ì'amor di Fedra j e noce Tire,
Onde esigè Teseo non giuste pene :

Credulo il figlio ei destinò a perire.

Pio CQn suo danno Ippolito a Trezenc
Giova: col petto il flutto, che si oppone

j,

Un vitello marin solcando viene.

Negli aombrati dcstricr terrore impone ,

Che , ritenuti iavan , corron traendo

Per duri scogli e rupi il lor padrone.

Cackle il giovin dal cocchio, e rimanendo
Infra le briglie il di lui corpo avvolto,

Strascinato egli fu con strazio orrendo:

E spirò l'alma; onde sdcgnossi molto
Diana. E' vano, di Cofoni il figlia

Disse, il dolor, e' hai nel tuo seno accoltq^

Che il pensier io di ravvivar mi piglio

li pio giovane illeso: all'arte mia
Di fatai morte cederà l'artiglio.

J*e l'erbe, che in un vaso custodia

D'avorio, a trarne fuori ei si trattenne.

Al morto Glauco esse giovaro in pria.

£ fu allor, che quegli augure sen venne
A certe piante, a cui mente avea posto

;

E pronta aita a un angine altr' angue dicnne <,

Glie le pose tre volte al petto accosto,
Tre volte pronunzia salubri note :

E quegli il capo alzò sul suol deposto.

De^ Bosco tuo, Dittinna , le men note
Parti il celano a ognun; nell'Aricino

hag9 ài Virbio il nome egli riscuoce «

( ij ) Clauci . Favo^ggiauo , fuggirono ambeda' . Così Igino ;

Ae ancor Glauco figliuol di >li. e perciò si tinge qu*8t' astro eoa
Aosso fu da £scu1apio risuscitato, dae serpi arviticctuate alle maiù.
{iC ) Augur . Ne pur (ju<?sto di- . i-) lUe . Ippolito.

stico si crede di Ovidio , ne si ca. ( 18 ) Dici ma . Così era Ciana
pisce, come Esculp.pij fosse augo- chiamata dai Cr tesi, perche br%.
re. Uccise Lsculapiy una s^rpe , e mata dal Re JUinoMO scansò la di
yeautane un» altra con cert'frba lui violenaa racchiudendosi dentro
in bocca, posela sul capo dell'uc a certe reti da pescatori , che y*
»153, la quale ;ornc. in vita , e Greco dicoasi ì'xtk».
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At Piuto J9 Clothcque dolcnt , hxc fila teneri;

Et fieri regni j-urd io minora sui .

Jùpiter exemplum verltus direxit in illurn

Fulmina, qui nimi^ moverat artis opem-

Phcebe 21 querebaris : Deus est; placare parenti.
Propter te, fieri quod 22, vetat, ipse facic.

NON ego te , quamvis properabis vìncere , C^sar
3

Si vetat 23 au'spicium, signa movere velim.

Sint tlbi 24 Flamlnìus Trasymenaque Ilttora testes,

Per volucres sequos multa monere Deos.

Tempora si veteri qujcrls temeraria damni
;

Quartus ab extremo mense 25 t^is ille dies .

Poeterà lux meliort superat 26 Masinissa Syphacem ;

Et cecidit telis 27 Asdrubal ipse suis.

TEmpora labuntur , tacitisque scnescimus annis
,

Et fugiunt frseno non remorante dies.

Quam cito verierunt Fortunac ?^Fortis honores!
Post septem luces Junius atìus erit.

ite>

(19 ).Ciotho . Una delle Parclie ,

le quali filavano lo stame, da cui

dipendeva , secondo i Poeti , la vi-

ta «fegli uomini .

( 20 ) Minora . Veniva a dimL
nuirsi la podestà di piatone e del.

le Farcite col richiamarsi alla vita

coloro 1 dei quali fosse stato una
volta tagliato lo srame fatale .

( ZI ) Sluerebaris , Ti lamenta-
ti, o Febo, che iltao figlio E_
«cu1a]^io fosse stato ucciso con un
fulmine dall'istesso sso avo; xkì
ora «*evi placarti con Giove , poi_

ctè e st^to Esculapio ascritto tra

gli Dei.
(il) Vetat, Vieta Giove/

si ricbiamino alla vita i morti
ma nondimeno egli stesso a tuo

riguardo fa ciò , che vieta farà

jda ^altrui > trtsferendo fsculapic

tra gl'immortali Jfutni .

( jj ) Auspicium . Pali' essere

stato vinto C. Ir ìaminio Console
dai Cartaginese; perchè av»Ta di.

prezzati gli auguri ,
prende moti-

vo il Poeta di avvertir Cesare a
regolarsi ,

prima di dar battaglia

al nemico , con gli auguij .

( 2i ) Flapiinius . Il aj. di Già,
gao
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ia a Fiuto duole e a Gioco , che quei Imo

Filato sia di nuovo, e sniiaiiito

Venga il dritto così del lor domino.

Giove temendo, che non sia seguito

Sì fatto esempio, un falmin drizza a lui,"

Che si grand' arte di tentar fu ardito.^

Doleati, o Febo: or fatto è un Dio coIi4Ì;

Volgi al tuo genitor placati i rai .
^

E fa per te ciò che far vieta altrui .

BEnchè fretta di vincer ti darai
,

Cesare, non vorrei, se noi concede
L'augurio, che a tenzon venissi mai.

Flnminio e il Trasimea faccianti fede.

Che per mezzd di augei molto ci fanno

Saper propìzi quei, che in cielo han sede.

Se il giorno saper vuoi del ptisco danno
Per gli tugurj negletti- a questo appresso.

Pria che il mese abbia fin, sette altri andranno.

PIÙ' fàusto é il di , che segue: in quello oppresso-

Resto da Masinissa il fìer Siface ;

E*Asdrubal cadde pel suo ferro istesso.

SCorron gli anni , e l' età , che passa e tace ,

Fa l'uomo incanutir; né ritenuto

Da freno il tertipo va troppo fugace.

Come prestò recò l'onor dovuto,

Buona Fortuna', a te l'alba festival

Giugno tra sette di sarà com;>iuto.

Ite,

gao fa Vinto dai Cartaginesi prcs.

•o il TrasimeBO, lago Ticino a

ferugi», e disfatto il Komanu c-

sercito > anzi in gran parte taglia.

te a p(£xi .

( 15 ) Bis quartus , Otto giorni
ianaoti che nuisca il mese, ottc
ro &ette non incluso»i questo.

( 16 ) Masinissa . Questo Re dei
Massi!) , Confederato ed amieodei
l'opolo Romano , unito a Scipio.
..e vinse Siface Ke di tumidi} V
anno di Koma 550.

( j: ) Asdnibal . Deve «Tycrtir,
i. che fiue«o capitano dei tisir.

taginesi non era fratello di ÀnnL
baie , ma suocero di Siface , e jiao
confederato ; il quale udendo di
essere stato condannato dai suoi
cittadini , per aver male animlnL
stiato la guerra

, ^i uccise di sua
mano , o col ferro , come vuole
Ovidio , o col veleno , Tome lasciò
scritto Appiano .

( 23 ) Fortis . la bnopà e favo,
revol Fortuna appeUavasi Fors
Fortuna , ^ladeodo forse eoa que-
sta voce i taiini al di lei potere.
Alcuni crédono essere la stessa ,
che Fortuna, tif4^9 .
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Ite, Deara ìxtì Fortem celebrate, Quirltes:

In 29 Tyberis ripa munera Regis habet.

Pars 30 pede, pars etlam celeri decurrite cymb^i
Nec pudeat potos inde redire domam^

fene coronasac jnvenum cpnvìvia lintres;

Multaquc per medias vina bibantur aquas.

Plebs collt hanc : quia
, qui posuit, de plebe fuisse

Fqrtur j & ex humili sceptra tulisse loco.

Convenit Se servls : 31 serva quia Tullius ortus

Constituic 3z dubis tempia propinqua Deas.

ECce suburbana rediens male sobrius aede

A4 stellas aliquis talia verba jaci^:

33 Zona Jatet tua nuncj & cras fortasse latebit ;

Dehinc erit , Orion , adspìcienda mihi .

At si non esset potus, dixlsset, eadem
Venturum tempus 34 Solstitiale die .

Lucifero subeuntc 35 Larcs delubra tulerunt.

Rie ubi fìc dod^a multa corona manu ^

Te<ropus idem 36 Stator jedls habet, quam Romnlus oliia

Ante Palatini condidit ora jugi.

TOT rcstant de mense dics, quot nojuina Parcis,

Cuni da^a, sunc trabeas tempia j, 43 Quirine^ tuas.

Tem-

( W) 5>4«3(y»- I1R« Servio TuL. tatnente .

lio deiiicòtil.^tnpio a questa ci«'_ (-ìi) Serpa. Pa Ocnsia serva
ca D- a sulla nva ulteriore del Te. della Kegina TanaquU ,

vere fuori di Roma . ( ji ) OubU . U inrostanza e ci

(jo) ^ec^e. Alcuiii andavano a proprio carattere della i'ortana.,

quel tempo a piedi passando pel Prvpinqua- Era il di lei tempi*
ponte; altri poi andatano pel fiu_ vicino a noma.

j ^ •

Tne in barchette coronate di fieri. (??) Zona. Al cinto di OriOB»
facevano conyiti adunati i giova_ assegnaron tre stelle, le quali noi%

ai ia brigate , e bevevano 80ioda« %i vedono uè io questo , ne nel ae»
guen.
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Ite, o Quiriti; voi la Buona Diva

Con lieto culto celebrar dovete >

Regal dono dia ha il tempio al Tebro in riva .

Chi a piedi, chi in barchetta agii correte

j

Né di quindi tornar rossore abbiate

A casa poiché il ^vin cioncata avrete ,

I comme;u.tli giovani portate,

Fiorite barche; e in mezzo all'acqua spesse

Tazze di puro vin sien tracannate.

Lei cole il volgo, perchè chi le eresse

DicoR che nato fosse di plebea

Gente, e da stato umile al tron gi^gnesse-

Dai servi ha culto ancor: poiché alla Dea
Dubbia fè Tullio il vicin tempio alzare,

A cai 'I nata! dato una serva avea .

EGeo ch^ ebbro talun nei ritornare

Dalla sacra nlagion , che a Roma c

Vicin, drizza alle stelle un tal parlare.

Or la tua cinta sta. Orlon, nascosta,

E forse anche doman: ma quando giunto
Sia '1 terzo dì, sarà agli 'sguardi esposta.

Ma questi detti egli averebbe aggiunto,

S3 non avesse quei bicchier bevuti ,

Che il Solstizio a tal di verrà congiunto.

NEL dì, che segue, i sacri onor fenduti
A i Lari furo, e colà il tempio r^etto^

U' serti son da dotta man tessuti .

Anche Giove Statore ebbe nel detto

Giorno il sno tempio, il qual Romolo aizat^o

Dei monte Palatin volle in prospetto -

T'Anto di giorni al mese è ornai restato,
, , ^ ~ .

Quanti nomi han le Parche: in taldìavè^l*
Il teojpio tu, o Quirino di trabea ornato.

?f Ver-

giocate giorno , ma nascono helìtu per venderl? .

*« a dì 16. - ( jó )sta:o' .?rra eoa.
{j^) S9lslitiale . II Solstizio esti- tro i Sabini, e .JÌRoma_

«o , che noi assegniamo al zi. dì oi a fuggire., prJta*i Rotuoio :1

Giugno^ Oridio lo pone nel 26- tempio a fmnrt , sp faceva sì, che
( ?r ) Larcs . H ^-. fu erett» uà Y esercito Romano starei .

?nipio iglì Dei Lsri nella via aa. {ì?} ^uirijie . Romolo , che
3, c«^* portavansi a vendere e altrove chiamò trabtatum , ebbe

' fiori j e psrcii ìtì atarano tempio nei cì-ig. Gisgao.
àct a iatessere le ghirl^ade
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TEmpus 3S Julels cras est natale Kaiendls:

Pierides cceptis addite summa meis.

Dicite Pierides , quis vo^jg adjunxcrit isti ,

Cui dedit invitas vida noverca manus .

Sic ego: sic Clio, clari monumenta 40 Philipp!

Adspicis, unde trahit 41 Marcia casta genusr

Marcia 4% sacrifico dedudum nomea ab Ancoj
In qua par facies nobilitate sua.

Par animo quoque forma suo res^Kindet in illa;

Et genus , Se facies, ingeniumque simul.

Nec , quod laudamus forma, tam turpe puraris;

Laudamus magna 43 hac quoque parte Deas.

NUpta fuit quondam matertera Cassaris 44 ìlli:

O decus , o 45 sacra fosmina digna domo .'

Sic ceclnit Clio: àcùz assensere sorores^

Annuit AlcideSj increpuitque 46 lyram.

( 3^) Juleìs . Il giorno avanti trìgno di Aoguato, eh^ p^ificò di
Ile Caleade dì Luglio , cioè il }o. nuovo ad Ercole ed alle Muse il

di Giugno. tempio rOTiiato per la vecchiezia .

( J7) Adjunxerit . I/c Muse ave- ( ii ) Marcia. E'iaaninsre del_

fano il tempio comune con Erco_ le due Marzie , che fa sposata da
le, a cui cede finalrofnte lo sde_ Fabio Massimo . figliuola di Mar.
$no della matrigna Giunone . kio Filippo, e discendente da An-
(40} Philippi. ta questi ilpa. co Marcio quarto Be deiRcxuani.

f i N 15.
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VErran ,
quando dòman Talba si d»6tij

Di Luglio Je Calende : al canto mio.
Muse j per voi 1' ultima man sì presti .

Ditemi, Muse 5 chi vi uni i quel Dio,
A cui cedè^ sebben di mal talento.

Della vinta madrigna il lìer desìo?

Sì dissi ; e Clio si parla; Un monumento
Del gran Filippo vedi tu , dal quale

Trae là pudica Marzia il nascimento.
Marzia dir voglio , che con home tale

Dal pio cuitor de i Numi Anco si appella;

Che avea a sua nobikade il volto ugu^e.
Alla bellezza corrisponde in quella

Il suo spirito ancor : ed è ad un' ora
Nobil -del pari , spiritosa e bella e

Ne perchè sua beltà da me si onora
Con lodi , ciò ti sembri indegna cosa ;

Diam lode a eccelse Dee per questo ancora ^

Di Cesare la zia già a quel fu sposa:
O donna, a cui ben convenla l'onore

, Del sacro sangue j o donna gloriosa/

Clio cantò in questo stile; e delle suore
11 dotto coro al suo cantar die laude.
Lo approva il grande Alcide , e le sonore
Corde toccando della cetra applaude.

451

( 42 ) Sacrifico . Qaesto Re imi-
tò la pietà e religione del zio ?<u>
ma f ompilio, il quale iatrcxiasae

ìb fiooia molti sacrifizj .

(^?) Hac parte, l'er la beL
lezza .

f^-}) 2lli. Torna a parlar dì
fuippO) il quale prima di preo.

dere in moglie Accia madre di Au-
gusto , aveva già avato Accia ma^
giore sia di Augusto medesimo .

(4^) Sacra, i. e. Cxsarea .

(47) Lyram . Lacetera attribau
Tasi aacora ad Ercole , come dL.

mostrano le antiche medaglie.

IL FINE.

Ff IN-
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Learche 6 5 io
Ledai Di'i r 6 15
hegV 2321
Lemurìa, o Lemuralia 543
Leones 4 2 »6 e 5 3 X
Leontino's 4 3 18
Leucadio 5 6 12
Leucippus 5 7 17
Leucothoe 654
Levis 253" »

Liber 3 4 IO
tiibera 3 4 38 e 6 24
Libra 4 2 63

1 L^buni 1 s 26
. Libyca 5 2 61
Libys 4 3 5i
Libyci leones 2 3 10
Licia 337
Ijjctor 217
Lilia 2X8
Lingua 2 7 II
Liquefala 4 3 45
Lis I 2 19
Lituo (J 4 28
Livia 14326 5 i5ge66 19
Lividus 126

6 I IO

5 48 e 7 ?,r

Livor 4 I 4<^
Locupics I I 2?
Loca 5 5 25
Loco 326
Loc?us urbis 2 4

Longa 4 2 28
Longius 5 6 16
Lotos 426
Lucitór I I 12
Lucina 2 4 34 e

Lucretia 2 8 10
Luflus 2 5 18

Lueus 2 2 II

Ludi S 5 ri

Lumina 5 2 60
Luna I 4 4 e 3
Lupa 3 1 18

Luperci 2 i ij

Lustra 2 31
Lustrare 165
Lyaeo 5 411
Lycaona 6 3 20
Lycaonis 2 2 26
Lyczus 2 4 ^6
Lycurgus 369
Lyra 151802 i 29068
M^nadas 4 3 >7

Mainalio Ueo 4 4 io

Msnalis I 5 19 I 3 I *7
Masnoide 221
Magna Grarcia 4 i "^9

Magna Mater 4. 2 9
Magnus i 5 7

Majora 412
Male fortis i 4 4*
Maiuit 3 4 13

Manes 262
^^aniplaris 3 1 43
Manlius 6215
Manus 3 5 II e 5 3 5

Majitele 4 6 23
Marcia 6 8 41

Mars 4 1 5 e 1 8 41

Marsa naenia 6 2 5

Mars vigila I 2 63

Marte satos scire 2 4 Z4
Marsyas 6 7 16 e 17

Martigena i -2 41

Martius campus 2 8 Ut

Masinissa 6 8 26.
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Materna 4 i 5J è 5 i 36
Matrona 311
Matura 1 6 15

Maturus 3 6 5
Matata 654
Maxima ara i 4 45
Maxime 1315
Maurus 6 3 26
Medea Zi 15 e 16
Megalesia 411
Meoarea 4 3 ir
Meliora 4 6 14 e 6 3 17
Mclan 4 3 t?
Mclicerta 6511
Melite 3 5 21
JvleranoD 4431
Tvlensae 6 4 14,

;rcede 6 7 ii

-;rsbat 3 i 48
Ikicrcurius 2 6 3*
Mero z 8 19
Meroe 4 3 55
M;rop2 4 I 67

'li 6 4 47 e 49
ZiUs 469

hZùìc 5 I ir e 51
iViilvius 3 6 30
Minerva 312
Miuis^er I 2 66
Minora 31 44 e 6 8 20
Mioores 3 3 18
Mitra 3 5 54
Mcena 2 6 24
Moestum 3 5 43 '

Modus 3 I 67
Mo'.es 5 1 54
Molles 4 2 50
Molliter 2 4 45 e 3 2 19
^loneta juno i 5 20 e C zj}
Moretum 4 2 56
Mora 5^4 20
IVios 5 7 26 e 6 4 37
^otis arinis i 2 64
]S4ctus 147
Movere 5 5 6
Muicere 2 i 41
Mulciber i 4 40
WuscC 4 2. 7
"'•bucare 2 2 xj

Mutioeosia 443
Mycenae 3 i'26e f-. z 75
Myrrba i 3 14
Mysts 4 3 44

NOenia 615
Naj»des I 4 18

Nais 2 6 19

f4arci§sus 5 2 25
Nasica 4 * 52.

Natalis 3 7 13 e 4 5 2»
Navalis I 2 ^o
Naufragus 3 5 40
Nebula 5 2 37
Nefascus I I 23
ì^èùs ;i S 8

"Negare 5 2 45
Negata ^ 6 11

Ne ìj.rzt z 2 36
Netnoralis 6 i 20
Nephele 3 7 26
Nepos I 4 3» e j 7 ^
Neptes 427'
Neptutìia I 4 i5
Nericii}5 4 I 31
NestOfis auuos 3 5 $
Nile 5 1 36
Nissi 4 3 36
>Jitida 311
Niveis 6 7 29
Npmento 4 6 ig

Nomine juhon 2 4 30
Nonacrinus 245
Non adeunda 6 4 4S
Nonacrius 5 i 33
Nova; 3618
Nova 4 5 »7 e ZI e 5 3 1»
Noverca 3 ^ 31
Novare i 5 16

Novo I I 27
Novos 578
Novos peos 1 4 17
Noxa 1 3 21
Nubilus I 2 2l
Nullo 5 4 16 e 5 I 27
Numa I I 21

Numen 6 5 j8

Numerus 354
Numicius 3 5 44
Numicus 315 ^

Numid» 153



Nuniitcr Z.4 16

Nun;'.iox 1 1 Z7
Nurus 684
Nympha 3 z 3 e 5 i 46
Nysiades Nymphae 3 6 X3

OBiitus 4 3 43
Oceano 5 i 4 e % 19

Ocresia 6 6 i6

Oculus 169
Odoratus I Z 7
Oebalidae 5 7 i9 e 3 2 x5

Ocbalii 1 z 56
Oentden 4 1 37
Oetseus 6 5 17
OfHciurn 115
Oieni» 5 4 41 e z jt.

Oiiviferus 3 I 59
Oiymrus 3 4 il

Omen 2 3 7 « x 6 io
Operata 641 ^

Operose 1 a 18 e 3 2 3

Opts I I 19 e 3 » '9

Oppcsuisse 31 16 ,

Optimc 4 z n
Opus 5 <5 4

Ora 6 5 » 3

Orbe vacuo i 4 ff

Oreades 1 4 18

Orlon 4 z 64
Orior 2 3 17

Ornare 3 7 4
Ortygiam 4 3 ^^^z

Ortygias 5 7 >J
Ortus 2 4 17

Oscines 1 3 31 V

Ossa rfions 1 3 2 e 3 4 «i

Othryades ^ 7 i5

PAcales arx i 6 24
Pacando 2 4 i

Paduni 4 3 56
Pziiea 4 2 2"2-

Pagaszus 1 4 it

Palati i 4 y 2<S

Palma 1 2 37
Pities 448
Pallila 4 5 I e 6 4 »
PalUdiiim 6 4 39
Pallintcum 1 4 33
Pailantias 4 2 57
Pallantius 5 6 J4

8 e 2 4 é e 5

Psilas , àdis t y j
Pallas y antis i 4 Ì3
Pan 243
PangcBus 3 6 16

Panope 6 5 13
Pantagien 4 3 22
Papaver 4 11 14
Para 218
Parentales dìes 269
Pares 3 I 06
Paris 4 » 49
Parrhasides 4 3 59
Parrhasius 14"
Partha 5 5 20
Parthi 6 5 21

Partes 3 i 64
Parvus 364
Pasiphs 3 4 35
Pater 6 3 11

,
e 2. t 14 e 2 5

i2eii7éi2 3
Paterni 3 7 15 e 4 i 64
Pater; a 6 i 25
Patres I 2 3

Patria mens 327
Farrius 2.5 17 e

| 3 36
Patriae artes 2 5 21 ,

Patruus 3 I 9 e 4.3ri|
Paura 1 2 30
Peiline 376
Ptcus 4 <» 16

Pede «equo 3 5 20
Vsdes 2 2 19

Pes 6 8 30
Pegaseus 3 4
Pelasgi t ^ i/

Pellni 3 I 24 e 4 4 ^
Peleus 2 I aj
Pelion 53/3
Pcilex 691
Pellis 2 4 33
Pelopeidas 4 i 34
Pelonaden 4 3 30
Penna i 3 32 e 2 i^
Penetrale 1 i 26

Pentheus 368
Pependit 6 7 17

Peregrinus 3 4 10

Per crimina 2 8 32
Perfide Pcenc 3 i 57

Pergaraa i 4 15^



perpetua 6 3 19
PersonoB 671
Pcruduani i 1 31
Phaedra 6 8 »1

Fhalisca i i ii

Fhaetonta 4518
Pbariam 566
Phasis X 1 15 e i6
Philippi 3 5 60
Philippus 6 8 4.0 ,' 1.

Phyiiiride* 5 3' 4 e 6 3 4
Philomela * 7 5
Phjlera 5 2 51
Phineia 613
Phcebe x x ij
Phoeben 3 7 17
Photbes 5 2 57
Phoebea 379
Phoebus Palatinus 4 6 28
Phocnisja 3 5 28
Fboi'oe 244
Phryjia inater z 1 io
Phrycii 4 2 15
Phryx 4 2 25 e 6 5 3
i^hryxea avis 3 7 io
Phryxeus e Phryxus 3 7 20
Ficus 3315
Pierides 242
Pkridum templum 6 S 39

PìQns 349
Pigho/a 3 4 15
Pilani :» I 47
Pinea fax 2 6 14
Pisces 3 4 2
Pistor Jupiter 6 4 20
Pithagoras 3 i 60
Pius 5 I 13 e 5 li

'

Piacatis sepulcris z i 22
Piacer 5 j 10
P'autius 6 7 r3
.ejades 4 i 63 654965*^
•eicne 3 1 ig
ura 3 3 26
lUtO 4 3 13

^'olus 2 5 14 e 3 I 37ompa I 6 12
'onderà i 4 31
'^ndus 2 j 25

?qrta Carmentalìs 23^

*Port« Scelerata :*/V.

Positi pudori* 6 6 14

Posterà i 3 35
Potens 2 8 7 e 8 3 37
Potens rerum i 2 12
Pracipitari 4 1 6l

Piasda 3 4 16 3 6 S
Prsmia 2 4 25
Prxpetes i 3 32
Prscierita die 5 7 9
Pra:textum 5 5 54

Przc^pcor arandi 6 i 2
Prsnestina Dea 6 i 25
Przpes 6 2 2q
Przsentia nati 6 5 ?5
Praeìtites S i 46
Pretium 2 i 40
Priapus i 3 30 * •

Priamides i 6 T4

Prima 41116433 eS^
55e4j6eSi40

Primus 3 I 23 I
Princeps 3 5 56
Prior 561
Prisca 3 7 15
Piobare 6 4 49
Proca 6 '- 6
Procul 352
Procu^us 2 5 19
Prodjgiunj 2 6 12
Progne i 7 502 8 39
Proles 2 8 38 ^
Protnissum 3 1 64
Propcrata 2 8, n •

Prosefti , o prosicia 6 t f
Proseipioa 4 3 11

Prothèus 2 3 24
Proximus i i 31
Proxiraa4 6ii ©5 7 13« S i X
PublicJQS 5 2 43
Publicius clivus I 1 58
Pudor 5 4 14
Punica fides 3 i^f^
PuTgamina 6 4 t? *

Purpura 3 5 39
Py^raalion 3 5 23
Pygtnsus 6 2 II

Pyra 261
Pyrxa 4 3 50
Pyrrhus 687



4è^
|Uantum fati t 4 ìti

Quxsitus I 2 lo
Qijacer 3 7 34-

Vìijatuor 5 7 25
Quercus I 5 11 e 4 6 19
QiJerebaris 6 8 ri
Quid agat 3 5 4.1

Quinqtiatrus 671
Qiiinque bis 1 i 15
Cì.it)q"uè 4 l lo
Quifìtùs 2 i 17
Quirinùs ^ 5 9 e 6 8 37
Quirites 4 5 36
Qdoci satis i 1 16

Quot 5 7 16

RApta 5 7 zo ,

Raptas opes J t j7
Rapere i z io e l 4 28
Recessas 3 7 i5
Rcddere provinciae 151
Redfiita sors z S 10
Regifugium z 8 t

Regna 3 1 65
.Re^ni 6 è ZI e 3 3 8

Rtmus z Z 13

Rcmulus 4 1 i3

Res 2 z 7
Rex z X 6 e 6 4 4
Rer nemorensis 338
Rex sacrorum 1 3 9 e 15

Rhea 4 * n
Rhenum 4 3 5*5

Rhodanum iliì^.

Rhodòpcs 3 6 16

RhcEttum 4 1 ^9
Rhombus 1 9 *3
Ripa 6 7 15

Robiginis 4 6 zo
Robgreus pons 5 6 S

Romulus I z 41 e ^ 4 17 ,

Rumina , o Roinula ficus z 4 zi

Rubèscere 4 i 63 e 6 8 a
Rustica 6 5 ZI
Rutilius 6 5 Z4
Rutrum 4 5 53
SAbinis I 3 17

Sacra via 6 8 35
Sacra i 4 z; e z x e Z2 7 zz
£àcratz i j5 zi

Sacro 5 5 10

3 I

IO

Sacerdos 3 i 363 5 57 e

48 e 5 5 x8

Sacrificùlus 13 33 e
Sacrificio 6 8 4.1

Salii 3 3 i
Salsa farra 3 3 13
Saius ^ 5 35
Satnus 6 I 16
Sancus 3161663
Sanguis z 5 13

Sanguine Jur.^us z ,8 29
Sapxi i 3 28
Sardoa 4 2 38 .

Saturnia i z 59
Saturnia virgo 6 4 31
Saturnus i z 40
Satyri 33 ij e 6 15 e 6 7 1^^
Scena 4 1 45 .

Scorpios 3 6 X

Sccrtea i 5 18 ,

SrythicuS 4 i 59
Sedere i 4 40
Secedere i 5 Z3
Secunda dies 161?
Sedes 4 2 61 e 6

Scmelen^ 3 4 37
Semehtiva 161
Semimares 4 z 8

Seirentivae feriae

Seminar 314
Semicaper 459
Semivir 532
Senatus 5 1 18
Senes 6 4 Z5
Senator i z 43
Septa I 1 z6
Scptìmus 6 6 15
Sepulcrum 2 6 19
Serv2 2 z Zi e 6 4
Serva 6231
Servierac 678
Servii 656
Sex 4 I 65
Sibylla Cumsa 3 ^ ^
Sic '1 3 i

Sidoti 3 5 45
Sidoni 564
Sidonii 8 I 39
Sigasa 4 2 29
Signai Ii7ex36c3ii4e35

4 7
e 3

I 6 z
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5563 X40C4ie345SeS4
Silenus 3 3 19

, Sitoetheas 4 3 i>

Simulàcra 3 1 15

Sine litibus i 2 34
Sinus 4 3 iz e 41
Sisyphe 4 1 66

Sithones 3 36666
SiTiintheUs 6 4 40
Soi z S 16

Soltiìois ^ 3 iS

Solium 6 2 16
Solstitiale 6 S 34
Soiymus 4 I 38
5omnui 4411
Soror 2 7 S

Spargere i 3 20
Spirti 2 I 36 e 6 1 15

Spica Ciiissa i i t

Spina 622
Stata sacra 2 5 29
Statiti fèriae , o indi^^x 16
Scacor Jupiter « X 36
Stella 6 7 24
Sterile» avena 1 9 10

Stipìs I 2 39 e 4 1 33
Stiva 4531
Stola longa 672
StTues i 2 62
Stukorum festa r 5 24
StygiI Jovis 5 4 10

Stymphalidcs 244
Styx 2 6 3 e 3 3 17
Suburbanus 3 5 53
Sabiirbana 6 4 45
.^ub terras 123
Sufiìnien 454
Suff.ta 577
Suffuso mero 279
Summano 6 8 6
Sunion 4 3 30
Suo 2 8 4z
SyraccsJa 649
Syracusas 465
Syrtes 4 3 55TAcita Dea 2 6 2Ì

Tedifera-3 6 38
'aenaria 4 3 67
Tangere 6 6 13
Tantalid» 273'
T«ntaliden 5 2 38

463
7 Tarpcja i 2 57

Tarpeja: arces 129
larpejo 618
Tarquinius 2 S 15

Tzrtareas 3 5 37
Tstius t 2 8 e 6 5 17

Tauni 525
Tauronienon 4 3 26
Tefti via 6217
1 tSus 1 2 23 e I 4 33
Tegesa i 4 36 2 i 24 6 5 36
Tegere j| 3 *9
Teguia 264
Telegòr.i 3 » 31 e 4 i 33
Telonurri 6 S 25
Teine^za 548
Tempestasse 2 iS

Tempore 6 4 46
Tempia 3 5 39
Templum i 2 4 e i 2 68
Tempora 3 2 16

t Tempiis 112
Tencdon 4 2 30
Ter 421
Ter denas 447
Terentì i 4 15
Terga Leonis 2 i 30
Terminus 2717
Tertia i 3 462 41 6269635

16 e 362642606 55656
44364-3 60 e6 7 19

Tertius 1 1 2Ò
Teucri 4 I iS{

Thalamus 2 6 28
ThebiB 3 7 27
ThebanaE Dez 634
Themis 3 5 49
Therapnao 3 2 24
Theseus 3 4 28
Thestiaden 5 2 46

^Thètys 2 2 35 e 5 15
. Tyades 6515
Thyene 6 7 19
Thyphosi 4 3 33
Tfiyreatida 2 7 13
Tibicine 4 4 47
Tibur 6 I 22 6 6 77
Tiryathius i 4 37
Titan 1 S 14
Titanes 3 6 31
Ticanida 5 z 27



^lchonia 2 4 tj

;*.Uhonus 14 1

*,'tienres 3 t 49
^itulos « j 9
;*Oga li beta 3 6 24
*OÌJere i i'33
Torqus I 5 4
To5ta 174
Trabra i i 18 e t 5 20
Trabeati j^-V.

?ransftrrj 6 4 24
laxir 2 8 I

Triarii 3 i 47
Trecénca 2 7 14
Trina'y 1 3

Tribuni 3 5 52
Trifoirais Dea i 2 29
Trina 5 i 51
Trinacris 4 2 36
Trinacrium rh}J.,

TripIrX I 3 27
Tripodes 3 7 22
Triptolemiim^ 3 46
Tri tonta 673
Tfij%m 4 I 56
Trr.'ia 1 3 28
Trillili 284
TrrUmph?Ies senes 6 4 23
Tiaz^fia 6 8 12
Troja 4 2 19
Trojan'.: 3 4 i 49
Tux faces T- 6 17
TtibtTtus 6 7 27
Tubiiustrium ,3 7 19
Tulfta 667
Tumulus 273
Tu';:ulijm 3 I 31
Tuicus amnis 3 5 2 e 4 j 2j
Tu eia f I 30
Tutus 4 2 14
Tyhi;r S 8 29

,
Tyberinus 5 i 2i
Tyhralts lu^i 6 3 22
Tyrhius 377
Tydeus 1411
'Jy lì ^anà.it 5718
Typhoxos I 4 42 e 4 3 33
Tyrrhcna 3 6 10
Tyr's "562.
Tyrii.-3 5 15 e 35:.

Tyrius 2 I 38

Tyfrheota x 3 -f

Tyinthius 2 4 :r

Vacunae 6 4 is

Vejcnt€S 232
Vejovis 2 4 IO
Vela caduot 3 5 27
Velabra 6 5 34
Vcnus V. Cytherea

Venenis 539
Versa 5 4 19

Vertere 3 5 12

Vertumnus 6 4 35
Vesta 4 6 1764 5 5 e 6 4 6e
Vesta I 2 65
Vesribulum 6 4 jj
Velare 6 8 22
Vices 1 2 27
Via 2 6 5 2 7 21

V&A 5 4 1

Viftima 4 4 32
Viftor 4 4 I e 2 4 13
Vii&us « 4 24 e 5 5 16
Vinaiia 461
Vindemitor 345
Vindex 3 5 i^

Vindifl:» 6710
Vincere 2 6 25
Vir^inea aqua i 4 3
Vir^o 5 2 49e676e
Virilis 5 I 56
Vitta 3 1 7 e 4 ' 5.4

V'itulus 452
Udus 4 6 22
Ultima a 6 li e 2 7 7

Ulmui 5 4 7 "

TJìtor 6 4 54
Ultor Mars 5 5 3
"Ultra 2 6 20 »

Una d ics 5 7 4
Una domus 233
Unguentum 3 5 '*

"Oolsci 6 7 2?
Voluptas 4 I 44
Vox 1 2 36
Uianie 5 » 17
Uriona 5 4 ^5
Ursa 6 3 21

Usti coiores 3 7 11

Uvor 6 I 24

ZEpby US 2 2 1 6

4") 5'

4 3'
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